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PREFAZIONE 


In una conferenza fatta a Tokio nell'aprile 1977 ricordai 
per sommi capi quale sia stata la parte dell’Italia nella pro- 
mozione ideale e poi concreta del processo politico, che ha 
portate alla costituzione della Comunità economica europea, al- 
largandola orinai a ben nove Paesi. 

L’auspicio finale di quella mia esposizione era che la Co- 
munità si consolidasse, espandendosi sempre più dalla sfera 
economica alla sfera politica. Auspicio questo che fu e resta la 
forza animatrice di tutta l’azione che da ormai sessanta anni si 
sta svolgendo a favore della unione politica europea. 

Per impulso del Segretario generale, Dottor Gaetano Gifuni, 
a cura del Direttore generale, Dottor Adolfo Troisi, per opera del 
Consigliere parlamentare, Dottor Andrea Chiti-Batelli — merite- 
voli tutti di lode e gratitudine — il Servizio Studi del Senato della 
Repubblica si è trovato in grado di presentare un attento esame 
delle proposte formulate e degli sviluppi istituzionali sinora svolti 
per L'unione politica europea. 

In questi mesi in cui, dopo l'intesa di Lussemburgo, i nove 
Paesi della Comunità stanno dandosi leggi idonee a consentire 
l'elezione a suffragio universale e diretta del Parlamento europeo, 
la presente pubblicazione adempie, specie nella parte quartà, ad 
una utile-funzione di documentazione e di valutazione è quindi 
d'orientamento. Mentre i cenni rievocativi delle iniziative e pro- 
poste per l'unione politica europea dal 1918 ad oggi (parte I), 
dell'evoluzione istituzionale delle Comunità europee (parte II) 
e del rapporto Tindemans nonchè dei progetti di unione politica 
(parte III), con dati di fatto e confronti, riusciranno di utilità 
sia ad un concreto dialogo per le elezioni europee sia al fruttuo- 
so proseguimento di esso da parte degli eletti. 

Incerta è ancora la data in cui il nuovo Parlamento europeo 
prenderà vita. L’unanime consenso dato dal Senato alla ratifica 
degli accordi di Lussemburgo, nella suddetta materia, mi auto- 
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rizza ad esprimere l'augurio che, rotti gli indugi e superate le 
difficoltà, si concluda questa significativa tappa d'un processo 
la cui utilità crescerà a mano a mano che si potranno compiere 
altri passi per giungere all'obiettivo finale dell'unione politica 
europea. In vista d’essa trenta anni fa i deputati dell'Assemblea 
Costituente votarono quell'articolo 11 che dice: « L'Italia ripu- 
dia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie interna- 
zionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle 
limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assi- 
curi la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce 
le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo ». 

Realizzando una democrazia politica ed economica nel loro 
Paese, i costituenti italiani vollero garantirne la pace ed il giu- 
sto sviluppo, autorizzandone la partecipazione alla grande fa- 
miglia dei popoli, specialmente europei. La previsione, in vista 
della quale l'articolo 11 fu formulato, si è poi avviata a realiz- 
zazione, richiedendo ed ottenendo da parte dell’Italia il consen- 
so alle necessarie limitazioni della propria sovranità. La lettera 
e lo spirito di quell’articolo consentono altre necessarie limita- 
zioni che potrebbero essere richieste dal passaggio dalla comu- 
nità economica all’unione politica. 

All’interno dei singoli Paesi democratici occidentali prima 
si è raggiunta la democrazia politica e poi ci si è dedicati a rea- 
lizzare la democrazia economica. In campo europeo le fasi si 
sono invertite: sino ad oggi si è realizzata tra i nove Paesi ade- 
renti alla Comunità una sorta di democrazia economica inter- 
nazionale. Per completarla, ad essa si deve aggiungere una sorta 
di democrazia politica. Così la comunità economica ora esistente 
si coniugherà con l'unione politica, oggi ancora auspicata. Per 
tale via saranno compiutamente raggiunti i benefici di sicura 
pace e di giustizia di cui parla la Costituzione italiana. 


AMINTORE FANFANI 
Presidente del Senato della Repubblica 


27 dicembre 1977 
XXX annuale della firma della Costituzione della Repubblica italiana. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


In occasione del 20° anniversario dei trattati di Roma isti- 
tutivi della CEE e della CECA, il Servizio Studi del Senato ha 
svolto una ricerca sull’integrazione europea in genere e comuni- 
taria in particolare, aggiornata a tutto il 1976. Il risultato di 
tale ricerca è costituito da quattro dossiers di documentazione 
e dal presente volume, che ha carattere introduttivo e illustrativo 
dei primi. 

Il volume è destinato alla diffusione. Ai dossiers invece — 
per motivi di opportunità dettati, fra l’altro, dalla mole della do- 
cumentazione — non si è ritenuto di dover dare la stessa desti- 
nazione. Essi sono però a disposizione, presso il suddetto Servi- 
zio, degli studiosi che intendano consultarli. 

I quattro dossiers, che contengono documenti sempre ripro- 
dotti dagli originali, riguardano le materie appresso indicate, cia- 
scuna corrispondente ad una delle quattro parti in cui si suddi- 
vide questo volume, come risulta particolareggiatamente dagli in- 
dici degli stessi dossiers, che si riportano in appendice al volume. 


1. — Progetti di costituzione per una Unione europea. 


Si raccolgono qui i progetti, purchè redatti in articoli, di 
Unione politica dell'Europa, federale o confederale, che sono stati 
proposti dalla fine della prima guerra mondiale ad oggi (con l’ag- 
giunta di alcuni progetti di notevole interesse risalenti ai primi 
due decenni del secolo e di pochissimi altri non redatti in articoli, 
ma ugualmente indlusi nel dossier per la loro particolare im- 
portanza). 

In un'ultima sezione si raccolgono altresì vari progetti di 
« procedura costituente », che concernono l’iter da seguire per 
l'approvazione e l’entrata in vigore degli statuti di Unione politica. 
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A questo primo dossier di documentazione, che si compo- 
ne di circa 1.000 pagine, corrisponde la prima parte del presente 
volume (pag. 1-56), in cui si forniscono sinteticamente le 
notizie storiche indispensabili a un inquadramento generale 
dei suddetti progetti e si dà poi, al termine (pag. 57 - 83), un’esau- 
riente bibliografia ragionata sulla storia dell’europeismo negli ul- 
timi sessant'anni, considerata sotto il profilo « costituzionale » 
che qui particolarmente interessa. Altre indicazioni bibliografi- 
che si trovano — per questa come per gli argomenti trattati nelle 
successive parti del volume — nelle note agli indici dei relativi 
dossiers. 


2.—Ix« Vertici » e i Consigli europei. 


Il secondo dossier di documentazione contiene i comunicati 
dei « Vertici » dei Capi di Stato e di Governo della Comunità 
europea e dei Consigli europei; i relativi dibattiti in seno al Par- 
lamento europeo; i commenti della stampa e della dottrina sugli 
sviluppi, o sui regressi, istituzionali della Comunità europea. 

A questo dossier, che si compone di circa 2.000 pagi- 
ne, corrisponde la seconda parte del presente volume (pag. 85 - 
119), in cui si studiano le ricordate vicende istituzionali delle Co- 
munità europee, alla luce delle concezioni funzionaliste che le 
inanno ispirate 0 che sono alla base della loro interpretazione da 
parte degli studiosi e dei politalogi; e in cui si fornisce poi, come 
di consueto, adeguata bibliografia ragionata su tutta la complessa 
materia (pag. 121-129). 


3. — Il rapporto Tindemans e le proposte presentate, in relazione 
ad esso, per una Unione politica europea. 


Il terzo dossier fornisce una documentazione sulla grande 
mole di studi, discussioni, prese di posizioni dottrinali e commen- 
ti di stampa — con particolare riguardo ai dibattiti in seno alle 
Assemblee europee — a cui ha dato luogo il mandato, affidato 
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dal Consiglio europeo al primo ministro belga Leo Tindemans, 
di elaborare un rapporto sull'Unione politica europea. 

Tali studi e tali dibattiti sono ordinatamente divisi, in modo 
da fornire anzitutto la documentazione relativa a ricerche, pro- 
getti, suggerimenti che in vario modo sono stati presentati, di- 
rettamente o indirettamente, al Premier belga durante l’espleta- 
mento del suo mandato; e successivamente la documentazione 
relativa ai commenti e alle prese di posizione a cui ha dato luogo 
la presentazione del suo rapporto, avvenuta agli inizi del 1976. 

_ A questo terzo dossier, che comprende circa 1.500 pagine, cor- 
risponde la terza parte del presente volume (pag. 131 - 169), nella 
quale si cerca di fornire il filo conduttore che consenta di orien- 
tarsi nella vasta congerie dei documenti relativi al rapporto Tin- 
demans e di indicare la conmessione fra questo tema e quello delle 
elezioni dirette, a cui è dedicata l’ultima parte della ricerca. 

Anche la terza parte del volume è corredata da note biblio- 
grafiche (pag. 171-172). 


4. — Le elezioni dirette del Parlamento europeo. 


Nell'ultimo dossier — che è dei quattro il più ampio, giacchè 
comprende circa 2.500 pagine — si fornisce tutta la documentazio- 
ne — non contenuta in precedente, analogo volume del Parlame- 
to europeo (1) — relativa alle elezioni dirette di questa Assemblea, 
alle varie proposte succedutesi nel corso degli anni, alle prese 
di posizioni politiche e ai commenti a cui esse hanno dato luogo: 
anche qui con riferimento sia ai dibattiti svoltisi in seno alle 
Assemblee europee, o anche ai Parlamenti nazionali, sia agli orien- 
tamenti della dottrina e della scienza politica. 

A quest'ultimo dossier di documentazione corrisponde la 
quarta parte del presente volume (pag. 173 - 240), in cui si trac- 
cia la storia delle elezioni dirette, con particolare riguardo alle 


(1) Parlamento europeo — Direzione generale della documentazione 
parlamentare e dell’informazione, Per l’elezione del Parlamento europeo a 
suffragio universale diretto, settembre 1969. 
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posizioni delle diverse forze politiche e alle possibili conseguenze, 
per l'integrazione europea, che esse collegano a tali elezioni; e si 
fornisce poi, concludendo, la consueta bibliografia ragionata 
(pag. 241 - 251). 


Si spera che l’opera che si è descritta riesca a suscitare l'in- 
teresse degli uomini politici e degli studiosi che intendano ap- 
profondire i problemi che hanno travagliato i Paesi della Comu- 
nità nel loro cammino verso l'integrazione. A questo mira la 
raccolta, che si è voluta la più ricca possibile, dei documenti che 
sono contenuti nei quattro dossiers (documenti il cui reperimen- 
to è stato, in molti casi, difficile e faticoso, anche per la rarità 
di molti di essi) e che costituiscono il supporto e il presupposto 
del presente volume. 

Se contribuirà in qualche modo a fare più chiaramente in- 
travedere la storica meta dell'unione dell'Europa e il cammino 
che resta da percorrere affinchè sia soddisfatta l'aspirazione di 
uomini, di popoli e di governi, il lavoro compiuto dal Servizio 
Studi del Senato non sarà stato inutile. 


ADOLFO TROISI 


Direttore Generale del Servizio Studi 


Parte Prima 


Iniziative e proposte 
per una Unione politica europea 


dal 1918 ad oggi 


CAPITOLO I 


DAL « CONCERTO » EUROPEO 
ALL'ESIGENZA DEGLI STATI UNITI D'EUROPA 


1. — L'idea degli Stati Uniti d'Europa —in senso lato di 
legami più solidi tra gli Stati europei che non quelli del diritto 
internazionale generale — ha la sua ragione di fondo nella crisi 
del sistema dell'equilibrio, crisi che coincide —come gli storici 
più attenti e i politici più acuti hanno fin dall'inizio avvertito, 
anche se in forma non sempre chiara e riflessa — con l’avvento 
della Rivoluzione francese, con l'affermarsi della democrazia e, 
congiuntamente a questa, dell'idea nazionale e poi del nazio 
nalismo. 

L'Europa aristocratica, assolutistica e dei Metternich —in 
cui le grandi scelte politiche venivano decise fra « quattrocento 
famiglie » nobili dei vari Paesi, legate tra loro da vincoli di ami- 
cizia, di parentela, di interessi — era un'Europa che, sul piano 
internazionale, e quali che fossero per altro verso gli aspetti 
profondamente negativi di regimi assoluti non più compatibili 
con le nuove idee democratiche, aveva il senso della modera- 
zione e del limite. Se si aggiunge che le guerre avevano carattere 
dinastico, in larga misura estraneo ai popoli, e quindi non ave- 
vano, sotto questo profilo, nessun carattere « di massa », come 
non lo avevano, per lo stato relativamente modesto di avanza- 
mento della tecnica, nè sotto il profilo della mobilitazione delle 
risorse materiali e umane, nè sotto quello dei danni e delle ro- 
vine prodotte, si può concludere che per quel tempo, ed entro 
quei limiti, il sistema del « concerto » europeo (e cioè appunto 
della consapevolezza, che non era estranea a quelle quattrocento 
famiglie che contavano, dell’appartenenza a una civiltà e a un 
mondo comune, dell’esistenza di vincoli storici, morali, ideali, 
che non ci si poteva spingere fino a recidere del tutto) era un 
sistema adeguato e sufficiente, pur con la precarietà propria, 
anche allora, di una simile formula. 


Le categorie di Grozio, insomma, hanno costituito, se così 
ci si può esprimere, l’impalcatura istituzionale sufficiente, anche 
se non perfetta, per lo sviluppo e la convivenza dei popoli eu- 
ropei non ancora « Nazioni » (1). 


2. — Le cose cambiano in modo decisivo, come si ricor- 
dava, con l'affermarsi dei princìpi democratici. L'estendersi del- 
le funzioni dello Stato, che non ha più sudditi, ma cittadini, e 
deve promuovere l'istruzione, la coscienza politica, il senso ci- 
vico; l'avvento della borghesia e poi delle masse sulla scena 
politica; più tardi, con l'affermarsi dell’industrialismo, la pro- 
gressiva realizzazione di uno Stato di ‘benessere, che supera 
la concezione dello Stato gendarme: tutti questi fenomeni deter- 
minano una progressiva identificazione tra popolo e Stato, per 
cui la « ragion di Stato » non è più l’interesse dinastico di un 
sovrano, ma la stessa ragione di vita dell'intera Nazione. Ciò 
spiega come il nazionalismo abbia rapidamente « cambiato di 
segno »: nato soprattutto come espressione di un'idea di liber- 
tà e di indipendenza nazionale, come condizione e mezzo per 
quella libertà (« liberi non sarem se non siam uni »), è divenuto 
ben presto strumento ideologico per l'affermazione del prima- 
to e della volontà di potenza di un gruppo nazionale di contro 
e in alternativa agli altri. 


Nutrita ed esasperata dallo sviluppo dell'economia, dell’in- 
dustria e degli interessi economici sempre più intrecciati a 
quelli politici, questa nuova ragion di Stato democratica — ben 
più aggressiva ed esclusiva (e nella sua ultima, ma logica de- 
generazione, addirittura «totalitaria ») che non la ragion di 
Stato degli anciens régimes— questa nuova ragion di Stato, 
qualitativamente diversa dalla precedente, non poteva certo es- 
ser infrenata da formule quali il « concerto europeo ». Donde 
la sensazione di una carenza di fondo, di una mancanza di una 
cornice politica europea, di un solido e stabile « quadro » con- 


(1) Per questo, come per tutti gli altri punti toccati nel seguito, si 
veda la nota bibliografica che accompagna questa prima parte del pre- 
sente studio e în cui saranno più esattamente citate le opere a cui si fa, 
nel testo, solo cenno sommario. 
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tinentale, che — come si accennava — gli spiriti più pensosi 
e penetranti non tardarono ad avvertire. 


3. — Non è qui il caso di analizzare come tale carenza 
sia divenuta sempre più grave e profonda, nell’affermarsi dei 
nuovi nazionalismi e, in particolare, con l'insorgere della que- 
stione dell’unità germanica, che pone definitivamente e per sem- 
pre in crisi il sistema dell'equilibrio (2). Nè è il caso di illustrare 
come la mancata soluzione di tale questione abbia portato a 
due conflitti mondiali, alle degenerazioni totalitarie a cui si è 
fatta allusione, sino a cambiare i termini stessi del problema 
della restaurazione di un ordine europeo: che era, nel secolo 
scorso e agli inizi di questo, il problema di assicurare la paci- 
fica convivenza delle grandi potenze esistenti a quell'epoca — le 
quali erano tutte, in pratica, europee — e di garantire quindi 
il mantenimento di tale supremazia europea nel mondo, scon- 
giurando la minaccia disgregatrice del nazionalismo e i rischi 
non più tollerabili di guerra, da che questa era divenuta « tota- 
le »; e si è trasformato oggi nel problema della sopravvivenza 
economica e dell’indipendenza politica del continente — che 
sembra ormai declassato da soggetto a soggetto di storia — e 
dei suoi popoli dall'influenza crescente di due « Grandi », en- 
trambi extraeuropei (o ai margini «dell’Europa). 


(2) Sul concerto europeo — argomento intorno al quale la bibliogra- 
fia è, praticamente, sterminata — segnaliamo almeno il volume, poco noto, 
di CHARLES DUPUIS, Le principe d’équilibre et le concert européen de la paix 
de Westfalie à l’acte d’Algésiras, Paris, Perrin, 1909. Invece sul valore de- 
cisivo che, per la messa in crisi del sistema dell'equilibrio europeo, ha 
avuto la nascita, nel cuore dell'Europa, di un grande Stato nazionale tede- 
sco — e per una interpretazione, in questa chiave europea, del problema 
storico delle due guerre mondiali — si vedano i due volumi, corredati da 
ricca bibliografia, di SERGIO PIstoNE, dedicati ai due grandi storici germa- 
nici che più hanno approfondito l'argomento: Federico Meinecke e la crisi 
dello Stato nazionale tedesco, Torino, Giappichelli, 1969 e Ludwig Dehio, 
di prossima pubblicazione a Napoli per i tipi dell'editore Guida. Nel me- 
desimo senso, e con estensione della problematica anche al secondo dopo- 
guerra: Lucio LEVI, L'integrazione europea (introduzione e antologia), To- 
rino, Cooperativa Libraria Universitaria Torinese, 1974; dello stesso, Crisi 
dello Stato nazionale, internazionalizzazione dell'economia e internazionali- 
smo operaio, Torino, Ed. Stampatori, 1976. 


Quel che preme invece è constatare il cambiamento quali- 
tativo della natura stessa del problema, che non potrà non in- 
fluire in modo determinante sulle sue soluzioni: in passato per 
lo più — salvo le grandi eccezioni degli spiriti magni, da Dante 
a Kant— piani per l'istituzionalizzazione del « concerto » e del- 
l'equilibrio, nell'ambito di rapporti di diritto internazionale 
sostanzialmente inalterati (si vedano, come particolarmente carat- 
teristici, i progetti dell’abate di Saint Pierre in rapporto con quel- 
lo di Rousseau, che criticava il primo per le sue — si direbbe 
oggi — insufficienze e limiti « confederali », ma finiva poi per 
contrapporgli un progetto sostanzialmente dello stesso tipo); 
d'ora in poi, invece, più o meno coscientemente, progetti di vin- 
coli di natura diversa e più intima, capaci di mettere in atto una 
forza centripeta adeguata alle incomparabilmente più gravi spinte 
disgregatrici in atto nelle diverse componenti nazionali della so- 
cietà europea del nostro secolo. 


4. — Per la verità il problema tarderà non poco a giun 
gere a coscienza piena e chiara, per una serie di fattori, alcuni 
dei quali ancor oggi operanti. 

Anzitutto l'assenza in Europa continentale (e in buona parte 
anche in Gran Bretagna) di una tradizione federalista, parago- 
nabile a quella che ha dato luogo alla formazione degli Stati Uniti 
d'America (e, sua prefigurazione e preistoria, all'unione di In- 
ghilterra e Scozia). 

La tradizione europea è quella romana e imperiale, in cui 
le unificazioni si fanno per annessione e non per libera adesione 
di organismi che cedono « una parte di sovranità », come si dice 
con espressione giuridicamente impropria, ma politicamente 
efficace. 

Per questo un classico della politica —e forse il più at- 
tuale — come il « Federalist » è rimasto pressochè sconosciuto al 
di qua dell'Atlantico: come qualcosa proveniente dal Nuovo 
Mondo — da un altro mondo — e senz’alcun interesse organico 
per noi. 

La seconda causa a cui si faceva allusione è costituita dal 
rapido affermarsi del sentimento nazionale e dalla conseguente 
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identificazione fra Nazione e Stato, che ha finito per far appa- 
rire la situazione sopra descritta non come un prodotto storico, 
determinato da certe condizioni dello sviluppo economico e po- 
litico del continente, e quindi transeunte come queste e con 
queste; ma invece come qualcosa di metastorico e dato, una 
volta per tutte, e pertanto non «superabile », nel senso hege- 
liano della parola. Del che è prova significativa, e definitiva, il 
fatto che anche ideologie politiche rivoluzionarie, che predicano 
un cambiamento radicale del « sistema », si arrestino in genere 
di fronte al tabù della sovranità-Stato nazionale —che pur 
è uno dei frutti più tipici dell'età « borghese » — quando non 
lo proclamino condizione e base fondamentale e ineliminabile 
dei cambiamenti e delle eversioni da esse patrocinati. 


5. — La ragione di ciò sta a sua volta nel fatto che sia le 
concezioni politiche rivoluzionarie come quelle moderate ope- 
ranti nell'Ottocento —e in gran parte attive anche oggi, con 
nomi appena mutati —1l hanno creduto che il problema di un 
nuovo ordine europeo, da sostituire a quello, ormai crollato, 
del « concerto », fosse un falso problema, giacchè esso sarebbe 
stato automaticamente risolto dal progresso economico e po- 
litico ormai imminente. 


Così la concezione liberista e manchesteriana riteneva che 
il diffondersi dei traffici, dei commerci, degli scambi avrebbe 
progressivamente, ma rapidamente, creato una solidarietà di 
fatto più forte di qualsiasi tendenza disgregatrice. 


Così la concezione democratica e mazziniana giudicava ne- 
cessariamente bellicosa l’« Europa dei principi », ma era con- 
vinta del carattere naturalmente pacifico dell’'« Europa dei po- 
poli », il cui avvento —essa riteneva — avrebbe eliminato la 
causa stessa dei conflitti (3). 


(3) Un'analisi sintetica del pensiero mazziniano in materia, con una 
bibliografia sistematica degli studi critici in ordine a questo particolare 
aspetto di esso, in A. CHITI-BATELLI, Mazzini, précurseur de l’idée de la 
Féderation Européenne?, estratto dal « Bulletin du Centre Interdiscipli- 
naire de Recherches sur l’Italie de l’Université de Strasbourg» (n. 1, 
gennaio 1974). 


Così infine la concezione socialista, pur nelle sue molteplici 
varietà e sottospecie, ha sempre ritenuto che le guerre fossero un 
sottoprodotto del sistema capitalistico e della divisione della so- 
cietà in classi, destinate pertanto a scomparire automatica- 
mente con quelli. 


Sono, questi, altri tre potenti fattori che hanno considere- 
volmente ritardato una presa di coscienza del problema, della 
sua gravità, del suo carattere assolutamente pregiudiziale; e al- 
cuni autori aggiungono, a tali tre illusioni, una quarta, e cioè 
l'illusione scientistico-positivistica — quella che è stata chiamata, 
negli anni ‘30, l'illusione « societaria » — e cioè che la forma- 
zione di organismi internazionali, come appunto la Società del- 
le Nazioni o l'Organizzazione delle Nazioni Unite, possa, con 
la forza della ragione e dell’umanità, indurre a risolvere alla 
amichevole e senza il possesso, e quindi l’uso, della forza — di 
una vera forza— le controversie internazionali, scongiurando 
definitivamente il ricorso alla guerra, senza bisogno —o alme- 
no senza necessità preliminare — di una limitazione della so- 
vranità degli Stati. 


6. — Tutti questi elementi spiegano per quale ragione 
— come si diceva — storici e politici avveduti abbiano avvertito 
istintivamente, anche se di rado chiaramente, la mancanza di 
quell'elemento di coesione del continente senza il quale ogni 
ordine è instabile e fondato sulla sabbia, ma la loro riflessione 
cosciente si sia ciò nonostante orientata verso direzioni diverse 
da quelle di unioni sovrannazionali, sia passata accanto alla 
questione di fondo della limitazione della sovranità — giudicata 
in ogni caso prematura e perciò non meritevole, per il momento, 
di attenzione — e abbia lasciato il problema allo studio di 
scrittori e di politici di secondo piano. Anzi, talvolta si è addirit- 
tura trattato di fantasiosi cultori di un pacifismo che appare, 
nei loro scritti, più come un’idea fissa e un'elucubrazione mo- 
nomaniaca che non come una concezione razionale, e cioè una 
elaborazione e deduzione, a ragion veduta, di una soluzione ori- 
ginale senza precedenti dai dati storici e politici di un problema 
sempre esistito, ma che la nuova realtà del secolo poneva e po- 
ne in termini radicalmente nuovi. L'esempio forse più notevole 
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è quello dell'italiano E. T. Moneta, che fu insignito del premio 
Nobel per la pace, ma che oggi più nessuno, e non a torto, ri- 
corda (4); o quello del tedesco barone d’Estournelles, anch'egli 
« premio Nobel » e anch'egli oggi caduto in analogo oblio (5). 

Ciò spiega altresì perchè tardi e timidamente siano stati 
fatti tentativi di codificare e fissare in articoli —di patti, di 
statuti, di convenzioni e finalmente di progetti costituzionali — 
quella nuova soluzione che si andava faticosamente cercando. 

Non è meraviglia, pertanto, che per lungo tempo tali pro- 
poste siano rimaste entro i confini di quelle che, secondo una 
terminologia inglese ormai entrata, grazie alla pratica statuni- 
tense, nell'uso comune, si chiamano soluzioni « confederali » 
(come contrapposte alle federali) e che anche entro questi limiti 
siano relativamente rari i casi in cui si giudica opportuno giun- 
gere fino a una precisa redazione in articoli delle soluzioni che 
si propongono. 


7. — Ciò è incondizionatamente e senza eccezioni vero per 
il periodo che precede immediatamente quello qui considerato 
(dalla fine della prima guerra mondiale a oggi), e cioè per il 
trentennio a cavallo dei due secoli, per il quale, a titolo di 
esempio e di necessaria documentazione « preistorica », si deve 
ricordare almeno il progetto di Unione Europea che fu proposto, 
nel 1901, da A. Leroy. 

Il miglior commento giuridico :di tali testi, e in particolare 
di quest’ultimo, potrebbe esser quello del noto costituzionali- 
sta svizzero J.C. Blunstschli, il quale —in un suo saggio ap- 
parso nel 1878 e opportunamente ripubblicato poco più di dieci 
anni addietro — trattando dell’organizzazione giuridica di 
una possibile Unione europea, affermava recisamente che il mo- 
dello federale è inapplicabile in Europa, perchè gli Stati del con- 
tinente non sono disposti a rinunciare alla loro sovranità. (Ci 


(4) Si veda su di lui D. VISCONTI, La concezione unitaria dell'Europa 
nel Risorgimento, Milano, Fr. Vallardi, 1948. 

(5) Si veda la monografia dedicatagli da Adolf WiLp, Baron d’Estour- 
nelles de Constant (1852-1924). Das Wirken eines Friedensnobelpreistrigers 
fir die deutsch-franzòsische Verstindigung und europtische Einigung, 
Hamburg, Stiftung Europa-Kolleg, Fundament Verlag, 1973. 


sarebbe voluto il primo conflitto mondiale perchè quella con- 
vinzione venisse intaccata e un altro grande giurista degli anni 
'20-‘40, Georges Scelle, esprimesse la convinzione che, sia pur 
con tutte le cautele e gradualità, la limitazione del potere so- 
vrano degli Stati europei fosse non solo auspicabile, ma anche 
possibile). E a quella conclusione, a cui il Bluntschli perveniva 
dal punto di vista del diritto, giungeva altresì, in perfetta coe- 
renza — partendo da considerazioni sociologiche e politiche — 
un autore russo che soriveva pressochè contemporaneamente, il 
Nowikov, in un ampio volume dedicato all’idea della Federa- 
zione europea e tradotto in più lingue occidentali, dove an- 
ch'egli scartava la formula dello Stato federale, a beneficio di 
soluzioni strettamente intergovernative. 


Durante tutta quella che si è soliti chiamare la « belle épo- 
que » — si ripete— la convinzione espressa dal Bluntschli e dal 
Nowikov era, si può dire, generale e non conosceva eccezioni: 
se non forse una — singolare, peraltro, e degna di rilievo — e cioè 
quella di un autore britannico — del tutto sconosciuto e noto, 
crediamo, soltanto a noi — il primo e l’unico che in quest'epoca 
abbia visto e chiaramente espresso il concetto che l'Europa deve 
unirsi in una Federazione, sul modello degli Stati Uniti, giacchè, 
egli dice, questo è non solo il mezzo per prevenire la guerra e as- 
sicurare la pace nel continente, ma costituisce anche un ideale 
democratico e progressivo, in quanto una tale unione consentirà 
di meglio garantire i princìpi di libertà, di uguaglianza e frater- 
nità e di controllare le tendenze conservatrici, reazionarie e illi- 
berali ancor vive in Europa (6). 

Già quasi trent'anni prima del Nowikov si era espresso 
negli stessi termini confederali un autore francese che si nasconde 


(6) Si tratta dell’inglese JaMmEs Bryce KiLLAN, The United States of Eu- 
rope, London, Brook, 1890, 31 pp. (opuscolo pubblicato per la Dublin Lit- 
terary Society). Relativamente meno ignoto è, invece, l'articolo — peral- 
tro assai più generico — D’une fédération européenne, apparso nel luglio 
1843 nel pagino «L'Atelier », Organe des intéréts moraux et matériels des 
ouvriers », di cui dà notizia Paul Kigi, Genesis des historischen Materia- 


lismus, Wien, Europa Verlag, 1965 (tr. it. Biografia intellettuale di Marx, 
Firenze, Vallecchi, 1968). 
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sotto le iniziali A. L., mosso a presentare proposte di unione eu- 
ropea dai tragici risultati della guerra franco germanica del 1870. 

Ancora oltre quarant'anni dopo —alla vigilia del periodo 
qui considerato, e cioè all’inizio del primo conflitto mondiale — 
questo pensiero — come meglio si documenta nella nota biblio- 
grafica — era ancora largamente ricevuto e accettato. 

Sarebbe stato necessario un conflitto mondiale dall’ampiez- 
za e con le conseguenze della guerra 1914-18 perchè quella con- 
vinzione cominciasse a vacillare. 


il 


CapPITOLO II 


IL PRIMO DOPOGUERRA: « PANEUROPA » 


8. — Anzi lo stesso conflitto mondiale solo in pochi e raris- 
simamente, almeno nell'immediato dopoguerra, suscitò la consa- 
qpevolezza chiara che il trionfo dei nazionalismi e del principio 
di autodeterminazione, moltiplicando le frontiere e gli Stati, in- 
deboliva, e non rafforzava, tanto l'indipendenza europea quanto 
i regimi di libertà; e si può dire che il solo che — in due articoli 
brevi di dimensioni, ma geniali nel contenuto, apparsi nel « Cor- 
riere della Sera » del 1918 — sostenne che i mali che avevano 
portato al conflitto potevano davvero estinparsi non già istituen- 
do, come allora si progettava, una Lega o Società delle Nazioni, 
sibbene instaurando un ordine federale europeo, il solo che osava 
affermar questo —e si trattava di Luigi Einaudi (7) — facesse 
la figura di colui che era venuto a drizzar l'Europa avanti ch’ella 
fosse disposta (8). 

Certo, dopo il secondo conflitto mondiale non mancarono 
gli storici che individuarono nei trattati di pace, e nel trionfo 
dell'idea nazionale che ivi fu sancito, una delle cause essenziali 
dei successivi disastri che dovevano colpire l'Europa; e mai, 
forse, così lucidamente come in un opuscolo poco noto, ma di 
grande valore teorico, Georges Goriély (9). Allora tuttavia la 
grande maggioranza degli storici come dei politici giudicavano 


(7) Quei due articoli sono stati ristampati nel volume, che raccoglie 
vari altri suoi scritti sullo stesso argomento, La guerra e l’unità europea, 
Milano, Ed. di Comunità, 1948', 1950?. 

(8) I suggerimenti di Einaudi ebbero tuttavia una notevole eco in 
Italia nell'importante volume di GIOVANNI AGNELLI e ATTILIO CABIATI, Fede- 
razione europea o Lega delle nazioni?, Torino, Bocca, 1918. 

(9) G. GorieLY, Appunti per la storia del sentimento nazionale in 
Europa, tr. it., Roma, Movimento federalista europeo, 1953. Si veda anche 
P. RAIN, L'Europe de Versailles (1919-1939), Paris, Payot, 1935, nonchè 
Gonzacue DE REYNoLD, L'Europe tragique, Paris, 1934. 
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favorevolmente la ricordata soluzione di Versailles e avrebbero 
potuto sottoscrivere senza riserve quello che pochi anni prima, 
nel 1915, aveva scritto P. Louis, auspicando l’avvento, a suo avviso 
benefico, di quella che egli chiamava « un'Europa nuova » (10): 


« Il principio di nazionalità appare come la base necessaria 
e durevole di un'Europa finalmente pacifica. Nell’Europa nuova 
nessun :popolo dovrebbe esser asservito ad un altro: dipenderà 
dalla sua volontà. Il giorno in cui questa concezione prevarrà 
universalmente, gl'imperialismi avranno ricevuto un colpo mor- 
tale ». 


L'idea che lo Stato, impadronendosi della Nazione e facen- 
dola sua, lungi dal favorir la pace, favorisce i conflitti, lungi dal 
dare il colpo mortale agli imperialismi, dà un aiuto decisivo ad 
essi; l'idea che, lungi dal dar vita a un'Europa nuova, la molti- 
plicazione di frontiere e Stati semplicemente generalizzava e ag- 
gravava il fenomeno della « balcanizzazione » del continente non 
era vista nè compresa. Anzi coloro stessi che si ponevano come 
campioni di una qualche forma di unità europea lo facevano 
— almeno nei primi anni postbellici, quando le ferite e i senti- 
menti provocati dal conflitto erano ancora vivi — in termini che 
difficilmente avrebbero potuto distinguersi da quelli confederali 
di cui si è sopra detto e che si è visto essere, senza pratiche 
eccezioni, caratteristici della belle époque. 


9. — Ciò è tanto vero che queste caratteristiche « confede- 
rali » — appena temperate dalla convinzione, che sarà poi espres- 
sa (come è stato già accennato) dallo Scelle, che esse dovevano 
costituire una tappa, ancora imperfetta, e un mezzo per passare 
a una forma di unione più solida e irreversibile — saranno pro- 
prie anche dei progetti di coloro (in particolare lo Heerfordt e 
il Coudenhove-Kalergi) che indubbiamente videro allora meglio, 
e soprattutto con più tenacia di propositi di ogni altro, come il 
male non poteva esser risolto se non da una forma di unione 
del continente europeo, e non mondiale, e anche qualitativamen- 
te, e non solo territorialmente, diversa dalla Lega delle Nazioni. 


(10) P. Lours, L’Europe nouvelle, Paris, Alcan, 1915, 
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Proprio dello Heerfordt infatti — che fu, insieme allo Yesper- 
sen, il corifeo della cosiddetta « Iniziativa scandinava » — è il 
primo progetto postbellico di Unione europea redatto in articoli 
a noi noto; e a lui si devono alcuni scritti interessanti, indipen- 
denti da Coudenhove e pressochè contemporanei alle prime pub- 
blicazioni del conte austriaco: anche se l'uno e gli altri, come 
si diceva, non uscenti, a rigore, dall'ambito delle unioni intergo- 
vernative e di diritto internazionale. Su di lui pertanto, e sulla 
sua « Iniziativa » — anche tenuto conto della scarsa eco da essa 
avuta, sopraffatta come fu dal ben più consistente Movimento 
di « Paneuropa » — sarà sufficiente dare qualche indicazione sup- 
plementare nella nota bibliografica che conclude questa prima 
parte del volume, rimandando poi, qui come negli altri casi, 
alla documentazione che fa da supporto al volume stesso e che 
contiene il progetto di Unione europea proposto dallo studioso 
scandinavo, così come gli altri che via via menzioneremo, o abbia- 
mo menzionato, e che sono sembrati degni di esservi inclusi. 


10. — È certo ad ogni modo che, nel corso del primo quin- 
dicennio postbellico, gli studi e le iniziative europeistiche di 
maggior rilievo furono quelle facenti capo al Movimento Pan- 
europa, fondato, nel 1923, dal conte Richard Coudenhove-Kalergi: 
Movimento del quale egli stesso ha narrato la storia (11). 

Limitato a gruppi assai ristretti di intellettuali, anche se fra 
gli aderenti non mancavano nomi illustri (le stesse entusia- 
stiche parole in favore dell'unione del continente che concludono 
la « Storia d'Europa » del Croce sono probabilmente dovute, di- 
rettamente o indirettamente, a un'influenza di « Paneuropa »); 
abbastanza diffuso e noto solo nel mondo germanico in genere 
e austriaco in specie; sostanzialmente conservatore, salvo poche 
eccezioni che non modificano la natura del Movimento, il con- 
cetto che lo ispirava e che era alla base dell'idea europea del 
Coudenhove era —si potrebbe dire retrospettivamente— un 
concetto « gollista » (non per nulla il fondatore di « Paneuropa » 
fu, nei suoi ultimi anni, un entusiastico ammiratore dell’europei- 


(11) R. CoupenHove-KaLerci, Storia di Paneuropa, tr. it., Milano, 
Ed. Milano Nuova, 1964. 
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smo del Capo dello Stato francese e della sua « Europa degli 
Stati »). Egli concepiva infatti l'unione europea essenzialmente, 
anzi esclusivamente, come un mezzo per ridare all'Europa la po- 
tenza e l'influenza internazionale (e coloniale) che un tempo ave- 
vano potuto avere i suoi Stati a sè presi, o almeno i maggiori 
fra questi (12); e da tale unione pertanto egli escludeva la Gran 
Bretagna, troppo legata, attraverso il Commonwealth, a inte- 
ressi extraeuropei e mondiali. 

Tale sua concezione si rispecchia in modo perfetto nei pro- 
getti costituzionali che egli propose (proprio come in quelli di- 
rettamente o indirettamente ispirati, un quarto idi secolo dopo, 
dal generale De Gaulle), che sono progetti di carattere confede- 
rale e non federale: volti cioè non a limitare realmente la so- 
vranità degli Stati e a creare, al di sopra di questi, una nuova 
legittimità, un nuovo Stato europeo, ma a istituire organi di 
consultazione e concertazione a carattere stabile, ma di natura 
essenzialmente intergovernativa, e a dar vita a una sorta di 
lega o alleanza permanente, capace di consentire agli Stati euro- 
pei, almeno in ordine ai grandi problemi internazionali, di far 
fronte comune. 

Non si vuol dire con questo che l'idea — chiaramente pre- 
sente, come si vedrà, solo nel Woytinsky — di una « politica in- 
terna » dell’Unione europea, strumento per garantire la libertà 
e promuovere la democrazia, fosse radicalmente assente in « Pa- 
neuropa ». Certo essa era ai margini del Movimento e — stante 
le premesse ideologiche, come le conseguenti proposte istituzio- 
nali — non poteva non esserlo. 


(12) Proprio perchè l'Unione europea veniva considerata da Coude- 
nhove quasi solo come un obiettivo di potenza, senza considerazioni dei 
problemi economico-sociali interni, non si può dar del tutto torto a quegli 
studiosi e giuristi che — mettendosi da un punto di vista ancor più tradi- 
zionalista del suo e concependo l'Unione europea solo nel senso storico 
e ricevuto del semplice «concerto » — gli rimproverano il carattere su- 
perficiale e dilettantesco delle sue proposte, delle quali, in fondo, non 
vedevano la ragione. Si ricordi, in tal senso, almeno il saggio di HERMANN 
JAHRREISS, Europa als Rechtseinheit, Universitàtsverlag von Robert Noske, 
Leipzig, 1929. 
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Del resto il difetto, oltre che del Movimento e del suo fonda- 
tore, era dei tempi: come è provato dal fatto che non solo e 
non tanto le proposte ufficiali — necessariamente più caute (e 
in particolare quella di Briand, di cui ci si occuperà più oltre) — 
non superarono quella prospettiva, anzi ne restarono al di qua; 
ma anche tutti gli autori di quest'epoca, quasi senza eccezioni, 
rimasero anch'essi, come già si è notato, entro limiti confederali. 
L'espressione « Stati Uniti d'Europa » — lanciata già mezzo se- 
colo prima da Victor Hugo — era appunto un'espressione, non 
un concetto seriamente pensato: come è confermato, se ve ne 
fosse bisogno, dal fatto che nessuno di questi autori mostra di 
aver conoscenza e di considerare — anche solo, magari, per ri- 
fiutarlo o per dichiararlo inapplicabile all'Europa — il pensiero 
del fondatore del federalismo istituzionale moderno, Alexan- 
der Hamilton, e dell’opera sua ancor oggi insuperata, il « Fede- 
ralist », di cui, insieme a Madison e a Jay, egli fu l’ispiratore 
e l’autore (13). Analogamente non viene neppur ricordato — ed 
è significativo, dato che il Coudenhove e molti dei suoi seguaci 
erano di lingua tedesca — il pensiero di un eminente federalista 
germanico dell'Ottocento, Costantin Frantz (14). E altrettanto 
poco viene richiamato e attentamnete studiato l'esempio svizzero, 
e cioè di uno Stato che, pur definendosi « Confederazione », rap- 
presenta in realtà, ove si segua la terminologia anglosassone, un 
chiaro esempio di Stato federale. 


11. — Non mancarono ad ogni modo intorno a « Paneuro- 
pa », come ha rilevato il Brugmans — anche se marginali, rispetto 
al trend centrale del Movimento — uomini interessati agli aspetti 
economici e sociali dell’Unione europea, con particolare riguardo 
alle aspirazioni delle classi lavoratrici; e fra questi segnatamente 
un autore, Wladimir Woytinski, che si richiama a princìpi so- 


(13) E singolare constatare quanto scarse e tardive siano state le 
traduzioni di quest'opera in Europa e quanto rari (e, anche questi, solo 
recenti) gli studi sull'argomento, ivi compresi quelli di autori britannici. 

(14) Si veda di lui la recente ristampa dell’essenziale dei suoi scritti 


e del suo pensiero in argomento: C. Frantz, Der Fòderalismus, Aalen, 
Scientia Verl., 1962. 
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cialisti, o almeno concepisce l'Unione europea — pur non essendo 
capace di uscire dall'ambito funzionalistico (l'Unione doganale) 
e del confederalismo — come un mezzo per dar vita a una più 
solida democrazia e a un'economia continentale meglio confa- 
centesi a un nuovo sistema politico paneuropeo, più disposto a 
comprendere e a risolvere i problemi dei lavoratori. 


Del resto, nella conclusione della sua opera più importante, 
« Gli Stati Uniti d'Europa » (15), il Woytinsky, perorando per un 
attivo impegno del socialismo e delle classi lavoratrici in favore 
dell'unità europea, sembra per un momento superare, anche se 
in forma non chiara, i suoi limiti confederali, quando afferma 
che il decisivo progresso che alla classe lavoratrice apporteranno 
gli Stati Uniti d'Europa consisterà nel fatto che, mentre finora 
l'ordine internazionale è stato regolato da organizzazioni capi- 
talistiche private (cartelli, banche, organizzazioni di categoria), 
con la Federazione continentale, invece, questa disciplina sarà 
in mano ad organi internazionali, sottoposti al controllo dei Par- 
lamenti (così egli dice, e non di un Parlamento europeo) e « re- 
sponsabili di fronte alle masse popolari ». 

C'è dunque l’idea politica, ma non l'enunciazione giuridica 
esplicita di un sistema federale. 

E in una seconda opera dedicata allo stesso tema (16), il 
Woytinsky insiste sull'argomento — allora sostenuto praticamen- 
te da lui solo — che l’internazionalizzazione della lotta di classe 
e delle rivendicazioni sindacali non può se non giovare al pro- 
letariato: tema, come si diceva, nuovo e originale, sì che è da 
lamentare come il Woytinsky, e gli altri pochissimi che sostene- 
vano le tesi dell’unificazione europea da quel versante politico, 
non abbiano lasciato un progetto costituzionale ad esse inspirato. 

Fra questi pochissimi occorre menzionare almeno Hermann 
Kranold, che fin dal 1924 aveva visto con chiarezza che « Stati 
Uniti d'Europa » capitalistici, che superassero le barriere econo- 


(15) WL. WoyTINSKY, Die Vereingten Staaten von Europa, Berlin, 
Dietz, 1926 (tr. fr.: Les Etats Unis d’Europe, Bruxelles, L’Eglantine, 1927). 


(16) WL. WovytINSKY, Tatsachen und Zahlen Europas, Wien, Paneuro- 
pa Verl., 1930. 
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miche e costruissero un solo mercato europeo, rappresentavano 
pur sempre un obiettivo essenziale anche per la classe operaia, 
giacchè la lotta contro lo sfruttamento capitalistico sarebbe sta- 
ta, a livello continentale, più facile, e lo sfruttamento meno in- 
tenso; anche se poi concepiva anch'egli tale unione nei termini 
molto moderati e borghesi di una semplice unione doganale (17). 

Purtroppo queste voci dovevano restar isolate e — come si 
vedrà meglio trattando dell’europeismo in terra britannica — il 
punto di vista di gran lunga prevalente nel mondo socialista do- 
veva restare, invece, quello espresso da Edo Fimmen (18), il quale 
in un saggio significativo anche nel titolo (« Gli Stati Uniti Eu- 
ropei, o la Società per azioni ” Europa ” »), sostiene anch'egli, 
certo, che, essendo il grande capitale sempre più interessato al- 
l'economia internazionale, anche la battaglia delle forze lavo- 
ratrici deve anzitutto esser posta in termini internazionali; 
ma intende con ciò riferirsi solo alla lotta di classe e non pensa 
invece alla fondazione di un vero e proprio Stato sovrannaziona- 
le, che considera anzi un interesse meramente borghese, e cioè 
solo come mezzo di sopravvivenza del sistema capitalistico, la 
cui realizzazione, pertanto, renderà ancor più aspra la lotta 
sociale. 

E il fatto che il suo saggio sia stato tradotto, e subito, anche 
in inglese dice quanto quest'idea fosse diffusa — e quella del 


Kranold e del Woytinsky, invece, osteggiata — in campo socia- 
lista (19). 


(17) H. KranoLD, Vereinigte Staaten von Europa, eine Aufgabe euro- 
paischer Politik, Hannover, Meister, 1924, 32 pp.; Cfr. anche WENZEL 
JaxscH, Sozialistische Europa-Aktion, in « Neue Blitter fiir den Sozia- 
lismus », giugno 1932. 

(18) E. FimMmen, Vereinigte Staaten Europas, oder Europa A.G., 
Jena, Triiringer Verlagsanstalt, s.d.; tr. ingl: Labours' alternative. The 
To States or Europe Limited, London, Labour Publishing Company, 

(19) Per un approfondimento e allargamento di questo tema si veda 
R. MONTELEONE, Le ragioni teoriche del rifiuto della parola d'ordine degli 
Stati Uniti d'Europa nel movimento comunista internazionale, nel volume 
di vari autori, a cura di S. PISTONE, L'idea dell'unificazione europea dalla 


prima alla seconda guerra mondiale, Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 
1975. 
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12. — Il tono fondamentale di « Paneuropa » restò ad ogni 
modo, come si è detto, essenzialmente orientato verso altri inte- 
ressi e in particolare, come ha rilevato il Truyol, verso la critica 
del nazionalismo, contro le cui spinte disgregatrici la sola pre- 
venzione valida era vista in un ordine giuridico e politico nuovo 
del continente europeo. 

La forma, se non più elevata, certo più brillante e vivace 
di tale idea in questo periodo, al di fuori del mondo anglosas- 
sone — con approfondimento ed estensione dell'analisi politica 
e socio-economica delle ragioni che impongono l’unità europea al 
campo storico, e all'evoluzione e ai pericoli del nazionalismo 
— è quella che essa assunse in alcuni scritti di José Ortega y 
Gasset. Si vuol alludere non tanto al suo libro più noto e fa- 
moso «La ribellione delle masse », e in particolare al capi- 
tolo di esso « Chi comanda nel mondo? »; quanto alla prefazione 
che lo stesso Ortega scrisse per la traduzione francese di que- 
st'opera e soprattutto all’epilogo che egli pose al termine della 
versione inglese: l’una e l’altro assai meno noti e non tradotti in 
italiano (20). 

. In Europa — egli aveva detto in « fQuién manda en el mun- 
do? » — l’idea e il sentimento nazionale sono stati la sua inven- 
zione più caratteristica. Ora però queste strutture, che ancora so- 
pravvivono, le impediscono un ulteriore progresso. Saprà l'Eu- 
ropa liberarsene, dando vita a una superiore forma di conviven- 
za, o ne resterà per sempre prigioniera? 

E aggiungeva poi — specie nel secondo dei due scritti ricor- 
dati per ultimi — una critica altrettanto serrata e ineccepibile, 
dopo quella dell'idea di Nazione e del suo carattere anacronisti- 
co, anche dell’idea pacifista (e quindi dell'illusione societaria) 
ove questa non si incarni in istituzioni capaci davvero di sosti- 
tuirsi alla guerra nel risolvere i conflitti internazionali, cioè di 
dar vita a un vero diritto al di sopra delle Nazioni. « Solo es mo- 
ral el deseo al que acompafia la severa voluntad de aprontar los 
medios de su ejecuciòn ». 


(20) Si possono leggere nell’edizione spagnola de La rebelibn de las 
masas, pubblicata dalla «Revista de Occidente» (Madrid, 42° ed., 1972). 
Di ORTEGA si veda anche l’importante volume Espafia invertebrada, Madrid, 
Calpe, 1921 (più volte ristampato). 
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Ortega — che resta, nonostante il notevole livello dei suoi 
scritti, un amateur — non ha nè la costanza nè la capacità di 
approfondire il suo tema e di giungere a definire le istituzioni 
sovrannazionali di cui pur avverte con raro vigore l'esigenza; 
la sua opera rimane ad ogni modo documento importante di 
questa faticosa presa di coscienza del problema europeo, an- 
che da parte di uomini di cultura « non addetti ai lavori »; per 
quanto anche la sua voce sia rimasta, a questo riguardo, sen- 
z'eco e isolata perfino in Spagna, dove per altro verso egli è 
e rimane — come del resto negli altri Paesi — un autore molto 
conosciuto e ammirato. 

Analogamente isolato e senz’eco doveva restare, in Francia 
(e in Europa) il tentativo di un altro intellettuale e uomo di 
cultura, Julien Benda, di trasporre in chiave europea il discorso 
fichtiano alla Nazione tedesca. Il discorso del Benda avrebbe 
dovuto, per esser credibile e per venir recepito, essere scritto 
in termini troppo diversi da quelli ottocenteschi del rettore del- 
l’Università di Berlino e cioè anzitutto pensato intendendo l’idea 
europea come quella di un profondo rinnovamento culturale, con- 
dizione di un rinnovamento democratico e sociale, e non come 
una sorta di torre eburnea per i « clercs »; in secondo luogo, e 
in conseguenza, concepito come una precisa costruzione politica 
(e non in vaghi termini umanistici) e quindi con chiare proposte 
costituzionali: due dimensioni che invece al Benda mancano in- 
teramente e cadono del tutto al di fuori del suo orizzonte mentale. 

Egli avrebbe potuto esser una voce, e anche una voce inte- 
ressante, in un grande movimento culturale orientato nel senso 
che si diceva (e che invece faceva largamente difetto); egli non 
poteva invece in nessun caso — come forse si illuse — esserne il 
corifeo: appunto il Fichte dell'Europa (21). 


(21) J. Benpa, Discours à la nation européenne, Paris, Gallimard, 1933. 
In questo stesso tipo di « approccio » all'idea europea deve collocarsi an- 
che il volume —apparso molti anni dopo, nell'immediato dopoguerra 
italiano — di A. Savinio, Sorte dell'Europa, Milano, Bompiani, 1945. In 
scritti che risalgono al 194344, l’autore vede con chiarezza come la sola via 
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13. — Ma è tempo ormai di concludere circa l’opera di 
Coudenhove-Kalergi. 

È incontestabile che, pur con tutti i suoi limiti, « Paneuropa » 
segna un progresso effettivo dell'idea europea. Se i limiti sono 
evidenti — ideali sostanzialmente conservatori; obiettivi sostan- 
zialmente di politica di potenza, rivelati dallo stesso titolo di 
una delle opere del Coudenhove « Europa ‘potenza mondia- 
le » (22); un reclutamento delle proprie forze tra i « notabili » 
della politica e della cultura, senza neppur un tentativo di trovar 
l'adesione delle grandi forze politiche e delle masse — ciò non 
toglie che col Coudenhove (la cui attività ebbe come conseguenza 
l'adesione di Briand, la sua accettazione della Presidenza ad 
honorem del Movimento e infine il suo tentativo di Unione eu- 
ropea) il progetto di Stati Uniti d'Europa cessa d'essere una vi- 
sione proiettata in un futuro mal definito e diventa un pro- 
gramma politico preciso, che per un momento è potuto perfino 
sembrare prossimo alla realizzazione. Mentre ugualmente non 
priva di significato è l’adesione di intellettuali di primo piano 
—da Thomas Mann a Benedetto Croce — i quali subiscono, sia 
pur in modo superficiale, l'influenza del conte austriaco e la ri- 
flettono nelle loro opere. 

E tutta questa maggior concretezza di propositi e maggior 
impegno di azione si traduce puntualmente anche in più precise 


d'uscita per l'Europa — se non vuol esser nel mondo quel che i Balcani 
sono stati in passato nel nostro continente — è l’unità; ma non solo non 
avverte l'esigenza di una strategia, di progetti, di obiettivi precisi, ma 
anzi ne afferma la dannosità: «qualsiasi piano o disegno di costruzione 
europea non potrà esser se non un ”ostacolo” alla formazione dell'Europa 
unita che sarà "un'unione naturale”, che verrà prima o poi, presto o 
tardi ». Un saggio, dunque, che — nonostante alcune felici intuizioni — 
non esce dal sostanziale dilettantismo di non pochi intellettuali passati 
e presenti. Fra questi può essere annoverato anche un europeista spa- 
gmolo assai noto nel ventennio 1930-1950, e cioè SALVADOR DE MADARIAGA. 

(22) R. CoupENHoveE-KALERGI, Weltmacht Europa, Stuttgart, Seewald, 
1971 (tr. fr.: Europe, puissance mondiale, Paris, Stock, 1972). Altri titoli 
caratteristici di opere di Coudenhove: Die Europiische Nation («La Na- 
zione europea »), Stuttgart, Deutsche Verlagsanstalt, 1953; Mutterland 
Europa (« Madrepatria Europa »), Ziirich, Thomas, 1953. 
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tormulazioni giuridiche: Coudenhove non manca, nel corso 
della sua lunga attività europea, di farsi promotore a più riprese 
di progetti istituzionali, che, se non sono ancora dichiaratamente 
federali — nel senso in cui lo saranno, :dieci o venti anni dopo, 
quelli degli autori britannici riuniti intorno a « Federal Union » 
e poi quelli dei movimenti federalistici del secondo dopoguerra — 
pongono l'esigenza, almeno, anche se non la realizzano mei testi, 
di un superamento serio ed effettivo della sovranità nazionale, di 
un superamento, insomma, delle formule meramente confederali, 
che fino allora non avevano conosciuto, si può dire, eccezioni (23). 

E non è un caso, pertanto, che in questo clima, sia pur estre- 
mamente cauto, di rinnovamento delle formule istituzionali spun- 
tino qua e là — quand’anche altrettanto cautamente e rapsodica- 
mente— nell’ambito di « Paneuropa » non solo rappresentanti 
di forze conservatrici e borghesi illuminate, ma anche uomini 
preoccupati dai problemi sociali e dalla sorte delle classi lavo- 
ratrici: come — si è visto — il Woytinsky. 


(23) Significativa è in proposito l’ultima opera di Coudenhove, ap- 
parsa poco prima della sua morte: Weltmacht Europa, citata nella nota 
precedente. In essa, forse per la prima volta, Coudenhove propugna, per 
il Movimento paneuropeo, una linea molto più intransigente che per il 
passato e si pronunzia senza mezzi termini per il federalismo e per una 
Costituente europea, condannando altrettanto recisamente l’idea di una 
Confederazione di Stati sovrani. Ma poi conclude l’opera riproducendo un 
memorandum da lui inviato, a nome di Paneuropa, ai Governi europei 
il 1° novembre 1971, in cui si sostiene la tesi diametralmente opposta: 
con l'ingresso della Gran Bretagna nella CEE —si afferma— la scelta 
confederale è ormai definitiva, ed è in tal senso che bisogna procedere 
e operare, 
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CapritoLOo Ill 
L'INIZIATIVA DI BRIAND E LE SUE RIPERCUSSIONI 


14. — Tuttavia i limiti di « Paneuropa » a cui sopra abbia- 
mo fatto cenno, e in particolare la carenza di un appoggio poli- 
tico popolare degno di questo nome, dovevano gravare pesante- 
mente e finir per condizionare lo sforzo generoso compiuto da 
Briand alla fine degli anni ’30. 

Tutto ormai è stato detto sulla figura del Presidente del Con- 
siglio francese, intorno alla quale la storiografia europea è tor- 
nata, anche di recente, con opere particolarmente esurienti (24). 

Qui basterà accennare, a sommaria illustrazione di quanto so- 
pra affermato, che, proprio per essere un politico engagé, Briand 
non poteva non tener conto delle difficoltà, delle reticenze, delle 
ostilità, delle avversioni che la sua proposta avrebbe incontrato, 
e di fatto incontrò, presso i partners europei che avrebbero do- 
vuto sostenerla e condividerla, e in particolare presso la Gran 
Bretagna (per non parlare dell’atteggiamento ancora più ostile 
dell’Italia fascista); il che lo indusse fin dall'inizio a ridurre il 
suo progetto a una formula rigorosamente confederale, togliendo 
così all'idea — proprio nel momento in cui sembrava aver tro- 
vato le condizioni più adatte per la sua realizzazione — anche 
quell’elemento di novità che indubbiamente vi era nel pensiero 
e nell’azione di « Paneuropa ». 


(24) Si ricorda in particolare, tanto per la sua ampiezza come per 
la ricca bibliografia, il volume di F. SIeBERT, Aristide Briand, Brlenbach, 
Renkel, 1973, 704 pp. Per la parte, invece che qui più direttamente inte- 
ressa (il « progetto Briand» ed i suoi limiti) si veda il felice saggio di 
E. von PUTTKAMER, Der Briand-Plan, Vorbote der Europàischen Integra- 
tion?, nel volume, a cura di W. HAaListEIN e H.J. ScHOCHAUER, Zur Inte- 
gration Europas, Karlsruhe, Miiller, 1965. 
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Se il Bluntschli — che, come si è ricordato, scriveva nel 
1878 — avesse voluto proporre, e con altrettanta preoccupazione 
di realismo, un progetto costituzionale per l'Europa della belle 
époque, quale egli lo caldeggiava, non avrebbe potuto esser più 
moderato. Per l'Europa in preda alla crisi economica, e alla 
vigilia della minaccia terribile che l'imminente affermazione na- 
zista in Germania avrebbe per essa importato, era troppo poco, 
qualitativamente troppo poco. 


15. — Proprio un autore che in quegli anni — che erano 
i suoi anni giovanili — ebbe a studiare con particolare attenzione 
il problema, Bertrand de Jouvenel, ha detto tutto l'essenziale 
della questione, quando ha indicato in un’opera particolarmente 
riuscita (25) qual era il problema fondamentale da risolvere — e 
non ponendo il quale l'unione europea restava una pura aspira- 
‘zione di animulae blandulae — e quali erano, d'altra parte, le 
difficoltà che rendevano (e rendono) quella soluzione difficilis- 
sima. 


Quanto al primo punto, il de Jouvenel così scriveva: 


« L'idée d’État conduit nécessairement è l’idée d'Europe. 
Mais si l'on suit la filière inverse, si l’on part de l’idée d'Europe, 
on se trouve infailliblement conduit è l’idée d'État. 

L'Europe ne connaîtra une véritable unité que lorsqu’elle 
sera personnifiée dans un État. Si l’on rédige une sorte de pro- 
gramme minimum d’organisation européenne, on s’apergoit qu'il 
ne peut étre réalisé que par un gouvernement européen. 

Reconnaissance d’une justice internationale, engagement de 
se soumettre à sa juridiction. Organisation de sanctions, enga- 
gement d'y collaborer. Division du travail de la production entre 
nations, interdiction d'élever des barrières douanières, protec- 
tion des industries naissantes ou en créer par des facilités de 
crédit. Répartition internationale des capitaux et des matières 
premières. Ouverture de débouchés par l’emploi raisonné du 


(25) B. pe JouveNEL, Vers les Etats Unis d’Europe, Paris, Libr. Va- 
lois, 1930. 
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crédit. Egalisation des conditions du travail, disparition du ché- 
mage international. Elimination des crises économiques par une 
politique bancaire centralisée. Contréle de la population, consti- 
tution d'un réseau international de centres culturels, suppose-t-on 
que tout cela puisse étre fait par des conférences internationales 
si fréquentes soient-elles? ». 

Quanto al secondo punto, il de Jouvenel osservava: 


« L'organisation fédérative n’est qu’une transition. Appli- 
quée à un état unitaire comme la France, elle tend à la désagré- 
ger. Appliquée à un ensemble d’états séparés, elle tend à les 
agréger. 

C'est ce qu’a fort bien vu M. Poincaré qui, à peine l’idée 
des États-Unis d'Europe lancée, demandait: 


— S'agit-il d'un État Fédéral ou d'une Confédération 
d'États? 
Il était impossible que M. Briand lui répondît. Car, dire: 


— Il s’agit d'une confédération. 


C'était s’exposer de la part d'un homme ayant la culture 
historique de M. Poincaré, à cette résponse: 


— Vous savez fort bien que les confédérations sont des for- 
mes politiques impuissantes et vaines, destinées à se dissoudre. 
Et répondre: 


— Il s'agit d’un État Fédéral. 


C'était dresser contre l’idée européenne, le nationalisme de 
M. Poincaré. 

Disons-le bien franchement: la conciliation du nationalisme 
et de l’internationalisme, c’est de la littérature. La vérité, c’est 
qu'il faut choisir. 

Si l’on veut maintenir à son pays une pleine et entière sou- 
veraineté, alors les États-Unis d'Europe ne sont qu’un mot. 


(26) Il contrasto insanabile tra progetti federali e rispetto delle so- 
vranità nazionali era del resto già stato segnalato in modo chiarissimo 
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Mais poser le problème en ces termes, c'est susciter à l'idée 
européenne d’innombrables adversaires. Et cela aussi bien à 
gauche qu'à droite » (26). 3 

In quegli stessi anni un autore che aveva studiato con par- 
ticolare cura il problema di un'unione doganale continentale, 
sintetizzava quell’ostacolo pregiudiziale così lucidamente indi- 
viduato dal de Jouvenel, e per il momento insormontabile, in 
un'immagine purtroppo interamente appropriata (27): 


« Si théoriquement c’est une conception admirable, politi- 
quement elle est irréalisable [...] Les efforts [pour la réaliser] 
sont comparables à ceux des médecins qui prolongent la vie à 
un moribond, non parce qu'ils conservent l'espoir de la sauver, 
mais parce qu'ils escomptent un miracle ». 


Il miracolo non vi fu; e l'affermarsi del nazismo e poi i pro- 
dromi e quindi lo scoppio del secondo conflitto mondiale misero, 


almeno per un lungo periodo, la parola fine a tutte le speranze 
paneuropee (28). 


'  16— Nonsi deve tuttavia passare sotto silenzio che l’ini- 
ziativa di « Paneuropa » e di Briand determinò — prima e durante 
il periodo, relativamente breve, in cui fu all'ordine del giorno 
dell'attualità politica europea e anche per tutti gli ultimi anni 
‘30, fino alla vigilia della guerra — un fiorire straordinario (so- 


da Léon Bium («Le populaire», 21 e 22 maggio 1930), in due articoli 
ricordati anche da Herriot nel suo volume sugli Stati Uniti d'Europa che 
sarà citato nella nota bibliografica. 

(27) J. Crustu, L’union douanière européenne. Ses conditions et ses 
difficultés, Paris, Libraire de Jurisprudence ancienne et moderne, 1928 
(pag. 275). 

(28) Il « miracolo » avrebbe dovuto essere appunto compiuto da una 
attiva presa di coscienza dell'opinione pubblica e delle masse, che, come 
si è visto, non ebbe nemmeno inizio. Per suscitar tale presa di coscienza, 
poi, sarebbe occorso un impegno costante, pugnace e animato da una 
caparbia coerenza di alcuni leaders del Movimento; e questo, a parte 
il caso isolato del Coudenhove, vi fu ancora meno (e di tale mancanza 


può esser simbolo ed emblema lo stesso de Jouvenel, come meglio sarà 
chiarito nella nota bibliografica). 
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prattutto, ma non solamente, in Francia) di una letteratura va- 
stissima, anche se non sempre di notevole qualità, dedicata tan- 
to agli aspetti politici del problema come, e forse ancor più, 
agli aspetti economici: e cioè alla questione, anche allora sul 
tappeto, di una unione continentale economica e doganale. 

Di tale letteratura sarà più opportuno dar notizia meno som- 
maria nella nota bibliografica al termine di questa parte. Qui 
si ricorderà almeno come la proposta di Briand inducesse « La 
Revue des Vivants », nel 1929-30, a bandire un concorso a premi 
— che ebbe un numero altissimo di partecipanti particolarmente 
qualificati — sul tema appunto dell’Unione europea. Fatto im- 
portante, non tanto per l’opera del vincitore R. Mangin, che ha 
carattere meramente funzionalistico (29), e tanto meno per quel- 
la del terzo classificato, che ha, addirittura, chiari tratti corpo- 
rativi (30); quanto per il saggio del secondo classificato, l’italia- 
no Mario Pistocchi — un giornalista antifascista esule in Francia, 
purtroppo successivamente vendutosi al fascismo e divenuto una 
spia dell’O.V.R.A. (31) — il quale nel suo studio (32) abbozza 
un progetto di costituzione che, per quanto non redatto in arti- 
coli, riveste un'importanza particolare, non solo perchè genui- 
namente federale (il che, per quell'epoca, rappresenta un fatto 
pur sempre abbastanza raro), ma anche perchè il Pistocchi è 


(29) R. MANGIN, Europe 19...., Paris, Figuière, 1930. 

(30) R. GuyE, La Fédération européenne. Vers l’entente politique par 
l'organisation économique, Genève, Kundig (et Paris, Sirey), 1931. L'autore 
propone un semplice progetto di unione doganale, diretta da «une Cham- 
bre économique européenne où siégeraient cété à cété les gouvernements et 
les producteurs » e «au sein de laquelle seraient conclus de front, et en 
rapports mutuels étroits, les accords douaniers entre gouvernements et 
les ententes économiques entre producteurs » (p. 30). 

(31) Si veda in proposito — nel volume a cura di S. Pistone citato 
poc'anzi — D. Corrancesco, Il contributo della resistenza italiana al di- 
battito teorico all’unificazione europea (p. 141); e soprattutto C. DELZELL, 
I nemici di Mussolini, Torino, 1966 (p. 54, nota). 


(32) M. PisroccHI, Le destin de l'Europe, Paris, Figuière, 1931. 
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uno dei pochissimi autori che si propongano seriamente il pro- 
blema di una costituzione « sostanziale » dell'Europa: un ar- 
gomento che verrà ulteriormente trattato, dieci anni dopo e in 
piena guerra, da H. D. Salinger — parlando del quale, pertanto, 
l'argomento sarà successivamente affrontato. 


Non si deve dimenticare, ad ogni modo, che il Pistocchi, se 
era il più preciso di tutti nel disegnare un progetto di costitu- 
zione e nell’auspicare un superamento delle sovranità nazionali 
in un ambito federale, pagava tuttavia anche lui un tributo al- 
l'idea gradualistica, com'è provato dal fatto che anch'egli rite- 
neva impossibile giungere alla piena unione politica se non si 
realizzava prima l'unione doganale, successivamente l'unione fi- 
nanziaria, quindi l’arbitrato e infine il disarmo: col che egli 
ritornava, nel metodo, alle posizioni gradualistiche che a prima 
vista sembrava aver superato nella teoria. 


17. — Prima di passare oltre Manica, a considerare l’euro- 
peismo britannico, è ancora opportuno ricordare come l’idea 
dell’Unione europea abbia travagliato profondamente e a lungo 
anche studiosi e uomini politici dell'Europa orientale, con par- 
ticolare riguardo all'unione limitata, appunto, ai Paesi di que- 
st'area geografica mitteleuropea. Anche qui gli studi storici e 
le bibliografie in argomento non mancano; e di esse basterà dar 
sommariamente notizia nella nota bibliografica. 


È ad ogni modo da tener presente come tali progetti siano 
stati concepiti in Europa orientale assai più come patti o orga- 
nizzazioni difensive — non di rado con un forte sottinteso con- 
servatore — che non come l'apertura di nuove forme di convi- 
venza fra i popoli di quella zona, capaci di profonde influenze 
anche in politica interna, e cioè di rigenerare anche la vita so- 
ciale ed economica dei Paesi interessati e non solo di consentire 
ad essi una maggior solidità e capacità di resistenza di fronte 
alle grandi potenze esterne. E di ciò è puntuale conferma e spia 
l'assenza pressochè completa — almeno per quanto le nostre in- 
dagini ci hanno rivelato — di progetti, anche solo confederali, re- 
datti in forma di articoli. Durante le nostre ricerche infatti non 
ci è stato dato di imbatterci in uno solo di tali progetti formu- 
lati in modo men che vago ed estremamente generico. E ciò no- 
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nostante il fatto che la questione, come si ricordava, sia stata a 
lungo dibattuta in quei Paesi, con particolare riguardo al periodo 
fra le due guerre mondiali: spia sicura, si diceva, l'assenza di quei 
progetti, dello scarso impegno politico che vi era dietro tale 
dibattito e soprattutto della scarsa o nessuna volontà di rinuncia 
anche a una parte di sovranità; il che non fa meraviglia in Paesi 
in cui il nazionalismo ha avuto caratteristiche ancor più violente, 
e con legami ancor meno solidi con l'idea democratica, che non 
nella parte occidentale del nostro continente. 
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CapPIToLO IV 
L'EUROPEISMO BRITANNICO DEGLI ANNI 1930-40 


18. — Radicalmente diverso è invece il panorama del mon- 
do anglosassone, e cioè di quel pensiero politico — chiaramente 
orientato in senso che oggi si direbbe « sovrannazionale » — da 
cui promanano i primi e forse i più importanti progetti di costi- 
tuzioni europee (e atlantiche) genuinamente federali e, proprio 
per questo, particolarmente fecondo nell’elaborazione di tali 
progetti. 

Per capire la novità di tale pensiero occorre tener presenti 
quali erano le posizioni ufficiali, non solo della politica, ma 
anche della storiografia e della politologia, così come espresse ad 
esempio — un esempio fra mille — da W. E. Rapard (33); a det- 
ta del quale tutto poteva essere risolto nell'ambito della Società 
delle Nazioni, tanto più che il disarmo sembrava ormai a portata 
di mano, realizzabile non appena fossero cessate le paure degli 
Stati europei di essere attaccati dai vicini, o da questi « protetti »: 
realizzazione che si sarebbe avuta attraverso il progresso delle 
idee a cui erano ispirati trattati come il patto Kellog, grazie al 
diffondersi dell’arbitrato e al generale sviluppo del diritto inter- 
nazionale. 

Un tale stato di cose cambia radicalmente con l’avvicinarsi 
del conflitto mondiale, anzitutto per opera di un autore ameri- 
cano, Clarence K. Streit; in secondo luogo per merito di un 
economista britannico di eccezionale intuito politico, Lionel Rob- 
bins; în terzo luogo per l’attività di una associazione britannica, 
operante soprattutto negli anni del conflitto mondiale, la « Fe- 
deral Union », e di altre analoghe che ivi si formarono; infine, 


(33) W. E. RapparD, Uniting Europe, New Haven, Yale University 
Press, 1930. Ci riferiamo, nel seguito, soprattutto alle pp. 298-9. 
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successivamente, per l'impulso, sul continente, dei Movimenti 
federalisti che si andarono formando fin dal periodo della clan- 
destinità, tra i quali quello italiano ebbe importanza particolare 
(tra l’altro, per l'attenta meditazione a cui i suoi fondatori, in 
specie Ernesto Rossi, Altiero Spinelli e Eugenio Colorni, avevano 
sottoposto gli scritti degli autori anglosassoni sopra citati). 

In questi autori —in vario modo e con intensità e sfuma- 
ture politiche diverse; ma in tutti in modo assai evidente e con 
una netta cesura rispetto al vago europeismo del Coudenhove, 
che in genere essi non citano nemmeno, non considerandolo un 
antecedente valido — è chiaro, ora per la prima volta, il senso 
che l'Europa può salvarsi solo superando la tragica esperienza 
del nazionalismo, di cui lo Stato sovrano è insieme espressione 
e fomento; che la difesa delle istituzioni libere e un approfondi- 
mento della democrazia, da formale a sostanziale, passano per 
questo superamento degli Stati e per la fondazione di una nuova 
legittimità continentale in uno Stato chiaramente federale, e 
non in una Confederazione. In conformità a ciò, i progetti costi- 
tuzionali cambiano profondamente natura e divengono, ora per 
la prima volta, delle vere e proprie Costituzioni per un vero e 
proprio Stato europeo. 

Ma vediamo meno sommariamente l’articolarsi del movi- 
mento del pensiero che sopra abbiamo sinteticamente accennato. 

Lo Streit —il primo che apre questa nuova via — era un 
giornalista americano, già corrispondente, ancor giovanissimo, 
di un grande giornale, il « New York Times », presso la Società 
delle Nazioni: organismo di cui egli aveva potuto sperimentare 
e descrivere tutta l'impotenza, conseguente appunto all'assenza 
— tipicamente « confederale » — di ogni potere coattivo e supra 
partes. Fu appunto tale esperienza che gli suggerì l'idea di una 
Federazione delle democrazie, e cioè sostanzialmente (ma non 
esclusivamente) dei popoli anglosassoni al di qua come al di là 
dell'Atlantico, che avrebbe dovuto contrapporsi alla forza sem- 
pre più minacciosa dell’« Asse » (34). 


(34) CL. STREIT, Union Now, New York, Harper, 1939. 
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Le ragioni politiche immediate della proposta erano senza 
dubbio di grande momento; invece l’idea di una unione così 
profonda e organica tra popoli di due continenti, con l’esclusio- 
ne di buona parte di quelli del vecchio, era in sè fallace e infatti 
non fu sostenuta, indipendentemente dallo Streit, se non da 
autori quanto meno fantasiosi (35). Tuttavia il concetto « hamil- 
toniano », riscoperto dallo Streit nella sua critica della Società 
delle Nazioni, e chiaramente risultante anche dal progetto di co- 
stituzione da lui proposto per la sua Federazione delle demo- 
crazie, doveva far strada e trovare una versione europea presso 
i fondatori britannici della « Federal Union » e presso gli altri 
federalisti d'oltre Manica. 

In tale organizzazione confluiva, come già si è detto, l’atti- 
vità teorica, ben più profonda e penetrante di quella pur fonda- 
mentale dello Streit, propria di Lionel Robbins, il quale già alla 
metà degli anni trenta in due opere fondamentali — « Le cause 
economiche della guerra » e « L'economia pianificata e l’ordine 
internazionale » — aveva approfondito la tematica federalista e 
dimostrato non esser possibili un ordine economico internazio- 
nale e una prevenzione dei conflitti se non attraverso un potere 
politico sovrannazionale capace di limitare effettivamente le so- 
vranità statali. 


19. — È su queste basi che si costituisce in Gran Bretagna, 
sulla fine degli anni '30 — per viver poi una vita intellettual- 
mente assai vivace, anche se pur sempre ai margini della poli- 
tica influente, per un buon quindicennio, e in particolare durante 
gli anni del conflitto mondiale, e declinare poi e spegnersi con 
l'inizio degli anni cinquanta — il movimento di « Federal Union ». 

La storia di esso, e degli altri movimenti europeistici britan- 
nici di questo periodo, non ha qui bisogno di esser narrata nei 
particolari: sia perchè l'essenziale su di essa è già stato detto 


(35) Quali, per esempio, A.J. PELLAT, Société des Nations et Gouver- 
nement international, Tunis, Rue El-Bramli, 1938. 
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altrove (36); sia perchè essa non ebbe, come si accennava, ad- 
dentellati diretti con la realtà politica, che alle idee federaliste, 
specie in Gran Bretagna, restò sostanzialmente ostile, sì che 
tutto l'essenziale di tali movimenti sta nelle opere di pensiero 
a cui dettero vita e nella piccola ma vivace rivista « Federal 
News » che — come la rivista « Paneuropa » del Coudenhove — 
costituisce una miniera preziosa di informazioni per lo storico 
dell'idea europea. Anche delle predette opere si farà cenno meno 
sommario nella Nota bibliografica. 

Val la pena, ad ogni modo, di sottolineare ancora come i 
progetti federali che da questa corrente di pensiero sono stati 
elaborati — dallo Streit, dal Mackay, dallo Jennings e così via — 
siano fra quelli insieme più lucidamente pensati e più rispondenti 
al modello federale, come contrapposto a quello confederale, 
che a noi sia stato dato di leggere; e senza dubbio i primi, anche 
in ordine di tempo, che si siano così esplicitamente ispirati a 
quel modello e distaccati dai modelli precedenti. 

La ragione essenziale di ciò è, secondo noi, la seguente. 

In Francia la grande fioritura di studi, di scritti, di propo- 
ste originata dall’iniziativa di Briand non aveva un vero back- 
ground culturale: nacque all'improvviso, per il solo fatto che 
Briand era francese (si potrebbe quasi dire, paradossalmente, 
che in tal senso il fenomeno fu più una manifestazione di nazio- 
nalismo che di vero internazionalismo) e con la stessa rapidità 
tramontò, senza lasciare, praticamente, traccia alcuna. 

Nel mondo anglosassone invece — o, per dir meglio, in quella 
piccola minoranza del mondo culturale anglosassone aperta ai 
problemi internazionali, e a una soluzione in senso sovrannazio- 
nale di quello della collaborazione fra Stati europei, a cui 
si fa qui riferimento — queste idee nascevano dopo un preciso 
travaglio culturale che risaliva ai primi due decenni del secolo, 
e specie alla prima metà del secondo, agli scritti dello Shaw e 
del Wells, a una letteratura, su questi argomenti, più ricca e 
di maggior livello; infine e soprattutto — non ultima causa di 


(36) In particolare da F. RossoLiLLo, La scuola federalista inglese, 
nel volume cit. a cura di S. Pistone, nonchè nel volume Storia del federa- 
lismo europeo, a cura di E. Paolini, Torino, Edizioni Radio Italiana, 1972. 
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tutto questo — al fatto che le esperienze federali (da quella 
americana a quelle realizzate nel Parlamento britannico con la 
elaborazione delle costituzioni federali australiana e canadese) 
erano non solo assai più conosciute, ma anche più vive nella 
esperienza storica del Paese e dei dotti, o almeno di questi 
dotti. 


Non si deve tuttavia disconoscere — ne abbiamo, del resto, 
già fatto cenno — che il fenomeno restò, anche in Gran Breta- 
gna, estremamente circoscritto e non incise se non superficial- 
mente nella cultura così come nella politica ufficiale: passata la 
guerra e venuta la vittoria, non solo gl’ideali europeistici lette- 
ralmente scomparvero dalla scena e « Federal Union» cadde 
in un letargo che doveva rivelarsi mortale e senza risveglio; ma 
— quel che è almeno altrettanto importante, e decisivo per un 
giudizio storico — quando, con la fine degli anni '40 e l’inizio 
degli anni ’50, l’europeismo riprese di nuovo ad esser d’attualità, 
esso rinacque, in Gran Bretagna, ex nihilo, senz'atcuna connessio- 
ne ideale o pratica col movimento, che pur si proponeva ideali 
analoghi, di dieci o venti anni prima, e che gli stessi europeisti 
inglesi di oggi praticamente ignorano. 


20. — Un altro aspetto importante dell’europeismo britan- 
nico, e non solo britannico, di quest'epoca non può qui esser 
sottaciuto; e ad esso, del resto, si è già avuto modo di alludere 
in precedenza. 

Se detto Movimento per un'Europa federata contò nelle sue 
file eminenti laburisti — basti solo ricordare il Mackay, che 
fu anche, per lunghi anni, deputato alla Camera dei Comuni e, 
come tale e come membro dell'Assemblea consultiva del Consi- 
glio d'Europa, doveva continuare ad adoperarsi, nel dopoguerra, 
per l’unità europea, pubblicando ancora, tra l’altro, opere im- 
portanti, nonchè un altro progetto costituzionale non meno no- 
tevole dei due precedenti da lui proposti — esso trovò anche, 
e soprattutto, in campo socialista (proprio come era avvenuto 
nel continente per « Paneuropa ») energici oppositori, e per le 
stesse ragioni che già abbiamo viste adombrate dal Fimmen. 

Gli scritti del Mackay, così come quelli di Barbara Wootton 
o quelli di una valorosa socialista e federalista tedesca, Hilda 
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Monte, che pubblicò appunto in Inghilterra i suoi scritti euro- 
peistici, prima di esser uccisa dai nazisti (37), rimasero un’ec- 
cezione. La nota dominante nel mondo laburista fu quella svi- 
luppata, ad esempio, da John Strachey (38), che condanna come 
capitalistica, reazionaria e imperialistica l’idea stessa della Fede- 
razione europea; o da D. N. Pritt (39), che analogamente sostiene 
che il cambiamento del sistema economico e sociale e non la 
Federazione europea —e ancor meno una Federazione atlan- 
tica — potranno assicurare una pace permanente, tanto più che 
Stati capitalistici non possono dar vita, fra loro, se non a una 
sorta di nuova Santa Alleanza, allo scopo di meglio mantener 
la propria egemonia mondiale e di meglio assicurarsi anche in 
futuro lo sfruttamento delle colonie. 

Era un'idea non nuova, se già più di dieci anni prima Paul 
Hutchinson, dall'altra sponda dell'Atlantico, aveva potuto so- 
stenerla, riecheggiando tesi analoghe che, come abbiamo visto, 
avevano corso anche in Europa, in ambienti socialisti, contro 
il movimento paneuropeo. 


È qui da rilevare, concludendo su questo argomento, come 
un interessante tentativo di conciliazione delle due opposte con- 
cezioni (secondo quello che era poi il senso e lo spirito vero in 
cui si muovevano « Federal Union » e in essa, in particolare, il 
Mackay e la Wootton) è stato svolto — in un testo del tutto 
ignorato e difficilmente reperibile — da Iulius Stone (40). 


L'autore critica la tesi di Lionel Curtis — uno dei massimi 
federalisti britannici del tempo — secondo cui basterebbe, come 
primo passo, una Federazione limitata al solo problema della 
difesa. « Foreign and economic policy — egli scrive — and similar 
matters are the substance which lies behind defence policy. To 


(37) La sua opera più importante è The uniting of Europe, London, 
Gollancz, 1943. Si veda su di lei A. CHITI-BaTELLI, Rileggendo Hilda Monte, 
« L'Europa » (Roma), 15 febbraio 1974. 

(38) J. STRAcHEY, Federalism or Socialism, London, Gollancz, 1940. 

(39) D.N. PRITT, Federal Illusion? An Examination of the Proposals 
for Federal Union, London, Frederick Muller, 1940. 

(40) Peace by Federation, by Iulius Stone, Studies on Peace Aims 
n. 7, New Zeeland Institute of International Affairs, 1942, 13 pp. ciclostilate. 
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seek peace by federal control of defence leaving the matters of 
substance to the individual states is an impossibility not merely 
in terms of logic, but in terms of the known determinants of 
peace and war ». 


Altrettanto lucido è l’esame svolto dallo Stone degli argo- 
menti contrari all'Unione federale europea — quasi che essa 
fosse strumento della cristallizzazione dell'ordine sociale esisten- 
te— avanzati dallo Strachey e dal Pritt, e per i quali egli si giova 
anche di uno scritto di William Beveridge (apparso nel 1939 co- 
me n. 3 dei « World Order Papers »). 

Senza dubbio — egli dice — il Pritt ha ragione nel rimpro- 
verare ai federalisti il loro puro istituzionalismo, la loro con- 
vinzione che, risolto il problema politico istituzionale, quelli 
economici si risolveranno da sè. Essi infatti dimenticano in tal 
modo che « the stresses and strains of internal economic dislo- 
cations are a part of the international problem of peace-making » 
(un'osservazione davvero fondamentale). Ma d'altra parte, egli 
prosegue riecheggiando il Robbins, il Pritt cade nell'errore op- 
posto, quando mostra di ritenere che i problemi istituzionali 
possano risolversi da soli, una volta risolti i problemi economici. 


Per dirla con le parole che si possono leggere nell’opuscolo, 
apparso cinque anni dopo, nel primo dopoguerra, ad opera di 
un autore olandese, il Geesteramus (41) —il quale ha espresso 
con altre parole la sintesi di quelle due opposte posizioni, già 
chiaramente intraviste dallo Stone — è vero che « the preven- 
tion of war is not a moral, but a purely pratical problem: it is 
a matter of organization » (è appunto la tesi del Curtis); ma le 
possibilità di una tale organizzazione sono condizionate anche, 
ed anzi essenzialmente, dal sistema economico e dagli interessi 
che esso secerne. Non si può tuttavia trascurare, inversamente, 
il peso sociologico conservatore degli Stati e delle grandi buro- 
crazie nazionali, destinato ad esercitare la sua influenza qua- 


le che sia il sistema economico (ed è questo appunto che il 
Pritt dimentica). 


(41) H.M. GreesterAMUS, The Organization of Peace. Ideas of an 
Old Dutchman, The Hague, L.J.C. Boucher, 1947. 
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21. — Per restare nel mondo anglosassone, è ancora da os- 
servare che durante il periodo bellico (anche se non solo durante 
questo) appaiono più frequenti negli Stati Uniti — da dove si 
vede forse meglio che non dall'interno del vecchio continente 
il progressivo « rimpicciolimento » mondiale che due guerre di- 
sastrose fra europei hanno ormai fatto subire al nostro conti- 
nente — progetti di Unione federale dell'Europa, che a mali in 
qualche modo simili (anche gli Stati Uniti erano minacciati, al- 
l'atto del loro sorgere, nella loro stessa indipendenza) propongono 
analoghi rimedi (una Costituzione che in molti casi non è se non 
una copia passiva e stereotipa della Costituzione della Repub- 
blica stellata, in cui si è semplicemente provveduto a sostituire 
le parole « Stati Uniti d'America », « Presidente degli Stati Uni- 
ti », e così via, con corrispondenti formule europee). 

Fra questi autori, di cui si darà notizia meno sommaria nel- 
la nota bibliografica, è opportuno ricordare qui almeno 
Abraham Weinfeld, il cui saggio dedicato all'argomento (42) è 
un modello di lucidità e completezza, che non ha nulla da invi- 
diare alle pubblicazioni, di poco precedenti, di « Federal Union » 
e rivela una conoscenza non comune anche della bibliografia eu- 
ropea sull'argomento, o almeno di quella che il conflitto rendeva 
in quel momento accessibile in America. 


(42) A. WEINFELD, Towards a United States of Europe. Proposals for 
a Basic Structure, Washington, American Council on Public Affairs, 1942. 
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CAPITOLO V 


IL FEDERALISMO NELLA RESISTENZA 


22. — L'altra e non meno importante fonte così di idee 
sull'Unione europea come di progetti costituzionali in ordine a 
questa doveva essere il filone federalista — particolarmente esi- 
guo, ma particolarmente agguerrito dal punto di vista intellet- 
tuale e teorico — esistente nella Resistenza europea e in ispecie 
in quella italiana. 

La storia di questi Movimenti è stata narrata con troppa 
dovizia di particolari e di riferimenti, perchè qui sia necessario 
far più che un rapido cenno ai contributi più importanti che ad 
essa sono stati arrecati: per quel che riguarda la documentazio- 
ne, soprattutto da Walter Lipgens (43); per quel che concerne 
la bibliografia, dalla più volte ricordata « Storia del federalismo 
europeo », curata da Edmondo Paolini. 

Piuttosto è da osservare, con più diretto riferimento al 
nostro assunto, che il Movimento italiano, così come quello 
francese, non ci hanno dato un progetto di Costituzione euro- 
pea che rispecchi pienamente i loro orientamenti: eccettuato for- 
se quello di Mario Alberto Rollier, di cui si dirà più avanti. Non si 
può infatti considerar tale quello di Duccio Galimberti, senza dub- 
bio di grande interesse, ma che fa storia a sè e che risente della 
fretta e della concitazione del momento politico in cui è stato 
scritto (in piena lotta della Resistenza), senza l’ausilio di indi- 
spensabili strumenti di lavoro e nella forzata ignoranza di tutto 
quello che di analogo si andava pensando e progettando in Eu- 
ropa, anzi anche in Italia. 

Tuttavia può, almeno in parte, considerarsi ispirato a quelle 
idee, che erano nell'aria e venivano autonomamente elaborate 


(43) Le sue opere in materia sono tutte indicate nel ricordato vo- 
lume a cura di S. PIstoNE (si veda in esso la nota 2 alle pp. 9-10). Le due 
più importanti saranno indicate anche da noi più oltre, nella Nota biblio- 
grafica che conclude questa prima parte del nostro volume. 
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da più parti e in più Paesi occupati dai tedeschi, un progetto 
di un autore olandese, H. D. Salinger, il quale operava bensì 
anch'egli nell'ignoranza assoluta (la censura e lo stato di guerra 
impedivano ogni contatto fra resistenti) dell’esistenza di Mo- 
vimenti e centri di pensiero federalista negli altri Paesi, ma la 
cui concezione può considerarsi assai vicina a quella dei fede- 
ralisti italiani e francesi. 

Un'idea, tra l’altro, emerge — implicita, ma chiara — dal 
progetto da lui elaborato; e, poichè essa non è più stata svilup- 
pata nelle epoche successive, in nessuno degli scritti europeisti- 
ci e dei progetti costituzionali a nostra conoscenza — e in pre- 
cedenza era stata sostenuta, come s'è accennato, solo dal Pi- 
stocchi — si ritiene opportuno esporla in modo meno sommario. 


L'idea che è alla base del pensiero costituzionale tanto del 
Pistocchi come del Salinger (o Hades, secondo lo pseudonimo 
che egli assume durante la Resistenza) e in base alla quale essi 
sviluppano — ciascuno per proprio conto, e in modo originale 
e indipendente dall'altro — le proprie proposte, è, resa esplici- 
ta ed esposta con parole nostre, la seguente. 


La redazione di una Costituzione « formale » dell'Europa 
non costituisce se non un lavoro parziale e imperfetto — certo 
il più facile e semplice, e in qualche modo il meno importante 
— necessario a instaurare davvero uno Stato continentale, che 
deve esser creato ex nihilo ed abbisogna non solo della suprema 
legge costituzionale, ma anche di tutta una serie di istituti e di 
norme fondamentali, senza i quali non potrà nemmeno co- 
minciar a esistere e a vivere. 

Di qui l’importanza singolare delle proposte avanzate, in 
armonia con tale originale concetto, dai due autori ricordati: le 
quali spaziano su un campo assai più vasto di quello toccato, 
in genere, dai compilatori di simili progetti e che pertanto, an- 
che se non redatte in articoli, meritano un'attenzione tutta par- 
ticolare. 


23. — In questa prospettiva, il Pistocchi si diffonde a indi- 
care con ricchezza di particolari i compiti dei vari dicasteri fe- 
derali: compiti indispensabili affinchè i princìpi sanciti nella 
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Costituzione formale divengano realtà effettiva. Così il Ministero 
federale dell'interno dovrà, egli sostiene, non solo garantire il 
rispetto, nei singoli Stati membri, dei princìpi democratici e di 
una « Carta delle minoranze etniche » (da elaborarsi contestual- 
mente alla Costituzione federale), ma, più in generale, control- 
lare la applicazione del diritto federale e, sul piano culturale e 
educativo, favorire la formazione di uno spirito di solidarietà 
europea e promuovere il coordinamento della ricerca scientifica. 


Al Ministero della giustizia il Pistocchi attribuisce, oltre al 
compito del coordinamento dei vari diritti nazionali, quello di 
costituire un organo giurisdizionale federale per la soluzione delle 
controversie fra Stati membri, sottratte alla competenza della 
Corte permanente dell'Aja. 


I Ministeri dell'economia (industria e commercio) e della 
agricoltura dovrebbero avere, secondo il Pistocchi, il compito — 
difficile, ma indispensabile — di « inquadrare l'economia del con- 
tinente in un sistema razionale che assicuri il suo massimo ren- 
dimento ». L'autore traccia, in proposito, un piano schematico, 
ma preciso e rigoroso, di progressiva realizzazione di un Mer- 
cato comune europeo — partendo da una unione doganale — ad 
opera delle autorità federali, alle quali dovranno spettare, egli 
sostiene, competenze molto vaste in tema di disciplina della pro- 
duzione e ripartizione delle materie prime; di coordinamento del- 
le vie di comunicazione; di controllo dei cartelli e delle intese; 
di politica doganale e commerciale esterna. 

I due dicasteri sarebbero assistiti da un « Consiglio econo- 
mico europeo », fornito di poteri consultivi e composto di rap- 
presentanti di lavoratori e datori di lavoro, di cui, analogamen- 
te, il Pistocchi indica con precisione compiti e funzioni. 

Ecco ancora, in sintesi e nell'ordine seguito dall'autore, le 
competenze e le funzioni che il Pistocchi assegna agli altri mini- 
steri federali: 

Ministero delle finanze: stabilire un sistema bancario euro- 
peo; dar vita a una moneta europea unica; realizzare progressi- 
vamente la libera circolazione dei capitali; favorire il coordina- 


mento delle legislazioni fiscali nazionali; gestire il bilancio fede- 
rale, fissandone le entrate; 
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Ministero del lavoro: tradurre in pratica i suggerimenti del 
« Bureau International du Travail », realizzando, in particolare, 
l'estensione a tutta l'area federale della legislazione sociale mo- 
derna già in vigore in alcuni Paesi e curando la distribuzione 
della mano d'opera (migrazioni intraeuropee), secondo i bisogni 
della produzione e le attitudini tecniche dei lavoratori; 


Ministero delle colonie e dei mandati. Premesso che, inizial- 
mente almeno, le colonie non potranno se non restare, politica- 
mente, nelle mani dei singoli Stati, e non della Federazione, ma 
che è essenziale che, economicamente, esse facciano parte del- 
l'unione doganale europea, il Pistocchi indica come compiti es- 
senziali di tale ministero quelli di: 


1) realizzare pienamente tale unione doganale, grazie alla 
quale le colonie « saranno di tutti e gioveranno alla prosperità 
europea in generale »; essendo chiaro, egli aggiunge, che, in con- 
tropartita, la Federazione dovrà assicurarne la difesa; 

2) coordinare le amministrazioni nazionali, prevenire gli 
abusi, favorire uno sviluppo interno delle colonie che le prepari, 
in futuro, a divenire nazioni democratiche indipendenti, « che en- 
treranno come Stati liberi nella Federazione dei continenti ri- 
spettivi » (una concezione, per i tempi, senza dubbio assai nuova 
e coraggiosa); 

3) gestire i mandati — da concepirsi, comunque, a breve 
termine, in attesa che gli Stati che ne sono oggetto possano es- 
serne liberati — che dovranno invece essere, sostiene il Pistoc- 
chi, di competenza delle autorità federali; 


Ministero della difesa: dovrà organizzare le forze armate 
europee, mentre gli Stati nazionali avranno alle loro dipenden- 
ze solo forze di polizia. 

Appena un cenno fa invece il Pistocchi alle competenze del 
Ministero degli affari esteri federale, limitandosi a dire, sinteti- 
camente, che esso curerà le relazioni estere della Federazione. 


24. — Il Salinger, per parte sua, propone soluzioni meno 
drastiche sul piano della difesa (gli Stati membri dovrebbero 
mantenere eserciti per la sicurezza dei loro territori coloniali, 
della quale la Federazione non sarebbe responsabile) e della 
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politica estera (alla Federazione dovrebbero esser riservate solo 
le grandi linee di questa, ivi compresa la politica economica, 
mentre nel campo culturale e consolare gli Stati membri man- 
terrebbero le loro competenze); ed anch'egli sottolinea l'impor- 
tanza, anzi il carattere indispensabile di una politica culturale 
europea, in particolare nei confronti dei mass media, tanto da 
proporre l'istituzione di un vero e proprio ministero federale 
con tale specifico compito. 

Facendo astrazione dalle lunghe pagine — ormai superate 
dai fatti — che il Salinger dedica a studiare la soluzione di pro- 
blemi gravissimi, ma contingenti (come un diritto europeo uni- 
ficato per la punizione dei crimini di guerra e per l’epurazione; 
o comuni regole per stabilire come e da chi avrebbero dovuto 
essere sostenute le spese della ricostruzione e pagati i danni di 
guerra, ove uno Stato federale europeo fosse sorto subito dopo 
il conflitto; o come, soprattutto, si sarebbe dovuta svolgere, ad 
opera di un apposito ministero federale, una politica sociale eu- 
ropea orientata anzitutto verso il ricordato obiettivo della rico- 
struzione), la parte più originale e ancora valida delle proposte 
del Salinger in ordine ad una « Costituzione sostanziale » della 
Federazione europea si riferisce ai seguenti punti: 

formazione di un ordine giuridico europeo, nel duplice 
senso, se così possiamo sinteticamente esprimerci, di Hans Kel- 
sen (un sistema di norme) e di Santi Romano (un sistema di isti- 
tuti), come scheletro essenziale della nuova realtà statale fede- 
rale. 

Sarebbe qui troppo lungo indicare nei particolari quanto 
il Salinger propone perchè questo scheletro venga creato, e per- 
chè esso si articoli, in tutto il territorio europeo, in un sistema 
di tribunali federali. Resta ad ogni modo che egli è uno dei 


pochissimi, se non il solo, che abbiano indicato l’importanza 
pregiudiziale di tale soluzione; 


istituzione di un Ministero federale dei trasporti che avo- 
chi a sè la competenza in materia di traffici ferroviari, aerei, 
stradali e fluviali di importanza internazionale e unifichi tutte 
le norme relative (il Salinger non manca di indicare soluzioni 
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amministrative precise per i singoli problemi che in tal modo 
si porrebbero alle autorità federali); 


istituzione di un Ministero federale dell'economia che, 
per realizzare la piena unità economica del continente, dovrà 
disporre, tra l’altro, di uffici centrali specializzati di statistica 
economica e di politica congiunturale, ma che soprattutto dovrà 
organizzare una vasta pianificazione europea dell'economia, in- 
dispensbile, egli dice, nei primi anni postbellici, che dovranno 
esser dedicati alla ricostruzione. 

Anche qui il Salinger indica con precisione i punti qualifi- 
canti di un piano europeo di ripresa e di rilancio economico, 
da attuarsi, dopo il conflitto, su base unitaria continentale e che 
non comprenda solo un programma di unificazione dei mercati 
e di abbattimento degli ostacoli alla libera circolazione della pro- 
duzione e dei suoi elementi (capitali, lavoro, materie prime), e 
cioè quella che oggi si definisce «integrazione negativa », ma 
implichi anche l'elaborazione di precise politiche economiche 
per i diversi settori (l'integrazione « positiva ») e poteri e stru. 
menti giuridici adeguati per metterle in opera e dare ad esse 
effettiva attuazione; 


istituzione di una politica finanziaria e monetaria co- 
mune. 

Politica monetaria: il Salinger sostiene che gli accordi di 
Bretton Woods e l'istituzione e il funzionamento della Banca 
mondiale potranno esser facilitati dall’esistenza di un'unità an- 
che monetaria europea; mentre, senza di essa, l'Europa dovreb- 
be rinunciare alla propria sovranità, in questo campo, a benefi- 
cio del nuovo sistema monetario internazionale. Egli afferma 
pertanto la necessità della istituzione di una moneta unica, il 
« fiorino europeo », ad opera di una Banca europea di emissio- 
ne, di cui le Banche nazionali costituirebbero le filiali, con l’in- 
tesa che la sovranità monetaria passerebbe definitivamente nelle 
mani degli organi federali. 

Finanze: le finanze federali non dovranno limitarsi alle do- 
gane, ma comprenderanno un vero e proprio sistema fiscale, i 
cui contribuenti saranno, ovviamente, i singoli cittadini fede- 
rali e non gli Stati; 
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istituzione di un Ministero europeo del lavoro e della si- 
curezza sociale. In questo campo il Salinger schizza una sinte- 
tica, ma completa politica sociale e del lavoro a cui il Governo 
federale dovrebbe dedicarsi: da quella dei problemi del salario 
minimo garantito, a quella della riduzione delle ore lavorative, 
a quella del lavoro delle donne e dei minori, fino al coordina- 
mento delle norme e istituti relativi alla sicurezza sociale e al- 
l'infortunistica. 


25. — Prima di concludere queste brevi note sulla storia 
dell'europeismo nella Resistenza, non è possibile non dedicare un 
cenno meno sommario ad alcuni esponenti di particolare rilievo 
del federalismo italiano. Se essi non hanno direttamente contri- 
buito all'elaborazione di quei progetti di Costituzione europea 
che sono l'oggetto specifico di questa parte del nostro studio, 
così come della Documentazione ad esso relativa, il loro pen- 
siero, per il vigore e l'originalità che lo ha caratterizzato, ha dato 
un contributo di primo piano, ancorchè indiretto, anche alla for- 
mazione di un pensiero costituzionale europeo e deve pertanto 
esser posto in tutta evidenza anche in un'indagine, come quella 
condotta nella prima parte di questo volume, che si limita a 
considerare la storia dell’europeismo sotto questo particolare 
profilo. 

Intendiamo alludere alle figure di Luigi Einaudi e di Carlo 
Sforza; al gruppo di Ventotene e al suo « Manifesto »; a Lauro 
De Bosis e, infine, a Piero Malvestiti e al programma democristia- 
no del 1943. 


Di Einaudi occorre mettere in piena luce il triplice merito: 


— di aver confutato ante litteram ogni illusione confedera- 
lista, prevedendo con esattezza, in un profetico scritto del 1918, 
le debolezze e i vizi di fondo di una lega di Stati sovrani, che 
avrebbero sicuramente portato — come di fatto portarono — a 
un rapido fallimento la Società delle Nazioni, allora ancora allo 
stadio di discussione e di negoziato fra le diplomazie; 


— di aver, con una acutezza e una profondità di pensiero 
scientifico uguagliata solo da un altro economista a lui pressochè 
contemporaneo, il britannico Lionel Robbins, dimostrato l’incon- 


44 


sistenza della concezione funzionalista, secondo cui un primo ini- 
zio di solidarietà e di cooperazione economica internazionale in- 
staurerebbe a poco a poco una solidarietà di fatto progressiva- 
mente estendentesi e capace quindi di generare una solidarietà po- 
litica, fino all’instaurazione di un vero e proprio ordine federale. 

Einaudi non si è stancato di ripetere — maestro ai federa- 
listi italiani, ai Rossi, agli Spinelli, ai Carandini — che è vero 
il contrario e che solo una preliminare, solida Unione politica 
sovrannazionale è capace di dar vita a un'unione economica ef- 
fettiva e irreversibile (43 a); 

— di aver, sulla base di tali concetti, affermato che il signi- 
ficato e il valore della Federazione europea trascendono finalità 
pratiche ed economiche e costituiscono invece un imperativo di 
civiltà. 

Val la pena, in proposito, di trascrivere la pagina conclu- 
siva del saggio ricordato nella nota precedente: 


« Gli avversari del federalismo muovono un'accusa finale 
contro di esso. Partendo dalla premessa che i valori spirituali, 
che il fervore degli studi scientifici, che l'intensità della vita let- 
teraria artistica musicale, che la cultura politica debbano avere 
come tondamento un grande rigoglio economico, affermano che in 
un'Europa federata, scompariranno le culture nazionali od alme- 
no queste inaridiranno, accentrandosi ogni movimento culturale 
nei luoghi dove sarà concentrato il movimento economico. 


[...] L'esperienza dei paesi federati esistenti non ci fornisce 
alcun indizio di un siffatto concentramento [...]. 


[...] Federazione invero è il contrario di assoggettamento 
dei varii stati e delle varie regioni ad un unico centro. Il pericolo 
del concentramento della cultura in un solo luogo si ha negli 
stati altamente accentrati, come la Francia (Parigi), la Germania 
(Berlino), la Spagna (Madrid), dove la vita fluisce da un solo 
centro politico verso la periferia, dall'alto al basso. Ma federa- 


(43 a) È fondamentale in proposito il suo saggio / problemi economici 
della Federazione europea, che risale al 1944 e fu allora stampato in Sviz- 
zera, a Lugano, presso le edizioni di Capolago. 


45 


zione vuol dire invece Hberazione degli stati dalle funzioni accen- 
tratrici: difesa nazionale, moneta e comunicazioni. 


[...] La federazione ha bensì un fondamento economico. 
Essa è il risultato necessario delle moderne condizioni di vita le 
quali hanno unificato il mondo dal punto di vista economico, 
trasformandolo in un unico mercato. Spiritualmente, essa mira 
però alla mèta opposta; che è quella di liberare l'uomo dalla ne- 
cessità di difendere a mano armata il proprio piccolo territorio 
contro i pericoli di aggressioni nemiche ed a lui, così liberato, 
consente di aspirare a prendere parte, utilizzando al massimo le 
risorse del proprio piccolo territorio, alla vita universale. 

Liberazione dalla materia e non asservimento ad essa: que- 
sta è la ragion d'essere della federazione; epperciò anche è sua 
ragion d’essere non la mortificazione ma la esaltazione dello 
spirito ». 


Il Conte Sforza, da un lato, e il Movimento Federalista, 
dall’altro, si collocano — per dir così — a monte e a valle del 
pensiero einaudiano. 

Sforza, pur non avendo mai affermato con il rigore di Einau- 
di il carattere di preminenza assoluta, in ordine al problema 
dell'unità europea, della politica sull'economia, nè l'esigenza di 
una rigorosa struttura costituzionale sovrannazionale come sup- 
porto indispensabile dell’Unione, dette un contributo insostitui- 
bile, nell’ambito dell’antifascismo italiano in esilio così come 
nel mondo diplomatico internazionale, a distruggere i falsi miti 
e a dimostrare gli errori, gli anacronismi e l'inconsistenza cultu- 
rale del nazionalismo, cancro spirituale della convivenza europea 
ed eresia dei tempi moderni. In tal senso la sua indefessa atti- 
vità sia all’estero, durante il ventennio fascista — sparsa in mille 
conferenze, articoli, opuscoli e volumi dedicati al problema del. 
l'europeismo — sia successivamente, in Patria, come Ministro de- 
gli esteri nei primi tempi dell’Italia repubblicana — a cavallo 
tra la fine degli anni ’40 e l’inizio degli anni 50 — costituisce 
una premessa indispensabile per i progressi e gli sviluppi futuri 
dell'idea federalista nel nostro Paese. 

Se l'opera di Sforza dunque prepara, a monte, il terreno 
culturale favorevole all'insorgere dell'idea europea, sgombrando 


46 


politicamente il terreno dai falsi idoli nazionalisti (un'attività che 
sul piano storico e filosofico veniva contemporaneamente svolta 
da Benedetto Croce), a valle invece — e cioè nel campo delle 
realizzazioni, del passaggio dalla teoria all’azione — si colloca 
l'opera di Eugenio Colorni, Ernesto Rossi e Altiero Spinelli, che 
nel confino di Ventotene, dove il fascismo li aveva relegati, re- 
dassero quel Manifesto federalista che ha avuto ed ha tuttora 
un'importanza capitale nella storia del federalismo italiano. 

Triplice è stato il merito di quest'opera, ancor oggi di piena 
attualità: anzitutto, quello di aver posto in luce come la linea 
di divisione tra forze progressiste e forze reazionarie passi or- 
mai — essi affermavano già nel 1941, epoca in cui il Manifesto 
fu redatto — tra le forze che riconoscono come campo della 
lotta quello antico, lo Stato nazionale, e quelle che invece vedono 
la prima condizione del progresso nell'apertura della lotta po- 
litica, e cioè delle dimensioni dello Stato, a un campo conti- 
nentale. 


Mai prima di allora il carattere immobilistico, conservatore, 
accentratore dello Stato nazionale, contrario a ogni genuino svi- 
luppo di una democrazia moderna e ideale terreno di coltura 
del fascismo, era stato individuato con tanta chiarezza, nè con 
tanta precisione era stato indicato l’antidoto, e il solo antidoto 
valido — la Federazione europea e non una più o meno vaga 
unione confederale — come condizione prima perchè la demo- 
crazia potesse riprendere il proprio cammino e affermarsi in 
modo vigoroso e irreversibile. 

Secondo merito degli autori del Manifesto di Ventotene, e 
dei loro immediati seguaci, fu quello di aver superato la conce- 
zione organizzativa che era ancora propria di Coudenhove e di 
« Paneuropa » (un piccolo gruppo di intellettuali, di politici e di 
notabili cooptati dal centro direttivo, chiamati a costituire un 
più o meno vago gruppo di pressione in senso europeistico) e di 
aver compreso che era ormai necessario dar vita a una organiz- 
zazione popolare che traducesse in una forza politica effettiva 
le aspirazioni europeistiche largamente diffuse nell'opinione pub- 
blica. Di qui la fondazione — nell'agosto 1943 a Milano — del 
Movimento Federalista Europeo, che in trent'anni di vita ha dato 
contributi di particolare rilievo alta concezione europea ed ha 
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costituito una delle colonne portanti dell’organizzazione interna- 
zionale di cui fa parte, l’« Union Européenne des Fédéralistes ». 

Terzo aspetto politico da segnalare — e che ci avvicina in 
modo più diretto al nostro assunto — è che un tale fervore di 
idee, di iniziative, di propositi federalisti non poteva non richia- 
mare l’attenzione anche sugli aspetti costituzionali del problema 
europeo: come, nell'ambito appunto del Movimento, avvenne 
con il progetto di Costituzione federale — ancor oggi di partico- 
lare valore — che concludeva il volume di Mario Alberto Rollier, 
Stati Uniti d'Europa, condotto sulla base di un attento studio 
delle Costituzioni svizzera e statunitense e del loro sorgere e 
che, pubblicato clandestinamente nel 1944 sotto lo pseudonimo 
di Edgar Monroe fra i Quaderni del Partito d'azione, fu poi ri- 
pubblicato, dopo la Liberazione, presso l’Editoriale Domus a 
Milano nel 1950. 


Tra i federalisti italiani non può poi non esser ricordata, 
almeno di sfuggita, la figura di Lauro De Bosis. Noto per il suo 
volo suicida su Roma — che lo portò, nel 1931, alla morte, ap- 
pena trentenne — egli è invece pressochè ignorato come « fede- 
ralista europeo che favoriva », scrive Massimo Salvadori, « una 
lega delle confederazioni economiche — così le chiamava — 
come passo in avanti verso la Federazione ». Sotto questo pro- 
filo i suoi scritti, e in particolare La religione della libertà, che 
è uno dei suoi ultimi, possono esser di interesse particolare per 
una rivalutazione del suo pensiero europeo. 

Infine occorre ricordare come i cattolici italiani avessero ela- 
borato, fin dal luglio 1943, un loro preciso progetto politico — 
il cosiddetto Programma di Milano (al quale avevano collabo- 
rato Piero Malvestiti, che ne era stato il principale elaboratore, 
e, fra gli altri, Gioacchino Malavasi, Edoardo Clerici, Giuseppe 
Brusasca, Stefano Jacini e Luigi Meda) — in cui in tema di 


politica internazionale si auspicava, « nel quadro di una rinno- 
vata Società delle Nazioni espressione della solidarietà di tutti 
i popoli, una Federazione degli Stati europei retti a sistema di 
libertà; rappresentanza diretta dei popoli accanto a quella dei 
Governi; forze armate ad esclusiva disposizione della Comunità 
internazionale ». 
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CaPIToLO VI 


IL DOPOGUERRA: IL PROGETTO DI COMUNITÀ POLITICA 
EUROPEA E IL «PIANO FOUCHET » 


26. — S'è detto che, a parte il caso del Salinger, la Resi- 
stenza non produsse progetti costituzionali adeguati alla ric- 
chezza del suo pensiero politico. Tuttavia il seme da essa get- 
tato doveva produrre i suoi frutti nell'immediato dopoguerra in 
Francia, dove si ebbero — ripreso, col piano Marshall e il pro- 
gramma di aiuti americano, l'impulso europeistico — alcuni pro- 
getti schiettamente federali (44) particolarmente pregevoli. In 
particolare, già nel 1948, si ebbe il progetto dovuto a un acuto 
internazionalista dell’Università di Strasburgo, Michel Mouskhély, 
in un suo volume in collaborazione con G. Stefani. Successiva- 
mente, a due diverse riprese, si ebbero quelli dovuti al professor 
Guy Héraud — anch'egli, a quell’epoca, docente nella capitale 
alsaziana — nei quali si riflette la concezione propria di questo 
studioso dei problemi delle minoranze linguistiche, che vede 
nella Federazione europea, e nella Costituzione che di essa do- 
vrà essere alla base, appunto uno strumento fondamentale per 
il pieno affrancamento di dette minoranze dall'alienazione e sog- 
gezione in cui si trovano rispetto agli Stati nazionali che attual- 
mente le controllano: e ciò grazie alla garanzia che l'Europa 
unita dovrà ad ognuna di esse dare di un'organizzazione auto- 
noma (come Stato membro della Federazione) entro uno spa- 
zio territoriale linguisticamente omogeneo. 

Conformemente alla legge costante che abbiamo visto vige 
re, sul piano costituzionale, per i Movimenti europeistici — e 
secondo la quale, più forte è l'impegno in senso sovrannazionale 


(44) Ai quali altro se ne deve aggiungere — pressochè contemporaneo 
a questi, ma proveniente da oltre Manica — proposto nel 1948, sulla fal- 
sariga della « Conferenza di Interlaken », dal ricordato Mackay. 
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e federalista, più frequenti sono i progetti di Carta degli Stati 
Uniti d'Europa, mentre assai scarse sono le proposte in tal 
senso delle correnti e dei gruppi orientati in senso confederale 
— nessun progetto di statuto per una Unione europea fu pre- 
sentato, almeno in questo periodo, dal Movimento europeo, che 
ebbe il suo più illustre fondatore in Winston Churchill ed ebbe 
la sua nascita e consacrazione ufficiale nel primo Congresso eu- 
ropeo dell'Aja, che risale al 1948 (45). Inversamente l'epoca più 
feconda e ricca di progetti e dibattiti costituzionali fu quella, 
compresa nel biennio 1952-1954, in cui la proposta di una Co- 
munità europea di difesa portò all'affidamento, da parte dei 
sei Governi interessati, di un vero e proprio mandato costi- 
tuente — secondo un'idea che, come meglio diremo in sede biblio- 
grafica, ebbe, fra gli statisti dei « Sei », il suo assertore e realiz- 
zatore più lucido e tenace in Alcide De Gasperi (45 a) — all’As- 
semblea della Comunità europea del carbone e dell'acciaio (in- 
tegrata d aalcuni altri parlamentari per i Paesi maggiori), che 
assunse, nell’espletamento di tale compito, il nome di Assem- 
blea ad hoc. 

Il progetto, da questa redatto, di Comunità politica e quello 
in precedenza predisposto — in vista appunto dei lavori di tale 
Assemblea — dal Movimento europeo (che ebbe un breve, ma fe 
condo periodo di fervore federalista) costituiscono i due testi 
più importanti che siano stati elaborati nel dopoguerra: sia, e 
soprattutto, dal punto di vista politico, per l'interesse che susci- 
tarono e per il numero e la qualità degli uomini politici e degli 
studiosi che parteciparono alla loro elaborazione; sia, anche, 
dal punto di vista giuridico, per il tentativo fatto di elaborare 
un progetto in cui il carattere federale della nuova Comunità 
politica proposta fosse chiaramente affermato, ma al tempo 
stesso i poteri iniziali di essa fossero ridotti al minimo indispen- 


(45) Un giudizio equilibrato e obiettivo sull’europeismo churchilliano 
può trovarsi nella voce « Europeismo », redatta da ALTIERO SPINELLI, nel- 
l’Enciclopedia del 900 (Treccani) di prossima pubblicazione. 

(45a) Del quale Niccolò Carandini, Ernesto Rossi, ma soprattutto Al- 
tiero Spinelli furono, in materia, ascoltati consiglieri. 
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sabile, in modo da non urtare eccessivamente le suscettibilità 
dei iPaesi più gelosi delle loro prerogative e meno disposti a li- 
mitazioni di sovranità. 


27. — La fine della C.E.D., e con essa della Comunità politica, 
fa subito decrescere, e cader praticamente a zero, la « febbre co- 
stituzionale », tanto più che l'attenzione dei politici come degli 
studiosi si appunta ormai sul «rilancio di Messina », e cioè sulla 
faticosa redazione degli statuti di Comunità economica ed ato- 
mica che verranno finalmente approvati nel 1957, con i trattati 
di Roma: testi che, per esser troppo noti e relativi, per di più 
ad «autorità specializzate » — come si dice con terminologia 
americana (il primo modello, ispiratore di Jean Monnet e del 
Piano Schuman e poi via via dei successivi progetti ufficiali, 
è sicuramente stata la «Tennessee Valley Administration » 
roosweltiana) — e non a una generale Comunità politica, non 
abbisognano qui di un'illustrazione particolare, tanto più che 
su tale concezione « funzionalistica » che di essi sta alla base 
avremo occasione di tornare di proposito nella seconda parte 
di questo studio. 

Con la redazione e poi l’entrata in vigore dei trattati di 
Roma e con l'avvio del periodo transitorio del Mercato comune, 
l'europeismo ufficiale e moderato, che era stato fino ad allora 
attivo promotore di quel tanto di unità europea che è stato fino 
ad oggi raggiunto, aveva praticamente ottenuto gli obiettivi che 
si proponeva, e che si proponevano le forze e gli interessi di cui 
esso era espressione. 

Ciò spiega perchè, anche dopo il 1957 — così come, si ricorda- 
va, negli anni immediatamente successivi alla caduta della C.E.D. 
— i progetti di patti o di costituzioni europee scarseggiano sin- 
golarmente; e si dovranno attendere le iniziative — nate in tut- 
t'altro clima, e soprattutto animate da tutt'altri propositi — del 
generale De Gaulle (il cosiddetto Piano Fouchet) perchè si ab- 
biano nuove proposte, che saranno dichiaratamente di « Confe- 
derazione » europea, con esplicito rifiuto di ogni forma di so- 
vrannazionalità e dell'ideologia da questa presupposta. 

L'espressione costituzionale più piena e completa di questa 
concezione confederale era del resto già stata fornita dieci anni 


SI 


prima da quello che doveva esser poi uno dei maggiori prota- 
gonisti dell'esperienza gollista, Michel Debré, nel suo progetto 
di Unione europea, che era alla base di un suo volumetto pub- 
blicato nel 1950: progetto che egli ripresentò, con varie modi- 
fiche — peraltro senza successo — anche all'Assemblea ad hoc, di 
cui fu membro, e che fu pubblicato, in tale nuova versione, tra i 
documenti di questa. 


Per quanto, a un esame retrospettivo, il progetto gollista 
appaia non solo un regresso notevole rispetto agli sviluppi del- 
l'integrazione europea del precedente quindicennio, ma anche 
di importanza relativa nell’ambito della stessa politica estera 
gollista (un tentativo per affermare un primato della Francia in 
Europa, nel rigoroso rispetto delle sovranità nazionali, per tutto 
ciò che esca dal quadro strettamente economico), il cosiddetto 
Piano Fouchet suscitò non solo ampi dibattiti nel mondo po- 
litico, ma una vasta letteratura anche nel campo della politolo- 
gia e della storiografia. Poichè, tuttavia, questi temi cadono al 
di fuori dell'argomento che qui ci proponiamo di lumeggiare 
— e poichè sotto il profilo costituzionale, gli scarni testi allora 
proposti dalla Francia non offrono particolari motivi di rifles- 
sione e di studio — sarà sufficiente indicare le opere ad essi rela- 
tive nella nota bibiografica che conclude questa parte del presen- 
te studio. 


Terminate senza esito le discussioni sull'Unione politica 
proposta dal generale De Gaulle — che stendono le loro ultime, 
stanche propaggini fino alla metà degli anni ’60 e rimbalzano an- 
che in dibattiti di quell'epoca del Parlamento europeo — occor- 
rerà passare agli anni ‘70 e al mandato conferito al Primo Mi- 
nistro belga Tindemans dal «Consiglio Europeo » perchè di 
Unione politica si parli ancora e riprenda un dibattito assai vi- 
vace sugli aspetti costituzionali di essa. 

Tuttavia, se si vuol collocare nella giusta luce l’esame dell’am- 
pia documentazione relativa al Piano Tindemans e al predetto 
dibattito, non basta considerare gli sviluppi del pensiero costi- 
tuzionale europeo intervenuti fino a quel momento, sui quali ci 
siamo fin qui soffermati; ma anche la crisi involutiva che, alme- 


no secondo la maggior parte dei critici, le Comunità avevano 
nel frattempo subito. 
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28. — Ciò verrà fatto nella parte seconda di questo stu- 
dio. Qui sarà sufficiente osservare come anche tale fase « Tin- 
demans » della storia costituzionale europea, se così può chia- 
marsi la storia dei progetti e delle proposte che di seguito sinte- 
ticamente tracceremo, conferma ancora una volta le due costan- 
ti leggi che ne caratterizzano tutto il corso e a cui sopra si fa- 
ceva cenno. Conferma cioè che, salvo poche occasioni, periodi 
di forte entusiasmo europeistico sono ricchi, oltre che di una 
più numerosa e varia letteratura, anche di diversi progetti co- 
stituzionali, provenienti da più autori e organizzazioni; e (ecco 
la seconda costante) proprio perchè, in tale clima, più vivi so- 
no gl'impulsi verso un cambiamento profondo così del tipo di 
convivenza interstatale degli europei come dei loro sistemi eco- 
nomici e sociali, tali progetti assumono le caratteristiche più di- 
namiche del modello federale (e così infatti è avvenuto in Gran 
Bretagna all’inizio degli anni ’40 o nel continente, durante la Re- 
sistenza e all’inizio degli anni ’50). Quando invece la volontà 
integrativa subisce un progressivo affievolimento e depoten- 
ziamento, non solo il dibattito è meno ricco e appassionato, ma 
scarseggiano i progetti costituzionali; 0, se alcuno ne vien pre- 
sentato, esso è espressione, in genere, di tendenze precise allo 
status quo, vuoi nei rapporti interstatali, vuoi nei sistemi econo- 
mico-sociali, e perciò è concepito in termini rigorosamente con- 
federali. 

Questa fase, dunque, che ora stiamo considerando — e che 
non è ancora conclusa — conferma la predetta duplice costan- 
te, giacchè il solo progetto redatto in articoli che ci sia stato 
dato di rinvenire fra tutti i suggerimenti a cui ha pur dato ori- 
gine il mandato conferito al Primo Ministro belga per l’elabo- 
razione di un rapporto sull'Unione politica — e che sono stati 
raccolti nella nostra Documentazione su questo tema — è quello 
dell'ex parlamentare britannico Donald Chapman; ed esso ha 
un carattere così rigorosamente confederale e così rispettoso 
dell'Europa degli Stati (non menziona nemmeno, tra l’altro, le 
elezioni dirette) che non può sicuramente esser dispiaciuto 
a un Debré. Troppo poca cosa, in contrasto, sono sia la propo- 
sta — del resto non redatta in articoli — del Consiglio italiano 
del Movimento europeo, sia il mastodontico progetto del minu- 
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scolo Partito federalista europeo (46) (questo, sì, redatto in ar- 
ticoli, e anzi di gran lunga il più ampio e complesso progetto 
costituzionale mai proposto, e non fra i meno pregevoli): la 
prima, perchè subito lasciata cadere dai suoi stessi proponenti; 
il secondo, perchè espressione di forze troppo sii per esser 
davvero rappresentative. 


(46) Esso recluta i suoi aderenti soprattutto in Germania e in Austria. 


CaprroLO VII 
PROGETTI DI PROCEDURE COSTITUENTI 


29. — Qui, prima di terminare, è ancora da fare un cenno 
circa le proposte che nel corso degli anni sono state avanzate 
in ordine alle procedure di elaborazione e di entrata in vigore 
di un progetto di unione europea. 

Tali proposte oscillano fra i due poli del « patto federale » 
e della « Costituente europea ». 


La procedura idel patto federale è, almeno formalmente, 
quella che presenta difficoltà minori; all’elaborazione, e accet- 
tazione unanime, a livello diplomatico e governativo (con pos- 
sibile intervento, a titolo consultivo, e politicamente « propul- 
sivo », di un’Assemblea europea, come accade appunto al tem- 
po dell'Assemblea ad hoc, allora sollecitata in tal senso, a guisa 
di esperto politico sui generis, dagli stessi Governi), dovrà se- 
guire la ratifica dei Parlamenti nazionali (o, eventualmente, se 
qualche Stato così deciderà, un referendum). 

La procedura costituente può esser invece più varia. Nessu- 
no ha proposto, a livello europeo, una Costituente « sovrana » 
(fornita cioè del potere di approvare in via definitiva e non solo 
di proporre la Costituzione europea); sì che per la definitiva ap- 
provazione vengono volta a volta suggeriti la ratifica dei Parla- 
menti nazionali o il referendum. 

L'avvicinarsi delle elezioni dirette ha fatto apparire, per 
ora in forma solo assai vaga, un altro tipo di procedura: quella 
che al Congresso europeo di Bruxelles del febbraio 1976 è stata 
definita da Willy Brandt la « Costituente permanente ». 

Il Parlamento neo-eletto — si sostiene in sostanza — per 
quanto giuridicamente non fornito del potere di modificare la 
struttura istituzionale comunitaria, anzi nemmeno di proporne 
dei cambiamenti, avrà tuttavia la capacità di fatto di esercitare 
in forma permanente una pressione sui Governi perchè cambia- 
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menti importanti e successivi e provvedimenti nuovi e decisivi 
per la sorte dell'Europa e per la sua configurazione istituzionale 
vengano presi e progressivamente adottati, in modo da modifi- 
care profondamente, nel senso appunto di una nuova Comunità 
politica, la struttura delle Comunità europee. 

Tale ipotizzata procedura ha il vantaggio di tener conto del. 
le esigenze di una « Costituzione sostanziale » dell'Europa, che 
sopra abbiamo prospettate illustrando il pensiero del Pistoc- 
chi e del Salinger. Essa tuttavia non tiene conto che difficil- 
mente la vita politica, e più quella di Nove Paesi, può esser 
tenuta in stato di permanente tensione e cambiamento; sì che 
sarà più prudente attender gli sviluppi futuri per pronunziarsi 
in via definitiva sulla praticabilità di tale formula. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


FINE DEL SECOLO XIX E INIZIO DEL XX 


Per una sintesi storica breve, ma assai felice, dei progetti di costitu- 
zioni europee proposti nelle epoche precedenti a quella presa in consi- 
derazione in questa parte del volume, si può vedere ELLINOR voN PUTTKA- 
MER, Historische Pline europiischer Verfassungsbildung, « Vélkerrechit- 
liche und staatsrechtliche Abhandlungen Carl Bilfinger zum 75. Geburstag 
gewidmet », KéIn, 1964, nonchè O. GucLIa, Kampf um Europa, Fòderationen 
und Fòderationversuche in Europa im 19. und 20. Jahrhundert, Wien, Schriff- 
tenreihe der Oesterreichischen Unesco-Kommission, 1954 (con una buona 
bibliografia). 

Per una bibliografia più ampia si veda invece il volume di vari 
autori, a cura di EpbMONDO PAOLINI, Storia del federalismo europeo, Torino, 
Edizioni Radio Italiana, 1973. 

La ristampa del saggio del Bluntschli che si cita nel testo è J.C. 
BLUNTSCHLI, Die Organisation des Europtischen Staatenvereins, Darm- 
stadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1963. 

Il volume del Novicow, che conosciamo nella traduzione tedesca (ma 
che è stato tradotto anche in francese), è J. Novicow, Die Fòderation Eu- 
ropas, Berlin, Akad. Verl. fiir Soziale Wissenschaft, 1901. i 

Da ricordare altresì, per questo periodo, sia un’opera tedesca di 
E. SCHLIEF, Der Friede in Europa, Leipzig, 1892; sia, e soprattutto, una 
inglese di L. S. WooLF, International Governement, published by the Fabian 
Society London, Allen und Unwin, 1916 (che peraltro, e nonostante il 
titolo, contiene un semplice progetto di trattato internazionale). 

A questa stessa concezione confederale è ispirato il progetto di 
costituzione europea, riprodotto nella nostra documentazione, dello sviz- 


zero A. H. FrieD, il cui miglior commento, oltre quello che ne ha dato 
l’autore, può esser quello dell'italiano ETTORE PONTI, senatore del Regno, 


La guerra dei popoli e la futura Confederazione Europea, Milano, Hoepli, 
1915', 1916 (tr. fr.: La guerre des peuples et la future Confédération Euro- 
péenne, Paris, Alcan, 1917); o, se si vuole, quello di JuLES RoMAINSs, Pro. 
blèmes européens, Paris, Flammarion, 1933 (ma contenente scritti che ri- 
salgono al 1915): di non certo grande contenuto teorico o politico, ma ad 
ogni modo interessante per comprender come già allora il problema 
fosse avvertito, anche al di fuori della cerchia degli storici e dei polide 
di professione. 

Non vi era dunque stato, in questo periodo, sostanziale progresso, nè 
cambiamento di prospettiva, rispetto a quanto si pensava già, dal Bluntschli 
o da altri autori, intorno al 1870, e anzi anche prima. 
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È questo il caso, ad esempio, di un autore francese che si nasconde 
sotto le iniziali A.L., e che scriveva già nel 1871, mosso a presentare pro- 
poste di Unione europea dai tragici avvenimenti della guerra franco- 
germanica, allora appena conclusa: A.L., La paix est un pouvoir fédéral 
européen, Bruxelles, Office de Pubblicité, 1871. 

Ispirato, come si diceva, dalla guerra del 1870, prevede una sorta 
di confederazione retta da delegati degli Stati riuniti in Senato, con un 
esercito comune per assicurare la pace e una sorta di « federal district », 
come sede degli organi direttivi dell’Unione (l’Alsazia-Lorena, eretta in 
Stato neutrale). 

Questo scritto costituisce probabilmente il precedente — sfuggito 
a Brugmans (nell'opera storica che si cita più oltre) — di altro saggio, 
appunto ricordato dallo storico olandese, apparso trent'anni dopo e anche 
esso in Francia: UN EuroPfEN, Les Etats Unis de l'Europe et la question 
d'Alsace-Lorraine, Société Parisienne d’Edition, 1902. 

Altri scritti risalenti a quest'epoca: 

— O. APPEKT, Ein europdischer Staatenbund?, Leipzig, O. Hillmann, 
1913; 


— G. LUTTEMER, Les Etats Unis d'Europe, Tunis, F. Weber, 1913. 


STUDI STORICI DI CARATTERE GENERALE, CON PARTICOLARE 
RIFERIMENTO AL PERIODO DALLA FINE DELLA PRIMA GUERRA 
MONDIALE AD OGGI 


In proposito, oltre al ricordato volume di E. Paolini, pubblicato 
dalle Edizioni Radio Italiana (che contiene una delle più vaste biblio- 
grafie in argomento) sono da vedere le opere seguenti: 


— il volume, pure già ricordato, di vari autori e a cura di SERGIO 
PISTONE, L'idea dell'unificazione europea dalla prima alla seconda guerra 
mondiale, Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 1975 (anche questo fornito 
di una ricca bibliografia); 

— Ideali e realizzazioni dell'integrazione europea, di VV.AA., Milano, 
Giuffrè, 1967 (con un contributo dello Charpentier sul periodo fra le due 
guerre); 

— CL. DEMAS, Histoire des projets d'unification politique de l’Europe 
1815-1970, Heule, U.G.A., 1971; 


— M.J. CoLegrooK, Franco-British Relations and European Integra- 
tion, Genève, Univ. Politikwiss. Fak., Diss. v. 1969, 1971. 


{È significativo che l’autore, pur assai informato, non menzioni nep- 
pure l’organizzazione « Federal Union» e le sue pubblicazioni); 

— Britische Europaideen 1940-1970. Eine Bibliographie von WINFRED 
BérrcHER, Diisseldorf, Droste, 2 volumi, 1971-73 (significativo, anche in que- 
st’opera, in cui si elencano le riviste dell’epoca, che non sia neppure men- 
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zionato « Federal News », mensile pubblicato nell'immediato anteguerra — e 
cioè dal 1938-39 —, durante la guerra e nel primo dopoguerra dalla ricor- 
data « Federal Union »); 

— CENTRE EUROPÉEN DE LA CULTURE, Généalogie des Grands Desseins 
Européens, Genève, 1961; 

— J. B. DUROSELLE, L'idée européenne dans l’histoire, Paris, Denoél, 
1965; 

— BERNARD VOYENNE, Histoire de Pidée européenne, Paris, Payot, 1975; 

— A. TruyoL, La integracibn europea. Idea y realidad, Madrid, Tecnos, 
1972 (antologia e introduzione: il testo di quest'ultima è stato anche pub- 
blicato a parte, con lo stesso titolo, luogo e data, dalla Real Academia de 
Ciencias Morales y Politicas); 

— A. Griro, L’unification européenne, Paris, Arthaud, 1972; 

— H. BRUGMANS, L'idée européenne 1920-1970, Bruges, De Tempel, 
1970; 

— dello stesso autore, Prophètes et fondateurs de l'Europe, Bruges, 
Collège de l'Europe, 1974; 

— E. Lunp, M. PIHL e J. SLoEk, De europaiske ideers historie, Koeben- 
havn, Gyldental, 1973; 

— A. Sacresny, Europa im Werden - eine Idee wird Wirklichkeit. 
Dokumentation iiber die Integration Europas. Ein Beitrag aus Anlass des 
25. Jahrestages der Griindung des Europarates. Wien, Arbeitsgemeinschaft 
Katholischer Verbiinde, 1974; 

— Trent'anni di vita del Movimento Federalista Europeo, a cura di 
L. Levi e S. Pistone, Milano, Angeli, 1973; 

— Max Jansen, History of European Integration 1945-75, University 
of Amsterdam, 1975; 

— Marcel LinpeMAn, Les tentatives d'unification de l'Europe entre 
les deux guerres mondiales (memoria, ciclostilata, presentata all'Istituto 
di Studi Politici di Strasburgo, 1955, esiste nella Biblioteca del Consiglio 
d'Europa), particolarmente notevole per la ricca bibliografia. 


Si vedano anche, specie per la storia del nazionalismo: 

— A. Torok, Vom Nationalismus zu den Vereinigten Staaten Europas, 
Wien, Perles, 1926; 

— W. FRIEDMANN, The crisis of the national State, London, McMillan, 
1943; 

— R. IncrIM, Von Talleyrand zu Molotof. Die Auflòsung Europas, 
Ziirich, Thomas, 1948; 

— E. LeMBERG, Geschichte des Nationalismus in Europa, Stuttgart, 
Schwab, 1950; 

— E. RosEnsTock-Huessy, Die europlischen Nationen und der Cha- 
rakter der Nationen, Stuttgart und KÉIn, 1951; 


59 


— ma soprattutto M. ALBERTINI, Lo Stato nazionale, Milano, Giuf- 
frè, 1961, e 

— G. GornéLy, Appunti sulla storia del sentimento nazionale in Europa, 
tr. it., Roma, Movimento Federalista Europeo, 1953. 


LO HEERFORDT 


L'opera più importante di CHRISTIAN FREDERICK HEERFORDT si intitola, 
nella traduzione inglese: A New Europe, London, Allen and Unwin, 1925. 

La traduzione francese invece s'intitola: Une Europe nouvelle, Paris, 
aux Editeurs Associés, Ed. du « Monde Moderne », 1926, 175 pp. 

L'iniziativa dello Heerfordt dette luogo alla formazione di vari comi- 
tati nazionali (per quello francese si veda R, DAHLANDER e E. BOREL, L’Unité 
Européenne, Paris, Turot, 1934) e alla pubblicazione di vari rapporti sul- 
l'avanzamento dei lavori di tali comitati (ricordiamo ad esempio, dello 
Heerfordt, il 5* Rapport concernant l'activité de l’« Initiative Scandinave », 
Roskilde, gennaio 1928). 


COUDENHOVE-KALERGI E IL MOVIMENTO PANEUROPA 


Sull'argomento sono da vedere, oltre agli scritti citati nel testo, 
R. ITALIAANDER, RicHarD N. CoupENHOVE-KALERGI, Begriinder der Panaeuropa- 
Bewengung, Freudenstadt, 1969; e J. De LAUNAY, V. Pons e A. ZURCHER, 
Coudenhove-Kalergi, le pionnier de l'Europe unie, Lausanne, 1971. 

È da tener conto altresì di H. SArToRIUS, Panbritannien und Paneuropa, 
Emsdetten, Lechte, 1934, il quale svolge un confronto fra l’idea panbri- 
tannica del « Commonwealth » e quella paneuropea di Coundenhove, con lo 
scopo di mostrarne la compatibilità (Coudenhove infatti escludeva dalla 
sua «Paneuropa » la Gran Bretagna, appunto in quanto vincolata al 
«Commonwealth », così come l'Unione Sovietica, per buona parte legata a 
interessi extraeuropei). 

Come ha notato il Truyol (o.c.), la originarietà di Coudenhove non 
consisteva nel sottolineare la decadenza europea (già chiaramente posta 
in luce, ad esempio, da A. DEMANGEON, Le déclin de l'Europe, Paris, 1920), 
ma nella diagnosi di questa (ricondotta essenzialmente alla disunione po- 
litica) e quindi nella cura proposta. E tale originalità risulta ancor più 
evidente se si considera, ad esempio — ed è solo un esempio fra tanti — 
che ancora nel 1930, e da parte di un intellettuale che passava, e più 
doveva passare nel secondo dopoguerra, per un eminente europeista, 
Salvador de Madariaga, si poteva ampiamente sviluppare la tesi, che oggi 
definiremmo « gollista », che fare uno Stato europeo significherebbe unire 
le nazioni, «cioè unire ciò che Dio ha per natura creato diverso, e che 
pertanto non può esser fuso in un tutto unico ». Così egli affermava nel 
volume: S. pe Maparraca, Americans, London, Oxford University Press, 
1930, e precisamente, nel capitolo « The United States of Europe » (pp. 115- 
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116). Ciò non toglie che la concezione politica di C. K. abbia i limiti che 
abbiamo indicato nel testo e che, in forma assai più severa, sono stati 
posti in luce da ERNST FRIEDLANDER, Wie Europa begann, Kéln, Europa 
Union, 1965; R. SCHLESINGER, Federalism in Central and Easten Europe, 
London, Kegan, 1945 e IGNAZIO SILONE, Da Paneuropa alla Federal Union, 
«Libera Stampa », 2 gennaio 1945= «L'Unità Europea», gennaio-feb- 
braio 1945. 


Resta, ad ogni modo, che la risonanza e l'influenza di Coudenhove 
e del suo movimento sono stati, negli anni 20-30, non indifferenti. 


Più o meno nell’ambito di « Paneuropa » sono ad esempio gli scritti 
seguenti, nessuno dei quali ha un particolare valore teorico (i primi che 
si citano sono anzi precedenti alle prime pubblicazioni di Coudenhove): 


— E. MALYNSKI, Pour sauver l'Europe, Paris, Cervantès, 1922; 

— M. Carltaux, Où va la France? Où va l'Europe? Cres, 1922-24; 

— Sir MAx WAECHTER, How to make war impossible. The United 
States of Europe, London, Twentieth Century Press. s.d. [1924]. 


L'autore di questo breve opuscolo, oriundo tedesco — è nato nel 
1837 — riferisce dei suoi sforzi, fatti già prima della guerra mondiale, 
attraverso la fondazione, da lui operata nel 1913, della « European Unity 
League », per realizzare gli Stati Uniti d'Europa su modello americano, 
che restano per lui il solo mezzo per preservare la pace, la Lega delle 
Nazioni essendo insufficiente allo scopo; 

— JoHANNES BucHHoLz, Die Vereinigte Staaten von Europa, Ham- 
burg, Verlag Wirtschaft und Freiheit, 1925; 

— O. LEHMANN-RussBiLpr, Republik Europa, Berlin, 1925; 

— Fr. NONNENBRUCH, Das Vereinigte Europa, Leipzig, Weicher, 1925; 

— J. Kayser, P. FRANCK e C. LEMERCIER, Les Etats Unis d'Europe, 
Paris, Les Ed. du Monde Moderne, 1926; 

Anche gli autori che ora citeremo sono già nell’ambito del pensiero 
paneuropeo, la cui prima formulazione risale al 1923: 

— VV.AA., Europiische Zollunion, hrsg. v. H. Heiman, Berlin, 
Hobbind, 1926; 

— VV.AA., Europdisches Zollwerein und mitteleuropiische Wirtscafts- 
gemeinschaft, Berlin, Organisation Verlagsges., 1928; 

— E. Hauros, Europàisches Zollverein und mitteleuropiische Wirt- 
schaftsgemeinschaft, Berlin, 1928; 

— A. PouLIMENos, Vereinigte Staaten Europas, Berlin, Stalberg, 1927 
(L'autore, greco, insiste soprattutto sulla necessità di una unione eco- 
nomica); 
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— A. Fissi, Paneuropa. Die soziale und wirtschaftliche Zukunft 
Europas, Miinchen, 1930; 

— R. Gorbon MILBURN, Ein Vereinigtes Europa, presso l’autore, 1930. 
(E un breve opuscolo che costituisce solo una curiosità e non propone 
nessun progetto preciso. Cita con favore il libro di LEOPOLD ZIEGLER, Der 
europlische Geist). 


Altri scritti verranno indicati più oltre, trattandosi dell’iniziativa di 
Aristide Briand, Eccone ad ogni modo ancora alcuni che, direttamente o 
indirettamente, si iscrivono nel solco culturale tracciato da « Paneuropa »: 


— R.G. Quaatz, Vereingte Staaten von Europa, Langelsalza, Beyer, 
1930 (Friedrich Mann's Pidagogisches Magazin, Heft 1314). (Un breve 
saggio, che considera il problema soprattutto dal punto di vista dell’unio- 
ne doganale e in termini confederali); 


— A. NuescH, Das Bekenntnis der Européer, Basel, Europier-Verl., 
1930. (Libro che non va oltre generiche affermazioni di patriottismo eu- 
ropeo — il volumetto si conclude con una curiosa poesia, Mein Europa, 
di comica ingenuità — e altrettanto generiche proposte di una Confede- 
razione di Stati sovrani, alla cui promozione dovrà dedicarsi un'apposita 
associazione (Europabund) fondata dall'autore insieme a K. Christoph 
Sarasin e di cui si dà anche lo Statuto (pag. 29-32), ma che non risulta sia 
esistita se non nella mente dell'autore); 


—J. BapoUX, L’Ile et l'Europe. La politique anglaise (1930-1932), Paris, 
Delagrave, 1933. (Critica severamente l’atteggiamento negativo inglese di 
fronte ai progetti di Briand, che hanno di fatto dato mano libera ai te- 
deschi per l’Anschluss); 

— F.R. DELAISI, Les deux Europes, Paris, 1929; 

— F.R. DELAISI, Les contraddictions du monde moderne, Paris, Payot, 
1932; 

— G. De REYNoLD, L'Europe tragique, Paris, 1934; 

— A. SIEGFRIED, La crise de l'Europe, Paris, 1935 e L’avenir de l’esprit 
européen, Paris, Institut de Coopération intellectuelle de la S. d.N., 1934; 

— Georc WETISTEIN, Schweizergeschichte und Vòlkernzusammenbund, 
Verlagsgenossenschaft der Europa-Union, Basel, s.d. (Si veda di lui anche 
La crise européenne, Lausanne, Impr. de la Soc. Suisse de Publicité, 1914). 


Qualche volta queste pubblicazioni assumono — abbiamo già avuto 
occasione di notarlo — forme fantasiose, in cui sembra mancare un serio 
contenuto politico, storico, scientifico, come nel caso di Veut-on vraiment 
la paix en Europe? Etude d'un Parlement francais-allemand agissant comme 
l'àme de la paix, extrait du «Petit Nigois» del 12 marzo 1932 (seconda 
edizione, giugno 1932), che concepisce questo Parlamento come una prima 
tappa verso gli Stati Uniti d'Europa. 

Una pura curiosità è costituita anche dall'opera di A. PFAUL, Zdioten- 
anstalt der Vereinigten Staaten von Europa, Diisseldorf, 1932 (Odenhal), 
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28 pp. (importante peraltro per la ricca bibliografia che l'accompagna, dove 
si indicano diverse opere rare e poco note di questo periodo, e anche 
dei precedenti). 


Come abbiamo già ricordato, anche nell'ultima parte degli anni ‘30 
continuano ad apparire, sia pure sporadicamente, scritti ed opere ispirati 
al pensiero paneuropeo, quali ad esempio: 


— JI. PrRRoNnE, La Nouvelle Europe, Paris, Peyronnet, 1935. (Contiene 
una curiosa perorazione per una solida unità europea non meglio definita, 
ma evidentemente federale se l’autore afferma con forza che solo attra- 
verso l’unità continentale sarà risolta la questione balcanica, perchè la 
patria europea supererà le querelles delle patrie nazionali; e in tale pero- 
razione l’autore rivela una mentalità insieme fortemente democratica, 
anti-totalitaria, anti-fascista, anti-comunista e anti-americana); 

— Orto StRrAssER, Europiische Fòderation, Ziirich, Reso-Verl, 1936. 
(Pubblicato nell'ambito dell’« Europa Union » svizzera, è un breve opu- 
scolo che non esce dal quadro abituale degli scritti del genere di quelli 
ispirati da « Paneuropa »); —. 

— W. HAUSWIRTH, Republik Europa. Eine Vision, Munsingen, Fischer, 
1937. (Opera — si direbbe oggi — di fantapolitica, in cui si descrive la 
nascita degli Stati Uniti d'Europa); 

— I. PERRIGOT, Vers la naissance d'un nouveau sauveur, Paris, «Le 
Fil è Plomb » [1939]. 


Altre pubblicazioni europeistiche continuano ad apparire, durante 
il conflitto, in Svizzera. 

Ricordiamo fra queste (rinviando per una ulteriore bibliografia, al 
capitolo JI federalismo svizzero negli anni quaranta, pp. 545 e 64 del 
saggio di A. CHITI-BATELLI, Contributo alla storia e alla critica del M.F.E., 
Roma, presso l’autore, 1973): 


— J.J. KiInDT-TIEFER, Eidgenossenschaft im neuen Europa, Bern, 
Haupt, 1941; 

— R. Silva, Au service de la paix: l'idée fédéraliste, Neuchatel, La 
Baconnière, 1943. (Un federalismo interno, inteso come principio di un 
vasto decentramento, può esser la base anche di intese internazionali e 
premessa per unioni più strette). 


Il Movimento di Coudenhove-Kalergi parve toccare il suo acme ed 
esser non lungi dal raggiungimento dei propri obiettivi — come meglio 
abbiamo chiarito nel testo — con l'iniziativa, da esso direttamente ispi- 
rata, di Aristide Briand: sì che anche le numerose opere che furono 
ispirate dall'attività europeistica dell'uomo di Stato francese e dall'in- 
teresse diplomatico e politico che essa suscitò — e sulle quali ci soffer- 
meremo fra poco — possono, più o meno indirettamente, esser ricordate 
anche in una bibliografia del Movimento paneuropeo. 
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Qui basterà ancora aggiungere, per concludere su questo punto, che, 
scoppiato il conflitto mondiale, Coudenhove si trasferì in America, dove, 
insegnando in una Università statunitense, trovò modo di continuare la 
sua attività e di fondare anche lì un centro di azione paneuropea in seno 
al quale si costituì, fra l’altro, un Comitato giuridico che redasse un 
nuovo progetto di costituzione per l'Unione europea, progetto anch'esso 
riprodotto nella nostra documentazione, così come i precedenti da lui 
ispirati. 

A documentazione di questo periodo è doveroso ricordare almeno 
il volume Post War European Federation, Contributions of the Research 
Seminar for Postwar European Federation, Graduate School of Arts and 
Science, New York University, 1943, il quale contiene le relazioni presen- 
tate alla «5° Conferenza Paneuropea » su invito dell'Università di New 
York, il 25-27 marzo 1943. Esse sono: 


— A.J. Zurcher, America and a United Europe; 

— R.N. CoupeNHove-KALERGI, Postwar Europe - League or Federation?; 
— M.Heyman, Switzerland as Model for Europe; 

— K. CA. SHELDON, A European Bill of Rights; 

— D.S. PHrLIPs, Economic Implications of European Federation; 


— A. Barro, Pan-European Monetary Reconstruction versus the Nazi 
New Oder; 


— J. DunNER, The Atlantic Charter and Europe. 


Forse il saggio più interessante è quello del Philips, che indica sin- 
teticamente, ma con chiarezza, i danni del protezionismo ed i vantaggi 
di un mercato unico e chiarisce l'esigenza di un potere politico, indispen- 
sabile per realizzarlo. 

Terminato il conflitto mondiale, Coudenhove tornò in Europa ed agì 
prima nell'ambito del Movimento Europeo, poi sulla scia del generale 
De Gaulle, della cui « Europa delle patrie » (o, più correttamente, degli 
Stati) egli fu, come già si è avuto occasione di avvertire, un sostenitore 
convinto e senza riserve. 


IL CASO DEL DE JOUVENEL, COME SIMBOLO DEL FALLIMENTO 
DI « PANEUROPA » 


Fra gli autori di cui ci siamo occupati nel testo, il caso più signifi. 
cativo ed emblematico — ab uno disce omnes — è quello di Bertrand de 
Jouvenel, perchè rivelatore di quanto l'impegno paneuropeo — a parte 
il caso del suo ideatore e propugnatore — fosse superficialmente sentito 
anche da coloro che per un momento furono compagni di viaggio di 
Coudenhove (e di Briand). Il de Jouvenel infatti aveva completamente 
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dimenticato le tesi federaliste del suo ricordato Les Etats Unis d'Europe 
già alcuni anni dopo, in una nuova opera, Le réveil de l'Europe, Paris, 
Gallimard, 1938, nella quale si cercherebbe invano, di esse, anche una pal- 
lida traccia; come la si cercherebbe invano nei suoi saggi teorici più 
impegnati, come Du Pouvoir, Genève, Cheval Ailé, 1945; o De la souverai- 
neté, Paris, Librairie des Médicis, 1955, 

E altrettanto invano la si cercherebbe in un libro — oltre tutto assai 
ambiguo — da lui pubblicato subito dopo la sconfitta francese: Après 
la défaite, Paris, Plon, 1943; o in altro, apparso subito dopo la fine del 
conflitto e per il quale si può ripetere lo stesso rilievo: La dernière année. 
Choses vues de Munich à la guerre, Paris, La Diffusion du Livre, 1947. 

Anche quando il problema dell'unità europea parve divenir di nuovo, 
alla fine degli anni 40, di attualità, il de Jouvenel non toccò mai più quel 
tema che era sembrato tanto appassionarlo, vent'anni prima; e non solo 
il suo Quelle Europe?, Paris, Le Portulan, 1948, ma neppure altra sua 
opera dello stesso anno, L'Amérique en Europe. Le plan Marshall et la 
coopération intercontinentale, Paris, Plon, 1948, che pur tocca un argo- 
mento strettamente connesso con quello dell’unità europea, gli richiame- 
ranno alla memoria il suo antico impegno. 


L'INIZIATIVA DI ARISTIDE BRIAND 


Oltre alle opere citate nel testo, sono da vedere, per una storia di 
questa iniziativa: B. MiRKINE-GUETZEVITCH e G. ScELLE, Documents de 
politique européenne. L'union européenne, Paris, Delagrave, 1931, i quali 
rinviano anche ad A. pE LAPRADELLE, Union Fédérale Européenne, Paris, 
Les Editions Internationales, 1931, e a un articolo del prof. LE Fur sullo 
stesso argomento nella « Revue de Droit International », 1930, n. 3. 

Sulla proposta Briand sono altresì da tener presenti: G. RALLI, Essai 
sur le problème de l’Entente Européenne (thèse), Paris, Pédone, 1932; AcHIL- 
LE ELISHA, Aristide Briand, Paris, Plon, 1965, nonchè lo studio, poco noto 
e che risale al 1931, di ILpEFoNso MASCARENHAS DA SiLvA, Estados Unidos de 
Europa, nel primo dei due volumi dello stesso, Estudios Juridicos, Rio de 
Janeiro, Grafica Editora Aurora, 1947 e quello di R. ManuEL, L'Union Eu- 
ropéenne, Paris, Sirey, 1932 (con buona bibliografia), che si pronunzia an- 
ch'egli per un'Europa confederale. 

Ma soprattutto G. ScELLE, Essai relatif à l'Union européenne, estrat- 
ta dalla « Revue Générale de Droit International Public », settembre-otto- 
bre 1931, studia con grande ricchezza di particolari e dovizia di bibliografia 
il problema quale si è posto in seno alla Società delle Nazioni. Per la 
documentazione ufficiale egli rinvia all'opera, da lui pubblica in collabo- 
razione con MIRKINE-GUETZVITCH, L'union européenne, sopra citata. 

Fra le opere più note, ispirate all'iniziativa di Briand, ricordiamo: 


— H. Herrior, Europe, Paris, Les Ed. Rieder, 1930. 
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L'opera ebbe un notevole sucesso, dato il nome dell’autore. Tuttavia 
essa non esce da un'ottica confederale; 

— P. MenpÈs FRANCE, La Banque Internationale. Contribution è 
l'étude du problème des Etats Unis d'Europe, Paris, Libr. Valois, 1930. 

Anche Mendès, nonostante la grande competenza tecnica, non esce 
dal quadro del funzionalismo e solo nella conclusione (L’organisation po- 
litique de l'Europe) finisce per ammettere a malincuore che una Banca 
internazionale come quella da lui proposta non avrebbe, al di fuori di 
un'unità politica federale, alcun significato nè alcuna efficacia pratica: 
osservazione che, fatta così marginalmente e quasi malvolentieri, non ha 
— a differenza di quelle, ben più esplicite, e perciò ben più valide, del 
Robbins, di cui diremo più oltre — nè grande valore scientifico, nè, tanto 
meno, effetto politico. 

La stessa tesi è ripresa, nella conclusione del suo studio storico- 
giuridico, da R. Lfonarn, Vers une organisation politique et juridique de 
l'Europé, Paris, Rousseau, 1935. 

Per gli aspetti militari del problema uno spunto interessante può 
essere costituito dallo studio del generale DENVIGNE (JosePH CYRILLE), La 
farce du désarmement, Paris, 1930. 

Un'opera da segnalare in modo particolare è quella di G. RIoU, L’'Eu- 
rope ma patrie (1928; 2° ed. 1938, Paris, Ed. Baudinière): «Ce qui me 
paraît fondamental, c'est qu'il n'y ait plus d'armées ni de marines natio- 
nales au sein de l'Europe; c'est que la monnaie soit unifiée; c'est que le 
système des communications d'un point è l’autre du continent soit rendu 
aisé et rapide ». 

E, a tal fine, oltre a un Legislativo bicamerale, egli prevedeva un 
Esecutivo europeo composto da un Presidente e da cinque o sei segretari 
da lui scelti, di cui «les quatre principaux seraient les secrétaires aux 
Affaires étrangères, aux Commerce et Finances, aux Postes et Communi- 
cations, à la Guerre et Marine ». 

Segnaliamo ancora: DRIEU DE LA ROCHELLE, L'Europe contre les Pa- 
tries, Paris, Gallimard, 1931, il quale vede con chiarezza la necessità di 
superare le sovranità nazionali, ormai anacronistiche, in una entità euro- 
pea unica, la sola che eliminerà definitivamente i problemi di rettifica 
delle frontiere e di revisione dei trattati, e sarà all'altezza dei problemi 
economici moderni. Tuttavia l'argomentazione non esce dal generico. Lo 
stesso deve dirsi del volume di G. DAHRIMAN, Pour les Etats Confédérés 
d'Europe, Paris, Argo, 1929, che, come mostra lo stesso titolo, non va 
oltre formule confederali. 

Un giudizio assai più favorevole deve invece essere espresso in ordine 
all'opera, di poco posteriore, di R. Giraup, Economie de l'Europe future, 
Paris, Librairie de Valois, 1932, che, criticando lucidamente i limiti del 
progetto Briand, afferma (pp. 1734): «Stabilire un'unione in cui ciascun 
popolo pretenda conservare integralmente i propri diritti equivarrebbe a 
costituire una società i cui membri agiscano secondo il proprio capriccio ». 
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Su questa linea è anche: C. IVANTCHEFF, L’idée des Etas Unis d'Europe, 
Paris, Libr. Univ. J. Gamber, 1930. 

E su questa linea è altresì, se si vuole, il volume di OM. DELARUE, 
Gallo-Boches, Paris, l'’Omnigraphie Frangaise, 1927 (per una Federazione 
europea avente come nucleo centrale la Francia e la Germania), peraltro 
assai superficiale. 


La stessa superficialità può ravvisarsi nei seguenti scritti: 


— R. Franca et A. RIPERD, Pour reconstruire l'Europe, Paris, Ed. du 
Progrès Civique, 1932. Gli autori si mostrano convinti che una miglior 
ripartizione delle materie prime e un minor egoismo salveranno l'Europa 
dal caos; 


— Ar. PouLIMENOS, Vereinigte Staaten Europas, 2* ed., Leipzig, Europ. 
Verlag Hans Schmidt, 1929. (Nonostante il titolo, e per quanto l’autore si 
dichiari solidale con « Paneuropa », egli non propone se non un'unione 
doganale « mitteleuropea », come già abbiamo ricordato citando la prima 
edizione di questo volume, che esiste anche in versione francese); 

— M. PRIVAT, Construisons l'Europe, Paris,iLes Ed. de l’Avenir [1927]; 

— J. LéPINE, Comment fédérer l'Europe, Paris, Ed. de l’Epi, 1929; 

— G. DaHRIMAan, Pour les Etats Confédérés d'Europe, Paris, Argo, 
1929; 

— P. Dave, L’Europe en Morceaux, Paris, Ed. de la revue «Plans», 
1932; 

— H.W. BERNATSKIS, Europa vergessens Land, Wien, Seidel, 1930. 


E in fondo non molto diversi e più concreti e univoci — nelle pro- 
poste — nè meno adagiati in formule tradizionali di cooperazione inter- 
governativa (anche se assai più solidi e meno superficiali nelle analisi e 
nelle argomentazioni, così storico-politiche come economiche) sono gli 
scritti sulla crisi europea, e sulla necessità di una sua unione, di Guglielmo 
Ferrero, di Francesco Saverio Nitti e dello stesso Carlo Sforza, che si 
ricordano a questo punto — pur senza citarli partitamente (1), data la 
loro notorietà — in quanto direttamente inseriti (anche per esser stati 
tradotti in francese, e quindi noti e discussi nel mondo culturale d'oltr’Alpe) 
in questi dibattiti e meditazioni suscitati dalla proposta Briand. 

Val la pena invece di indicare in modo più preciso — pur senza 
pretendere di darne una lista, non diremo completa, ma neppure ade- 
guata — le riviste nelle quali più frequentemente appaiono, nel periodo 
fra le due guerre, scritti sul problema dell’unità europea (in parte segna- 
late dal Pegg nello scritto che si cita poco più oltre): « L'Europe Nouvelle » 
(p. es. del 17 gennaio 1925); « Les Etats Unis d'Europe »; « Die Friedens- 


(1) Rammentiamo però almeno, di F. S. NrrtI, in quanto più difficilmente reperibili, Le 
fédéralisme et l'avenir de l'Europe, nel volume L’Europe fédéraliste, aspirations et réalites, 
Paris, Girard, 1927 (atti) (Etudes Economiques ct sociales, XXIV), nonchè l’articolo Die 
Vereinigten Staaten von Europa, « Die Europiiische Revue », aprile 1925. 
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Warte »; «La Paix par le Droit »; «Le Monde Nouveau »; « L’esprit Inter- 
national »; «La Revue des Vivants»; «Les Peuples Unis »; « Paneuropa »; 
« Paneurope »; «L'Europe de Demain » (con particolare riguardo all'anno 
1931 e all’Annuaire européen, 1200 pp., pubblicato in tale anno da detta 
rivista); «Die Wahrheit » (con tale titolo esistono, in questo periodo, 
una rivista che si pubblica in Germania e una in Cecoslovacchia); « Die 
Europiische Revue »; «L’Européenne »; « Das Neue Europa »; « Cahiers 
de l’'Union Européenne ». Sono altresì da vedere: « Sozialistische Monat- 
shefte » (per es. del 7 settembre 1925); « Der Kampf» (per es. dicembre 
1925); «Neue Rundschau» (per es. il nr. 2 del 1926); «Neue Freie 
Presse » (per. es. dal 2 all'8 ottobre 1926); e anche: « Affaires Etrangères »; 
«American Historical Review »; « Contemporary Review »; « Current His- 
tory »; « English Review »; « Foreigns Affairs »; « Nation »; « Notre Temps »; 
« Politique »; « Revue de Droit International »; « Revue de Droit Interna- 
tional et de Legislation Comparée »; « Revue de Droit International et de 
Sciences Politiques »; « Revue de Paris »; « Revue Générale de Droit Inter- 
national Public »; « Revue Politique et Parlamentaire » (p. es. n. 126 del 
1926); « Review of Reviews »; «Round Table »; «Sud Est»; « Vie Socia- 
liste »; «Das Zentralarchiv fiir Politik und Wirtschaft »; « Siiddeutsche 
Monatshefte »; « Deutsche Zukunft »; « Europàische Gespriche »; « Etudes 
Sociales »; « Zeitschrift fiir Volkerrecht »; «Revue Universitaire Interna- 
tionale »; Neue Pariser Zeitung »; «La Revue de Droit International des 
Sciences Diplomatiques et Politiques »; « Die Hilfe », ecc. 

Ulteriore amplissima bibliografia sugli sviluppi dell'idea europea fra 
le due guerre potrà trovarsi nel lungo studio dedicato a questo periodo 
di Carr H. PecG apparso in « Europa Archiv», nn. 21, 22 e 24 del 1962. 
Il Pegg indica fra l’altro due progetti di Costituzione europea, risalenti 
a questo periodo, che non siamo riusciti a procurarci, e cioè quello del 
socialista austriaco RicHaRD RieDL, riprodotto nel volume a cura di KARL 
LoescH e Huuan ZIecFELD, Staat und Voilkstum, Berlin, 1926, e quello di 
Sivio GESELL, Die Statuten der Vereinigten Staaten von Europa, apparso 
nella rivista «Freiwirtschaft », nn. 6 e 7, pp. 191-198. 


GLI ULTIMI EPIGONI DI « PANEUROPA » 


Ecco ancora un altro scritto ispirato all'iniziativa di Briand e di 
« Paneuropa »: M. De RaMERU, Une image d’Etas Unis d'Europe, Lausanne, 
Payot, 1930. L'immagine — e cioè il modello — proposto è quello della 
Confederazione Elvetica e della sua formazione graduale, da unione di 
Stati a Stato federale, È la pseudo saggezza del buon senso, valida certo 
quando lo Stato aveva funzioni embrionali come nell’800, ma non al tempo 
del welfare state, dove quella gradualità è, in concreto, assai difficil- 
mente realizzabile. 

La stessa esigenza di gradualismo è espressa, 20 anni dopo, da N. 
Henri, Vers une Europe Fédérée, Neuchtel, La Baconnière, 1951. 
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Contemporaneamente, o quasi, allo Henri, esprimeva gli stessi con- 
cetti W. RAPPARD, La Suisse et l'organisation de l'Europe, Neuchàtel, La 
Baconnière, 1950. 


L’uno e l’altro possono esser considerati, in un certo senso, gli ul- 
timi epigoni di Briand, che non furono pochi, anche nel secondo quin- 
quennio degli anni ’30 — lo abbiamo già rilevato — ma scomparvero poi 
senza lasciar se non pochissime tracce. 


RIPERCUSSIONI PANEUROPEE IN ITALIA E IN ISPAGNA 


L'iniziativa di Briand ebbe echi non del tutto trascurabili anche nel- 
l’Italia fascista: anzitutto a livello ufficiale, giacchè l'Accademia d’Italia 
dedicò all'argomento dell’Unione europea una sua tornata, dal 14 al 20 
novembre 1932 (sessione di Scienze morali e storiche); in secondo luogo 
in varie pubblicazioni, dedicate soprattutto al tema dell'unione doganale, 
e di cui qui ricorderemo: 

— J. MAZZEI, I] progetti di unione doganale europea in Italia, Firenze, 
Carnesecchi, 1930, 22 pp.; 


— Lypra DE NOVELLIS, L’unificazione economica dell'Europa, Milano, 
Treves, 1931; 

— G. QUARTARA, Gli Stati Uniti d'Europa e del mondo, Torino, Bocca, 
1930 (tr. fr.: Les Etates Unis d'Europe ed du Monde, Paris, Les Oeuvres 
Représentatives, 1931). 


In Ispagna, invece, come ricorda SANCHEZ GIJON (EI camino hacia 
Europa, Editorial Centro, Madrid, 1973) l’eco principale e diretta della 
proposta Briand — a prescindere dagli scritti di Ortega, e di Madariaga, 
ricordati nel testo — è costituita dal saggio di RAMON PERPINA Grau, La 
politica econémica espatiola ante el memorandum Briand (Centro de 
Estudios Econémicos Valencianos, 1930). Si veda anche il breve articolo 
di Luis RecasENS SIcHES, Paneuropa, in «La Universidad internacional 
de verano de Santander. Resumen de sus trabajos », 1933-34 (Madrid, 
1935), pp. 180-184. 


PROGETTI DI UNIONE DELL'EUROPA ORIENTALE 


Il tema dell'Unione politica dell'Europa orientale costituisce un capi 
tolo bibliograficamente ricchissimo della storia dell'unità europea, in par- 
ticolare nel periodo fra le due guerre; ma purtroppo poverissimo, per non 
dir privo, di progetti costituzionali. 
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Qui basterà pertanto rinviare alla bibliografia che dell'argomento è 
stata data nel ricordato volume, a cura di E. PaoLINI, Storia del federa- 
lismo europeo; al completamento e ampliamento di tale bibliografia che 
può trovarsi in A. CHITI BATELLI, Contributo alla storia e alla critica del 
Movimento Federalista Europeo, Roma, presso l’autore, 1973 (pp. 56-60); 
infine a uno scritto non citato in questi saggi, e cioè: G. GAFENCO, Die 
Linder des Siidostens und der Plan eines europdischen-Bundes, nel volu- 
me Der Kampf um dem Frieden. Ein neuer Weltkrieg oder ein neuer 
Ordnung, di vari autori, Historisch-Politischer Verlag, Koblenz, 1948. 


L'IDEA EUROPEA NEL PENSIERO DEI REGIMI TOTALITARI: 
L'« EUROPA NAZIONE » 


È significativa testimonianza del fatto che il problema europeo si 
imponesse come una realtà ineludibile — quale che poi ne dovesse esser 
la soluzione— la circostanza che esso interessò anche, e ampiamente, 
una parte cospicua di autori che si ispiravano a concezioni naziste e fa- 
sciste. E sull'idea di « Europa-Nazione » (anche se essa costituisce l’op- 
posto delle concezioni europeistiche, il che è come simboleggiato dal titolo 
della rivista « Antieuropa » che pubblicava in Italia Asvero Gravelli) sono 
stati pubblicati, specie negli anni ‘20 e ’30, molti scritti, sostanzialmente 
imperniati intorno all'idea di un'Europa blocco conservatore e fascista 
contro la democrazia e il comunismo e per l’espansione e l’egemonia 
mondiale. 

Non abbiamo fatto menzione nel testo di questa corrente di pen- 
siero —se così la si può chiamare— giacchè questa non ha prodotto, 
et pour cause, alcun progetto di costituzione europea e tanto meno uno 
redatto in articoli. Qui occorrerà però ricordare, almeno, che tale idea 
è stata difesa anzitutto da autori non dichiaratamente fascisti o nazisti, 
ma ispirati a idee genericamente conservatrici, quali ad esempio il « New 
Europe Group » in Inghilterra. 

Scrive a proposito di esso C.B. PurboM, The New Order (London, 
Dent, 1941, p. 207 sgg.) che il primo Movimento federalista (così egli dice) 
in Inghilterra fu fondato dal filosofo serbo Dimitrije Mitrilovic, appunto 
col nome di «New Europe Group» ed ebbe per primo presidente Sir 
Patrick Geddes. Le sue pubblicazioni furono —egli prosegue — «New 
Britain» e «New Atlantis» e questo movimento era simile a « Ordre 
Nouveau » in Francia. In realtà però questa organizzazione pubblicava ad 
esempio, nel 1930, un opuscolo (Integration of Europe) in cui si soste- 
meva la necessità di una Federazione continentale che ricreasse i valori 
individualistici della cultura europea di fronte alla « distintegrazione de- 


mocratica ». È evidente allora qual è l'ispirazione di fondo di un movi- 
mento del genere. 
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Secondo il Truyol (op. cit.), anche DRIEU DE LA RocHELLE (autore 
oltre che dell’opera ricordata a suo luogo, anche di Genève ou Moscou, 
1928) deve esser considerato appartenente a questo gruppo di « fiancheg- 
giatori », e cioè come un esponente delle concezioni conservatrici, che cer- 
cavano nell’Europa e nell’Occidente un baluardo contro il materialismo 
e il comunismo e che trovavano espressione, ad esempio, nel volume di 
Henri Massis, Défense de l’Occident, Paris 1927, o nel volume di A.N. 
BRIANTCHANINOFF, Le problème de l'union fédérative européenne, Paris- 
Neuchàtel, Ed. Victor, 1930, il quale si pronunzia contro l’americanizza- 
zione e contro il bolscevismo: l’Europa, egli dice, deve unirsi sotto la 
guida della Francia, in una vaga unione antibolscevica di cui l’autore 
non sa definire le linee. 

Vi sono stati poi una serie di altri autori, e sono i più, che invece 
si richiamano esplicitamente a ideologie totalitarie. Si veda su di essi 
H. HeLLER, Europa und der Faschismus, Berlin, De Gruyter, 1929. 

Fra questi ricorderemo, senza nessuna pretesa di completezza: 


— Sozius, Der Paneuropa Skandal, Wiener Volksschriften, n. 7, 
Wiener Volkschr, Verlag, 1930. È una curiosa critica di « Paneuropa» da 
un punto di vista fascista: essa indebolirebbe l'Europa di fronte all’URSS; 

— Hans KrEBs (membro del Parlamento di Praga), Paneuropa oder 
Mitteleuropa?, Nationalsozialische Bibliothek, Miinchen, Verl Fr. Eher 
Nachf., 1931. Combatte le tesi di Coudenhove e di Briand contrapponendo 
ad esse l’idea di uno «Stato popolare nazionalsocialista nell'Europa cen- 
trale » (nel capitolo Paneuropa oder Mitteleuropa?); 

— E. WISKEMANN, Mitteleuropa. Eine deutsche Aufgabe, « Volk und 
Reich », Beiheft zu Jg. 9, 1933; 

— H. H. Drerze, Europa als Einheit, « Zeitschrift fiir Volkerrecht », 
20 (1936), pp. 290-338; 

— Europa, Kontinent der Jugend, hrsg. von G. Kaufmann, Wien, 
Verl. « Die Pause » 1942; 

— P. DayE, La révolution européenne, Bruxelles, 1942. 


Fra le opere italiane ispirate a queste singolari concezioni ricordia- 
mo: S.T.L. GUALTIEROTTI, Le ore decisive dell'Europa. Paneuropa? Mitte- 
leuropa? Finis Europae? Milano, Hoepli, 1935. 

Purtroppo questa concezione fascista o parafascista dell'Europa so. 
pravvive, sia pure senza presa alcuna, anche dopo la guerra (significativo 
è soprattutto il nome del belga J. Thiriart o — superstite degli anni '30— 
quello dell’inglese Sir Oswald Mosley). Ricordiamo almeno, tra i non 
pochi scritti che potrebbero citarsi: 


— R. KETELS, Le .culte de la race blanche. Le racisme paneuropéen, 
Bruxelles, gennaio 1945, pp. 229. Predica una vaga unione europea, soprat- 
tutto con lo scopo di amministrare in comune le colonie; 
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— 0. Mostey, Faith and Plan, London, 1958; 

— O, Mostev, La Nation Europe, tr. fr., Paris, Nouvelles Ed. Lati- 
nes, s. d.; 

O. MostEY, Union of Europe, Mosley Pubblications, Ramsbury, 1947; 

— J. TuHIrIART, Un Empire de 400 millions d'hommes: l'Europe, Bru- 
xelles, chez l’auteur, 1964. 


Per ulteriori informazioni bibliografiche e storiche si veda il volume 
citato del Brugmans sulla storia dell'idea europea. 


« FEDERAL UNION » E IL MOVIMENTO BUROPEISTA 
IN GRAN BRETAGNA NEL PERIODO PREBELLICO EB BELLICO 


Come obbiamo già avuto occasione di osservare, le basi culturali 
e ideologiche del Movimento inglese erano assai più solide e di lunga 
data (e ad esse, come documenteremo più oltre, l'apporto americano, e 
in particolare l'opera di Clarence Streit, doveva dare un contributo di 
primo piano). 

È qui impossibile dare un elenco non diremo completo, ma anche 
solo sufficiente (un'impresa che —a parte il ricordato, e pregevole, saggio 
bibliografico del Bòttcher — non è ancora stata tentata) sia degli ante- 
cedenti culturali del Movimento britannico, sia delle opere, numerosis- 
sime, a cui esso dette luogo (1a). 

Per quest'ultimo punto, e cioè quanto alle pubblicazioni europeisti- 
che che apparvero in Gran Bretagna nel periodo 1938-1948 (il decennio 
del suo massimo fiorire, con una punta nel periodo 1940-1943), indicazioni 
abbastanza ampie, così come un tentativo di tracciare una storia sintetica 
di questa corrente culturale e politica, possono trovarsi nel volume citato 
a cura di E. PaoLINI, Storia del federalismo europeo, come pure nel saggio, 
pure citato, di Fr. RossoLILLo, La scuola federalista inglese, nel volume 
a cura di S. Pistone, pubblicato dalla Fondazione Einaudi. 

Per quanto concerne gli antecedenti culturali, citiamo almeno, fra 
le opere più remote, ma più importanti, O. T. CrosBy, International war: its 
causes and its cure, London, 1919 (citato da W. RAPPARD, in un suo saggio 
sui problemi del Governo mondiale, nel volume di atti Problems of Peace, 
Fifth Series, Lectures delivered at Geneva, Institute of international rela- 
tions (August 1930), London, Oxford University Press, 1931). 


. (1a) Un riflesso di questi studi, considerati dal punto di vista fascista, nell'articolo 
di Lvicr Vnian, Progetti e fantasie anglosassoni sul dopoguerra, « Echi e Commenti », 5 set- 
tembre 131, non privo di importanza per i riferimenti bibliografici. 
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Fra gli scritti degli anni ‘30, a parte alcuni di minor interesse che 
possano star a indicare i collegamenti con « Paneuropa » (2), occorre dare 
un'importanza centrale soprattutto alle opere di LroNEL RoBBINS, e in 
particolare a due di queste, per il loro valore teorico, confermato dalle 
molte traduzioni che hanno conosciuto, anche in italiano: Economic 
Planning and International order, London, 1938 (tr. it. col titolo L'economia 
pianificata e L'ordine internazionale, Milano, Rizzoli, 1948) e The economic 
causes of war, London, 1939 (tr. it. con il titolo Le cause economiche 
della guerra, Torino, Einaudi, 1944). 


Di non piccolo interesse è anche il volume, precedente a questi, di 
A. SALTER, The United States of Europe and other Papers, London, Allen 
and Unwin, 1933. Nel solo capitolo dedicato a questo argomento (pp. 83 
104) l'autore sostiene che l'unione doganale presuppone, per essere dav- 
vero realizzata, una solida Federazione politica: se questa sembra per 
ora irrealizzabile, egli dice, si deve rinunciare anche a un vero Zollverein 
europeo e contentarsi di un generale accordo tariffario che abbassi il 
livello delle dogane. 


Quanto al decennio di maggior fervore europeistico in Gran Breta- 
gna (approssimativamente, dicevamo, fra il 1938 e il 1948), anzichè indi- 
care per esteso i titoli delle opere del gruppo « Federal Union » e i ‘loro 
autori, così come quelle degli altri più importanti europeisti britannici 
(Lord Davies, Lionel Curtis, Lord Lothian, ecc.) che potranno essere fa- 
cilmente ritrovati nelle due opere sopra ricordate —il volume a cura di 
E. Paolini e il saggio di Fr. Rossolillo— ricorderemo qui soltanto alcuni 
scritti meno noti e più difficilmente reperibili. 

Diciamo anzitutto che lord Davip Davies pubblicò, nel 1931, The pro- 
blem of the twentieth Century, che portò alla fondazione dell'Associazione 
«The New Commonwealth », la quale stampò il periodico «The new 
Commonwealth Quarterly » (193542), trasformato nel 1942 in « The New 
Commonwealth » (importante per una storia dell’europeismo in questo 
periodo). Si veda in proposito: J. J. von DER LEEUv, Why a world policy is 
inevitable, London, New Commonwealth Pamphlets, 1934', 1937. (Di Davies 
è da vedere anche A federated Europe, London, Gollanz, 1934, e il volume 
postumo The Seven Pillars of Peace. A radical scheme for a world league 
of regional Federation, London, 1945). 


(2) Fra questi ricordiamo NicHoLas MursaY BUTLER, The United States of Europe, Bu- 
dapest, Society of the Hungarian Quarterly, 1936, nonchè Ana SrecerIED, Economic Causes 
of war, nel volume di atti Problems of Peace, Fifth Series, Lectures Delivered at Geneva 
Institute of International Relations (August 1930), London, Oxford University Press, 1931 
(pp. 91-111). 
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Per quanto poi concerne « Federal Union », è da notare che con que- 
sto titolo appunto (Federal Union) esistono tre opuscoli degli anni 1939-40: 


1) un primo di H. N. BrarrsForp, pubblicato nel 1939 dalla « Federal 
Union », di 16 pagine; 

2) un secondo pubblicato nel 1940 da «The Broadwater Press », 
di 13 pagine; 

3) il terzo infine, pubblicato a Oxford, At the Alden Press, di 
15 pagine. 


Quest'ultimo afferma che lo scopo dell’organizzazione è quello di dif- 
fondere le idee dello Streit e farle adottare dal Governo britannico. 
Quello invece pubblicato da « The Broadwater Press » reca, dopo una bre 
ve introduzione di W. Beveridge, un resoconto delle attività svolte dall’or- 
ganizzazione dal 1938 al 1940, la composizione dei suoi organi dirigenti 
e una lista di opere suggerite, fra le quali le più recenti pubblicazioni 
dell’organizzazione. Qui, a differenza dell'altro opuscolo, si dice, all’inizio, 
che « Federal Union » favorisce « any steps towards a federation of the 
Allies or other groups of peoples, provided that at the time of its forma- 
tion the federation is declared open to the accesion by other nation, in- 
cluding Germany ». Una breve enunciazione degli obiettivi di « Federal 
Union » si trova anche mel brevissimo opuscolo di RayMonn O'MALLEY, 
Peace and Presperity for the Asking..., Published by Federal Union, Mid- 
land Branch, Birmingham, s. d. 


Altri scritti poco noti: 


— Ivor JENNIGS, The Idea of a United States of. Europa, in «Pro- 
ceedings of the Institute of World affairs », 1938, pp. 250-56; 

— W. R. BisscHop, A Commonwealth of European States, in « Tran- 
sactions of the Grotius Society », vol. 25, Problems of Peace and War, 
London, Sweet and Maxwell, 1940 (pp. 1-31). Il Bisschop vede chiaramente 
come il problema europeo, e di un ordine europeo, sia diverso e a sè 
stante rispetto al problema mondiale e di un ordine mondiale. Peraltro egli 


rifiuta come utopistica la soluzione della Federazione europea e non sa 
andar oltre le formule confederali alla Briand; 


— G. BayLEY, Towards a New International Order. League and Fe- 
deration, London, National Peace Council, 1940; 


— Sr. UrsHERWo0D, nel n. del gennaio 1940 della rivista « Adelphi ». 

Venendo al periodo della fine della guerra, o del primissimo dopo- 
guerra, ricordiamo gli opuscoli: 

— Towards a Wolder Order, London, National Peace Council, 1943. 
Contiene contributi, fra gli altri del Curtis, del Mackay e di Spaak; 

— B. NEWMAN, The New Europe, London, Robert Hale, 1942; 

— C.E.M. Joan, Conditions of Survival, London, Union, 1946; 
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— ELy CuLBERTSON, Total peace, London, Faber, 1944 (autore anche 
di altri scritti su un governo mondiale); 


— J. S. HoyLann, Federate or perish, Federal Union, London, 1944; 


— dello stesso Once more: federate or perish, London, Campaign 
for World Govemment, 1947. 


Ancora un opuscolo di «Federal Union»: Federation: target for 
to-day, s. d. 

Alcuni accenni alla Storia dell’europeismo britannico si possono tro- 
vare nei due volumi di G. SEWELL, Europe’s Fate, London Gollancz, 1947, 
e W. A. FirsoFr, The Unity of Europe, London, Lindsay Drummond, 1947. 

Quest'ultimo contiene almeno tre capitoli importanti (il 5°, il 6° e 
il 10°) con una buona bibliografia, in cui scegliamo almeno le indica- 
zioni seguenti: 


— G. W. Keeron, National Sovereignty and International Order, 
London, 1939; 


— E. Lirson, Europe 1914-1939, London, 1940; 

— S. E. WooLLEY, Modern Europe, London, 1939; 

— A. ZIMMERN, The League of Nations and the Rules of Law, Lon- 
don, Macmillan, 1939; 

— A. RaEstAn, The Mith of Europe, London, 1943 (The «Horse 
man »); 


— H. BurttER, The Lost Peace, London, 1941. 


FEDERALISMO E SOCIALISMO 
NEL MOVIMENTO EUROPEISTA INGLESE 


Come abbiamo già segnalato nel testo, anche in Gran Bretagna, 
come nel continente, le voci socialiste che si pronunziano in favore 
della scelta federalista sono, anche se particolarmente autorevoli, pur 
sempre un’eccezione (Ronald Mackay, Barbara Wotton, Hilde Monte). La 
maggioranza del Movimento socialista rimane ostile e critica, talvolta 
anche assai severamente, le posizioni di « Federal Union» e degli altri 
federalisti britannici (in tal senso: lord Strachey; D.N. Pritt). 

Questo atteggiamento di critica e di ostilità radicale, largamente 
vivo all’interno del Movimento laburista, avrà un peso notevole, anche 
negli anni seguenti, nel frenare e render particolarmente caute le posi- 
zioni europeistiche dei socialisti anche continentali. 

Si veda in proposito, ad esempio, BrRon CrippLE, Socialists and 
European Integration. A Study of the French Socialist Party, London, 
Routledge and Kegan Paul, 1969, il quale giudica assai favorevolmente 
l'apertura europea dei socialisti francesi, ma finisce poi per mostrare, 
suo malgrado, che il loro appoggio non è andato mai oltre quello al- 
l'Europa ufficiale. 
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Quanto ai laburisti, oltre agli opuscoli di ANDRÉ PHILIP (Réponse à 
l’exécutif du Labour Party) e di RonaLD MACKAY (Heads on the Sand), 
che risalgono al 1950-51, e intorno ai quali è da vedere la citata Storia 
del federalismo europeo, a cura di E. PaoLINI (Torino, E.R.I., 1973), si 
tenga conto anche dell’ampio e analitico studio di H. J. WIESNER, Die 
britischen Parteien und die europiische Integration (1956-1964) tesi di 
laurea presso l'Università di Erlangen-Niirnberg, 1966 (esiste presso la 
Biblioteca della Camera dei Comuni). 

Per una trattazione più generale e una bibliografia più ampia sul 
problema dei rapporti fra pensiero socialista e comunista, da un lato, e 
idea dell'unità europea dall'altro si veda il volume di S. LEONARDI, L'Europa 
e il movimento socialista, annunziato per il 1977 presso l’editore Adelphi, 
Milano. 


IL FEDERALISMO EUROPEO E MONDIALE 
NEGLI STATI UNITI 


Un'attenzione particolare deve esser rivolta all'apporto, determinante, 
che è venuto al pensiero federalista, specie inglese, da oltre Atlantico. Qui 
l’attenzione ai problemi europei è stata sempre assai viva, com'è testi. 
moniato — tanto per citare un solo esempio — dagli scritti del Newfang, 
risalenti agli anni ’20, che si citano subito dopo, e confermato dal fatto 
che anche le tesi contrarie all’unità europea, sviluppate soprattutto 
da uomini di ispirazione socialista, erano ben note e discusse in America: 
si veda, per tutti, PAuL HUTcHINson, The United States of Europe, Chi- 
cago, Clark and Colby, 1929, il quale criticava il progetto Briand come 
voluto dai grandi industriali per assicurarsi un mercato europeo. 

Sul pensiero di Clarence Streit, e sugli sviluppi del movimento 
da lui fondato per una Federazione nord-atlantica, si veda ISTVAN SZENT- 
Mixiosy, Atlantic Union Movement: its significance in World Politics, 
New York, Fountainhead Publishers, 1965. 

È indipendente dallo Streit, ma certo ne ha subìto, indirettamente, 
l'influenza il Movimento sorto all'università di Chicago intorno a G. A. 
Borgese nell'immediato dopoguerra, che redasse un importante progetto 
di Costituzione mondiale, riprodotto nella nostra documentazione (3). 

Sul Movimento promosso dal Borgese sono da vedere le annate 
della rivista di Chicago da lui diretta « Common Cause», come pure 
il saggio di R. M. HurcgIns, The Constitutional Foundations for World 
Order, nel volume di J. E. JoANson, Ed., Federal World Governement, 
New York, The H. W. Wilson Company, 1948. 


(3) Tale progetto è stato pubblicato anche in annesso all'opuscolo The Road to Peace? 
a cura dell’« Association of Supervisory Staffs», London, 8.d. [1957] e tradotto in italiano 
nel 1949, presso Mondadori, col titolo Disegno preliminare di Costituzione mondiale, con una 
importante prefazione di Picro CALAMANDERI. 
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Un altro progetto di costituzione mondiale che deve aver subìto 
l'influenza dei precedenti autori — ma di assai minor valore — è stato 
pubblicato poco dopo in Gran Bretagna nel volume Birth of a World 
People. Provisional Constitution of the Commonwealth of World Citi- 
zens. With an introduction by H. J. Schonfield, London, Dennis Dobson, 
1956. 

(Si veda anche G. A. BIRDpsALL, A proposed World Governement, Wa- 
shington, The Shaw Press, 1944). 

Risalendo indietro negli anni, fra i progetti « mondialistici » elaborati 
negli Stati Uniti, è da ricordare quello di O. NEWFANG, World Federation, 
New York, Barnes and Noble, 1939, il quale formula critiche alla lega 
delle Nazioni, nello stesso senso dello Streit (la sua opera esiste, presso 
lo stesso editore, anche in lingua francese), sviluppata altresì nel suo 
The United States of the World: a comparison between the League of 
Nations and the United States of America, New York, G. P. Putnam's 
Sons, 1930 (che lo fa in qualche modo un antesignano dello Streit). 

Il Newfang già prima aveva pubblicato il volume The Road to 
World Peace: a Federation of Nations, New York, G. P. Putnam’s Sons, 
1924, che fu tradotto anche in italiano col titolo Verso la Pace Mondiale 
(Roma, Sabatini, 1928). 

D’altra parte negli Stati Uniti è non meno viva, oltre che l’idea 
« mondialistica », anche quella degli Stati Uniti d'Europa. 

Ricordiamo soprattutto il volume di A. M. BIncHAM, The United States 
of Europe, New York, Duell, Sloan and Pearce, 1940. 

Per quanto egli rammenti, fuggevolmente, solo lord Lothian e special- 
mente Lionel Curtis, e mostri per il resto di ignorare il pensiero dei 
federalisti britannici, lo spirito di questo autore americano è il più vi- 
cino a quello di «Federal Union» e il suo schizzo di una Federazione 
europea, concepita come una necessità vitale dell’'immediato dopoguerra, 
è uno dei più chiari e precisi che si possono leggere in opere di questo 
periodo. (Si veda in particolare il capitolo 11, in cui il B. dà una pre 
cisa indicazione di quelli che dovrebbero essere i poteri minimi e la 
struttura amministrativa di un Governo federale europeo). 

L'interesse che si manifesta in America per il problema degli Stati Uni- 
ti d'Europa anche negli anni successivi può essere ulteriormente confer- 
mato, tra l’altro, dall’opuscolo A United States of Western Europe, « Round 
Table », The University of Chicago, 19 settembre 1948 (numero che ri 
produce, tra l’altro, anche le risoluzioni del Congresso dell'Aja del mag- 
gio 1948 e il testo inglese del progetto costituzionale elaborato dalla 
Conferenza interparlamentare di Interlaken, contenuto anche nella no- 
stra documentazione); nonchè dalla bibliografia che accompagna questo 
numero della rivista dell’Università di Chicago, ove si indicano varie altre 
opere e saggi apparsi negli Stati Uniti sull'argomento. 
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IL FEDERALISMO NELLA RESISTENZA 


La bibliografia in materia è assai più facile a reperirsi che non 
quella relativa al Movimento federalista britannico, vuoi per il numero 
assai minore delle pubblicazioni, vuoi perchè le ricordate opere del 
Lipgens (4) e quelle, pure citate, curate da Paolini e da Pistone, danno un 
elenco sistematico e, a nostro avviso, pressochè completo sia degli scritti 
apparsi durante la Resistenza (4a), sia delle opere che li commentano e illu- 
strano le correnti europeistiche di questa (da integrare ulteriormente, 
per l'Italia, col saggio, ugualmente citato, di A. CHITI-BATELLI, Contributo 
alla storia e alla critica del M.F.E., p. 44 e sgg). 


È da vedere anche, fra le opere ivi non citate, R. D’AGATA, Le ori- 
gini del Movimento Federalista Europeo (1941-1946), «Quaderni della 
F.I.A.P.», 16, Nuova serie, n. 3, s.l., s.d. [1976]; e, per un inquadramento 
generale, H. MicHEL e B. MIRKINE-GUETZEWICH, Les idées politiques et 
sociales de la Résistence, Paris, P.U.F., 1954. 


In particolare al volume curato da E. PaoLINI (Storia del federalismo 
europeo, Torino, Edizioni Radio Italiana, 1973) si rinvia per la bibliografia 
e per una breve analisi critica delle opere federaliste di Luigi EINAUDI e 
del Conte Srorza, come del Manifesto di Ventotene, nonchè degli scritti di 
Mario Alberto ROLLIER e di quelli relativi alla fondazione, agli inizi e ai 
successivi sviluppi del Movimento federalista europeo. 


Di Lauro DE Bosis si vedano la biografia e alcuni scritti in Pionieri 
dell'Italia democratica e scritti di combattenti antifascisti, a cura di 
Adriano DALPONT e Lino ZoccHI, Roma, Associazione Nazionale Perseguitati 


(4) Wacter LipceNs, Europa-Fòderationspitine der Widerstandsbewegung, Miinchen, Olden- 
bourg, 1968 (una vasta antologia, con ricche note esplicative e ampia bibliografia). Si veda an- 
che, relativamente all'Italia, un articolo di CHarLes F. Delzett, The European Federalist 
Movement in Italy: first phase, « The Journal of Modern History », pag. 241 segg.; e con 


riferimento, invece, alla Francia un importante scritto di CarL H. Prc, apparso in « Europa 
Archiv » del 5 ottobre 1952. 


(4a) O almeno di quelli che trattano ex professo del problema europeo. Manca invece 
a tutt'oggi uno studio serio e sistematico degli spunti europeistici — raramente essi sono 
un sistema d'idee e un programma d'azione e insomma una politica — che si riscontrano 
negli scritti della Resistenza, in particolare italiana, e in genere in quelli dell'antifascismo, 
che non siano specificamente federalistici (per questi ultimi vi è la ricordata Storia del fe- 
deralismo europeo a cura di E. PaotINI). In Italia, ad esempio, autori quali Carlo Rosselli o 
Andrea Caffi meriterebbero un'attenzione maggiore e una ricerca più attenta, anche da 
parte di chi indaga la storia dell'idea europea: come mi fa con ragione osservare la prof.ssa 
Ariane Landuyt, dell'Università di Bologna, che si propone di colmare prossimamente questa 
lacuna con uno studio dedicato appunto all’europeismo nella Resistenza italiana, con parti- 
colare riguardo ai due autori sopra menzionati. Si veda intanto il notevole saggio bibliogra- 
fico di Luciana BRUNAZZI, L'idea d'Europa nella Resistenza italiana, in appendice all’impor- 
tante volume di Rinaldo SaLvanori, Le origini del processo d'integrazione dell'Europa occi- 
dentale (1940-1950), Parma, Studium Parmense, 1974. 
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Politici Italiani Antifascisti, 1966, e un saggio critico di Massimo SALVADORI, 
Il sacrificio di Lauro De Bosis, nel volume di vari autori No al fascismo, 
a cura di Ernesto Rossi, Torino, Einaudi, 1957. 

Per l'attività dei cattolici italiani durante la Resistenza si tenga conto 
soprattutto dei due volumi: I cattolici e il federalismo (atti), Centro di 
azione europea dell'Istituto cattolico di attività sociali, Roma, 1961; e 
Carlo RAMACCIOTTI, I cattolici e l’unità europea, Roma, Ed. Acc. Ateneo, 1954. 

Di Piero MALVESTITI si veda il capitolo conclusivo del suo volume 
Parte guelfa in Europa, Milano, Corticelli, 1945. 

Come abbiamo già a sufficienza illustrato nel testo, il federalismo 
dell’epoca della Resistenza ha radici, atteggiamenti, problemi, soluzioni 
profondamente diverse dall'europeismo degli anni 20-30, che costituiva 
ancora, in gran parte, un movimento di élite e di notabili, senza vere 
radici popolari, ed era orientato verso soluzioni costituzionali che, se 
non erano più la semplice confederazione di Stati sovrani suggerita 
cinquant'anni prima dal Bluntschli, non erano nemmeno lo Stato fede- 
rale all'americana che prese per la prima volta chiara configurazione 
giuridica nei progetti — quali quelli del Mackay o dello Jennings — 
di alcuni dei più autorevoli e audaci esponenti dell’europeismo britan. 
nico. 

La meditazione — imposta dalla guerra e dalle sue distruzioni, più 
eloquenti di ogni ragionamento — sulla crisi dell'Europa nel mondo 
(crisi iniziata col primo conflitto mondiale, ma che solo il secondo 
doveva portare alle ultime conseguenze) e sul suo progressivo declassa- 
mento da soggetto a oggetto della politica internazionale — e cioè la 
meditazione sull’incapacità di un sistema di Stati sovrani di darsi un 
ordine permanente e stabile e sulle conseguenze politiche anche interne, 
non meno disastrose, di un tale disordine — danno tutt'altro orienta- 
mento all’idea federalista e quindi anche contenuti radicalmente diversi 
ai progetti istituzionali che qui ci interessano: sì che un abisso separa 
questi progetti da quelli di un Briand o di un Coudenhove-Kalergi, che 
appaiono oggi quasi come appartenenti a due epoche diverse e non così 
ravvicinati nel tempo. 

Tuttavia, come pure abbiamo notato, il fervore della lotta mal 
si addiceva a fredde elaborazioni di carattere giuridico-costituzionale, 
che in genere seguono, e non precedono, nuove concezioni e nuove pro- 
spettive politiche: il che spiega il fatto, già da noi segnalato nel testo, 
che in questo periodo scarseggiano progetti di costituzione europea; 
anche in Italia, dove pure il dibattito ideologico federalista fu più in- 
tenso e vivace. 


IL PERIODO POSTBELLICO 
A) Fino al 1954, 


La storia dell'idea europea nel dopoguerra è troppo vasta, e ha 
dato luogo a una letteratura troppo ampia nel numero delle opere e 
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troppo estesa nel contenuto di queste, perchè qui non convenga con- 
centrarsi sullo stretto tema da noi trattato nella nostra documen- 
tazione — i progetti costituzionali — rinviando per il resto sia al ricor- 
dato volume di Edmondo Paolini, sia, e soprattutto, alla Storia dell’eu- 
ropeismo in preparazione presso l’Istituto Universitario Europeo di 
Firenze. (Si veda intanto l’amplissima, e fondamentale, opera di WALTER 
Lipcens, Die Anfinge der europàischen Einigungspolitik, 1945-1950, di pros- 
sima pubblicazione a Stoccarda, in due volumi, per i tipi dell’editore Klett). 

Indicheremo solo, perciò, prima di entrare in argomento, alcuni 
libri poco noti, soprattutto tedeschi, dell’immediato dopoguerra, e segna- 
tamente: 


— BaMBERGER, Staafenbund von Nordeuropa, Berlin, Grenzbroten, 
1945, che alle pp. 45-56 indica le grandi linee di una unione fra gli Stati 
dell’Europa del Nord; 

— L. EMRICH, Europa 1975, Freiburg, Europa-Verlag, 1946; 

— J. PoLITIS, L’avenir de l’Europe, Neuchàtel, La Baconnière, 1946. 
Raccoglie gli ultimi scritti dell'autore, morto nel 1942: «Il ne faut pas 
se laisser ébloir par les exemples suisse ed américan », egli scrive: « ils 
ne sont pas d’une imitation facile et encore moins d'une imitation rapide »; 

— L. Coquer, Le problème européen et la conférence de la paix, 
album documentaire, Paris, 1946; 

— RECONCILER (ERWIN KoHL), Die letzte Chance. Deutschland und die 
Vereinigten Staaten von Europa, con introduzione di Herbert Ritter 
(Presidente della FEuropàische Volksbewegung Deutschlands, Bewegung 
fir die Vereinigten Staaten von Europa, Hamburg), Hamburg, Morawe 
und Scheffelt, 1947. L'opuscolo ha carattere generico, senza vera pene- 
trazione politica dei gravi problemi del dopoguerra e del significato 
che l’unità federale europea avrebbe potuto avere per superarli (in par- 
ticolare in ordine alla questione germanica), ma chiaramente orientato 
in senso federalista; 

— O. LEHEMANN-RUSSBUELDI, Europa den Europiern, Hamburg, 
Octinger, 1948. Contiene, tra l’altro, un contributo sui problemi econo- 
mici di A. HirscH, dal titolo Migliche Organisation der Europdischen 
Wirtschaft, in cui si danno alcune indicazioni di autorità specializzate 
(p. 161 ss.) che peraltro non possono considerarsi un progetto, nemmeno 
embrionale, di costituzione; 

— P. BouLancEr, Tocsin de l’ère nouvelle, Paris, R. Seban, 1948; 

— A. GIANNINI, Unione Europea, Mazara, Società Editrice Siciliana, 
1948. Libro curioso, che ha toni e accenti anacronistici; 

— S. FeroInanp-LoP, Vers les Etats Unis d'Europe, Paris, Imp. Ma- 
zariîne, 1958. 


Aggiungiamo, per la storia del federalismo francese, ALAIN GREILSAM- 
MER, Les Mouvements fédéralistes en France da 1945 à 1974, Paris, Presses 
d'Europe, 1975; e, per quella del federalismo europeo in genere l’opera, 
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che apparirà nel corso del 1977, di Jean-Marc Puro, L’Europe des Congrès. 
La Fédération Européenne, ses principes et problèmes, vus par les fédé 
ralistes au travers des Congrès de Montreux, La Haye et Lausanne, Fri- 
burgo (Svizzera), Collection de mémoires de l’Institut d’histoire moderne 
et contemporaine. Analogo lavoro, con particolare riferimento al primo 
Congresso dell'Aja, è in corso di svolgimento, presso l’Istituto Universitario 
Europeo di Firenze, ad opera di Alan Hick. 


Venendo al nostro tema, diremo che la storia e la bibliografia della 
redazione del progetto dell'Assemblea ad hoc è stata svolta e fornita in 
modo particolareggiato nel volume, più volte citato, a cura di E. PAOLINI, 
Storia del federalismo europeo. 


Qui ricorderemo ancora: 


— Die Europiische politische Gemeinschaft (con introduzione di 
H. EBERHARD, Frankfurt, Metzner, 1953 (contiene, oltre all'introduzione 
dell’autore, il testo del progetto elaborato dall'Assemblea ad hoc); 


— Entwurf einer Satzung der Europdischen Gemeinschaft (con il 
testo del progetto dell'Assemblea ad hoc ed importanti note esplicative) 
Bonn, Auswîrtiges Amt, 1953 (ciclostilato); 


— Der Kampf um Europa. Von der Verfassungsarbeit zum Bundes- 
pakt, Frankfurt, Biiro fiir Politisches Studium, Europa-Union, 1953. 


Si vedano altresì un articolo del prof. Nawiasky nei « Frankfurter 
Hefte » (1952, pp. 917-924) e Le projet de Constitution européenne. Le so- 
cialisme et l'Europe, Bruxelles, Mouvement Socialiste pour les Étas Unis 
d'Europe, 1953, nonchè Europdische Politische Gemenischaft, Europàische 
Bewegung, Internationales Jugendsekretariat, Paris, 1953. 


Il commento più ampio ed esauriente di questo Statuto — pur. 
troppo inedito — è però quello di PaoLo Gorr, Esame critico dal punto 
di vista della dottrina federalista del progetto di costituzione elaborato 
dall'Assemblea ad hoc: studio che risale al 1953 e di cui può trovarsi una 
copia, dattiloscritta, nella Biblioteca del Movimento Federalista Europeo 
a Torino, Via Schina 26. 

In relazione a questa attività costituente deve esser attribuita tutta 
l'importanza che merita all’opera svolta, nell’ambito dei Sei, dal Movi- 
mento Europeo: sia indirettamente, mediante ampi studi preparatori, af- 
fidati a un’équipe di professori statunitensi, che sono stati tradotti anche 
in italiano (5); sia direttamente, grazie all'attività e alle conclusioni del 
Comitato di Studi per la Costituzione europea che — presieduto da Paul 
Henri Spaak, ma animato soprattutto da Altiero Spinelli — redasse un 


(5) Studi sul federalismo, a cura di RogERT R. Bowig e Carl J. FrieprIcH, Milano, Co- 
munità, 1959 (l’originale s'intitola Studies in federalism, Boston-Toronto, Little, Brown and 
Co., 1954; esiste anche in francese). 
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progetto di Statuto di Comunità politica (6) che influi poi largamente sul 
testo elaborato e approvato dall'Assemblea ad hoc (7). 

Soprattutto però l'impulso politico di fondo alla messa in moto e 
allo sviluppo del processo costituente di questi anni venne dai tre uomini 
politici più rappresentativi, insieme a Spaak, dell'Europa dei « Sei »: Ade- 
nauer, Schuman, De Gasperi, e in modo tutto particolare quest’ultimo. 

Un esame del loro impegno europeistico, e del significato che esso 
ha nella valutazione complessiva della loro opera di statisti, eccede i li- 
miti del nostro studio, e per un tale esame si rinvia pertanto alle storie 
della integrazione europea già indicate e alla bibliogratia che esse forni- 
scono. La questione era però troppo importante, perchè ad essa non si 
facesse almeno un cenno preciso: con particolare riguardo, come sì è det- 
to, a De Gasperi, alla cui iniziativa, soprattutto, fu dovuta la convocazione 
dell'Assemblea ad hoc (8). 


B) Il piano Fouchet. 


Anche sul piano Fouchet è stata data una bibliografia che può consi- 
derarsi esauriente in questi due saggi di A. CHITI-BATELLI: 


— Il « piano Fouchet » (estratto dal volume di più autori La Comu. 
nità europea. Storia e problemi, Firenze, Olschki, 1967 (pp. 69-120); 


— Il problema dell'Unione politica dei Sei nel 1964-65, preceduta 
da un supplemento di bibliografia ragionata sul Piano Fouchet, Roma, 
presso l’autore, 1970, pp. XXIII, 36. 

Qui aggiungiamo ancora l'indicazione degli scritti seguenti: 

— O. H. TErrcEN, L’union politique, Heule, U.G.A., 1965; 

— N. Lanc, Die Bemiihungen um die politische Einigung Europas 
seit dem Scheitern der Europiischen Verteidigungsgemeinschaft, nel vo- 
lume a cura di W. Hallstein e H.J. Schochauer, Zur Integration Europas, 
Karlsruhe, Miiller, 1965. (Si veda anche, nello stesso volume, un contri- 
buto di J. Ch. baron Snoy et d’Oppuers); 


(6) Oltre al volumetto del Mouvement Européen, Comité d'Etudes pour la Constitution 
Européenne, Résolutions, Bruxelles, novembre 1952, riprodotto nella nostra Documentazione, 
è da vedere il volume, al primo strettamente connesso — anch'esso dovuto al ricordato 
« Comité » e anch'esso datato novembre 1952 — Projet de Statut de la Communauté Politique 
Européenne. Travaux préparatoires, Bruxelles, nonchè l’ultima opera di P. H. SPasx, Combats 
inachevés, Paris, Fayard, 1969 (2 voll.). 

(7) Si veda, nella ricordata Documentazione relativa al presente volume, il mi- 
nuzioso confronto fra i due progetti, in lingua tedesca, dovuto anch’esso al Movimento 
Europeo. 

(8) Si veda in proposito M. ALRERTINI, La fondazione dello Stato europeo. Esame e do- 
cumentazione del tentativo intrapreso da De Gasperi nei 1951, che apparirà nel n. 1 del 1977 
della rivista « Il Federalista ». 
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— Br. J. pE ARAUJO, Le Plan Fouchet et l'Union politique européenne, 
Nancy, Idoux, 1967 (Publications du Centre Européenne Universitaire, 
Collection de mémoires, n. 25); 

— Il cap. XIV dei volume di MERRY e SERGE BroMBERGER, Les cou- 
lisses de l'Europe, Paris, Presses de la Cité, 1968. 


C) Gli anni ‘70. 


La parte più recente della storia costituzionale dell’Unione euro- 
pea si confonde con quelle dell'Unione politica e del «mandato Tinde- 
mans », da un lato, e dello sviluppo istituzionale delle Comunità europee 
dall'altro. Poichè questi due temi verranno svolti nelle Parti II e III 
di quest'opera, che immediatamente seguono, ci si potrà riferire 
ad esse per più ampie notizie bibliografiche. Qui limitiamoci a ricor- 
dare, per una prima informazione, due volumi di J. CL. MASCLET: L’Europe 
politique, Paris, P.U.F., 1972 e L'Union politique de l'Europe, Paris, 
P.U.F., 1973, nonchè, con particolare riferimento alla storia delle Comunità 
europee, e scegliendo fra le opere più recenti apparse in Francia: JEAN- 
Marc BOEGNER, Le Marché Commun de Six à Neuf, Paris, Colin, 1974; 
HEnRI BrUGMANS, Europe année zéro. Déclin ou renaissance?, Supplemento 
al n. 419 (1973, II) della rivista « Le XX° Siècle Fédéraliste »; VV. AA., Dix 
ans d’intégration européenne, Montréal, Les Presses de l'EHEC, 1968; 
PreRRE MAILLET, La construction européenne, Paris, P.U.F., 1975; JEAN 
MoNNET, Mémoires, Paris, Fayard, 1976; Jean-PIERRE Gouzy, Les pionniers 
de l'Europe communaitaire, Lausanne, Centre de Recherches Européennes, 
1968; FRANGOIS VISINE, 30 ans d’Europe 1945-1975, Paris, Editions Techni- 
ques et Economiques, 1975. 
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Parte Seconda 


L'evoluzione istituzionale delle Comunità europee 

considerata attraverso i successivi comunicati 

dei « Vertici » dei Capi di Stato e di Governo 
e di quelli dei Consigli Europei 


CAPITOLO I 


VERSO UN RAFFORZAMENTO DELLA COOPERAZIONE 
INTERGOVERNATIVA 


1. — La dottrina giuridica e la storiografia politica hanno 
ampiamente illustrato — sulla base di una cronaca politica uni- 
voca — l'evoluzione o piuttosto l’involuzione, che le Comunità 
europee hanno conosciuto nel corso della loro esistenza. Il pen- 
siero degli autori che si sono occupati della materia, o almeno 
quello della più gran parte di essi, può così riassumersi. 

Le Comunità europee erano state più o meno esplicita- 
mente concepite dai « Padri fondatori » — lo si vede già, e in 
modo chiarissimo, dal Preambolo allo Statuto della prima di 


esse, la CECA — come un passo iniziale, ma decisivo verso 
l'unità federale dell'Europa, un passo che la loro stessa insuf- 
ficienza avrebbe fatalmente indotto — si pensava — a com- 


piere, approfondendo e consolidando la sovrannazionalità e per- 
ciò stesso estendendola dal campo « specializzato » (carbone e 
acciaio) all’intero settore politico (l'economia in genere, gli af- 
fari esteri, la difesa), il che avrebbe imposto subito il passaggio 
non solo dal « settoriale » al « globale », ma anche il salto qua- 
litativo dalle formule poco chiare della sovrannazionalità (1) a 
strutture genuinamente federali. Fu appunto quello che accadde 
quando, fra il 1952 e il 1954, si pose il problema di una comunità 
specializzata — la CED — che, per la natura stessa della materia 


(1) Il carattere equivoco dell'idea politica di sovrannazionalità, così 
come del concetto giuridico di essa, è stato lucidamente posto in evi- 
denza da Fr. ROSsENSTIEL, Le principe de «supranationalité », Paris, P& 
done, 1962. (Prima di lui si veda anche, più brevemente, A. CHITI-BATELLI, 
Il tramonto di un feticcio: il sovrannazionale, «Il Federalista» (Pavia), 
settembre 1959, nonchè, dello stesso, Qu'est-ce que le droit communautaire, 
«Le Fédéraliste » (Pavia), maggio 1964). 
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di competenza, meno di ogni altra poteva tollerare la settorialità 
e la specializzazione (la difesa, l'esercito, non sono uno degli 
aspetti della sovranità, ma il pilastro essenziale di essa e, per così 
dire, la sua essenza fatta visibile): il che pose subito il problema 
di una Comunità politica che l'avrebbe dovuta, come dicono i 
francesi, coiffer. 

Il fallimento di questo progetto, bocciato dal Parlamento 
francese — e in conseguenza della Comunità politica proposta 
dall'Assemblea ad hoc — fece sì che quel rapido transito dal 
sovrannazionale al federale non vi fu e determinò invece un 
cambiamento profondo nel processo di integrazione: il pas- 
saggio cioè da questa fase, che qualcuno ha definito prefederale, 
alla seconda, detta « funzionalistica », che, partendo dall’unione 
economica (Mercato comune), si ripromette una progressiva 
estensione dell’integrazione anche ad altri settori, attraverso 
uno sviluppo costante e continuo — a cui la politologia di 
lingua inglese ha dato il nome di spill over effect — senza peral- 
tro preoccuparsi del problema di una «rifondazione istituzio- 
nale », almeno in tutta una prima e lunga fase e almeno nelle 
forme radicali in cui tale problema era stato posto nella prima 
metà degli anni cinquanta. 

Detta concezione appare dominante nel primo periodo di 
vita del Mercato comune; e, poichè essa ha coinciso, in larga 
misura, con la presidenza, alla Commissione CEE, di un uomo 
che ha in larga misura impersonato quest'idea e questa illusione 
(intendiamo parlare di Walter Hallstein), tale concezione e tale 
periodo possono definirsi, appunto, come il periodo e la conce- 
zione Hallstein (2). 


2. — Abbiamo parlato di illusione, intendendo dire con ciò 
che molti autorevoli commentatori politici così come teorici 
dell’integrazione — anche se non tutti, come vedremo — sem- 


(2) Di WALTER HALLSTEIN si veda, tra l’altro, il volume Europa, 
Federazione incompiuta, Milano, Rizzoli, 1971 (del quale esiste, nell’ori- 
ginale tedesco, un'edizione più recente e aggiornata del 1974). 
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brano sempre più convinti che, lungi dal prodursi il fenomeno 
di spill over sopra ricordato, abbiano trovato piena applicazione, 
anche nel caso delle Comunità europee, le tesi di quegli autori 
— da Lionel Robbins a Luigi Einaudi a Ernesto Rossi — che 
da sempre hanno difeso il principio del primato della politica 
sull'economia. Lungi dal condizionare la prima, essi sostengono, 
quest’ultima ne è condizionata; e, non solo il processo integra- 
tivo non si estende, per virtù propria, dal campo economico a 
quello politico, ma, al contrario, l'assenza dell'integrazione poli- 
tica finisce per condizionare la stessa integrazione economica 
e per farla ricadere, dopo i primi tentativi di realizzazione di 
formule sovrannazionali, al livello di forme di cooperazione 
sostanzialmente intergovernative. Nell'ambito di queste non solo 
tutte le decisioni più importanti di politica generale sono sot- 
tratte — il che è sottinteso e pacifico — alle competenze degli 
organi comunitari; ma anche quelle di politica economica, che 
in tali competenze rientrano, sono prese a livello governativo 
e attraverso trattative sostanzialmente non diverse da quelle che 
intercorrono tra Stati sovrani non legati da alcun particolare 
vincolo economico, anche se formalmente esse vengono adottate 
con procedure comunitarie e decisioni del Consiglio Europeo e 
del Consiglio dei Ministri delle Comunità. 

Da tali commentatori il momento decisivo di questo « nuovo 
corso intergovernativo » — che, dalla metà degli anni ’60, il 
processo di integrazione assume, per iniziativa costante della 
Francia e del generale De Gaulle, ma per non meno costante 
acquiescenza, essi dicono, degli altri partners (e poi, una volta 
attuato l’« allargamento », con l’attiva collaborazione della Gran 
Bretagna e degli altri nuovi soci) — viene fatto risalire al 1965, 
e cioè al fallimento delle proposte relative alle risorse proprie — 
appunto una delle più importanti iniziative della Commissione 
Hallstein — e ai susseguenti accordi di Lussemburgo sull'unani- 
mità in seno agli organi intergovernativi comunitari: formal- 
mente revocati nel seguito, ma sostanzialmente rimasti sempre 
in vigore. 
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3. — Non è qui il caso di addentrarsi nella storia partico- 
lareggiata di queste vicende, che altri ha già egregiamente nar- 
rate (3). 

Una vasta letteratura, e spesso di primo piano, addita quasi 
come simbolo e, per dir così, come fenomeno di permanente 
cristallizzazione di tale processo involutivo non solo i poteri 
crescenti che è andato assumendo, almeno in un primo tempo, 
il Consiglio dei Ministri (e in esso la pratica non comunitaria, 
a cui sopra si faceva allusione, di decisioni sempre adottate, 
di fatto, all'unanimità e attraverso formule di do ut des — il 
juste retour, il package deal — che violano, se non la lettera, 
certo lo spirito dei trattati di Roma e di Parigi); ma altresì 
il formarsi e l'affermarsi, in un secondo tempo, di organi e di 
istituti formalmente non previsti, almeno inizialmente e per un 
lungo periodo, in detti testi e che suggellano in modo definitivo 
quel trend intergovernativo e non comunitario che si diceva: 
segnatamente il Comitato dei Rappresentanti permanenti, im- 
mediatamente al di sotto del Consiglio dei Ministri, e, imme- 
diatamente al di sopra di esso, le Conferenze al Vertice o — 
come poi si sono definite, istituzionalizzandole — i « Consigli 
europei ». 

Sul primo dei punti sopra posti in evidenza, già il rapporto 
Vedel era stato estremamente chiaro nel denunciare quella che 
esso chiamava « l’accentuazione della preponderanza del Consi- 
glio », la pratica ormai consolidata e costante dell’unanimità, 
«l’indebolimento della funzione politica della Commissione », 
infine l’affievolirsi anche di una sua più specifica « funzione pro- 
priamente amministrativa ». E, dopo e prima di allora, una 
letteratura non meno ricca ha ampliato e approfondito quei 
punti e gli altri sopra menzionati, mettendo in luce quello che 
un altro rapporto — stavolta britannico — dovuto all’« Univer- 


(3) J. LEcERF, Histoire de l’unité européenne, Paris, 1965 (più volte 
ristampato e aggiornato); P. DrouIn, L’Europe du Marché Commun, 
Paris, Guillard, 1968 (più volte ristampato). Del LECERF è particolarmente 
importante anche La Communauté européenne, Paris, Gallimard, 1975. Si ve 


dano altresì le opere indicate sopra, al termine della nota bibliografica 
alla parte prima. 
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sity Association for Contemporary European Studies » (4) e più 
precisamente ad una Commissione composta di diversi fra i 
più eminenti studiosi e politologi d'oltre Manica, ha rilevato, 
in perfetta sintonia con Vedel: e cioè come l'originario modello 
istituzionale delle Comunità sia stato « somewhat deluded », in 
particolare a partire dal 1965, quando la pratica dell’unanimità 
si è definitivamente affermata e la Commissione ha perso in 
modo altrettanto definitivo capacità di iniziativa e peso politico. 


4. — Daremo una bibliografia meno sommaria sull’argomen- 
to nella Nota che conclude questa parte del nostro studio. 


Qui basti richiamare l’attenzione sul fatto che ancora più 
significativi di questi rilievi espressi in forma critica e negativa 
sono quelli che, in tale progressiva mutazione dell'originario 
modello costituzionale — e delle sue ultime finalità politiche — 
ravvisano un elemento positivo e un fattore d'integrazione. Infatti, 
dicono i sostenitori di questa tesi, occorre tener nel dovuto conto 
l'inerzia politica crescente della Commissione e la sua incapacità 
progressiva di assumere la funzione di « motore politico » del- 
l’unità continentale: un’inerzia, essi osservano, largamente deter- 
minata dall’indifferenza dell'opinione pubblica e delle forze po- 
litiche e pertanto non ascrivibile solo alla cattiva volontà degli 
establishments e all’influenza degli interessi costituiti contrari 
all'integrazione. Proprio questo fatto ha reso necessario il pas- 
saggio della ricordata funzione motrice al Consiglio dei Ministri; 
poi, quando questo è risultato ugualmente tendere, in modo pro- 
gressivo, all’inerzia, alle Conferenze di capi di Stato e di Governo 
(i « Vertici »); poi, ancora, a queste in certo modo istituziona- 
lizzate, secondo alcuni, in un qualche « Direttorio » che sarebbe 
per stabilirsi, o si sarebbe già di fatto stabilito, fra due (Francia 
e Germania) o tre (Francia, Germania, Gran Bretagna) dei mag- 
giori partners delle Comunità. 

E mai una analisi e un’interpretazione di questo tipo è parsa 
più suggestiva — o piuttosto più deprimente, secondo i punti 
di vista dei commentatori — come in un assai acuto saggio di 


(4) Pubblicato nel « Journal of Common Market Studies », 1974, n. 4. 
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una attenta studiosa neo-zelandese, Juliet Lodge (5), la quale, 
dopo aver posto in risalto tutti gli aspetti negativi del trend sopra 
considerato — sostanzialmente quelli lumeggiati da Vedel o, più 
di recente, e con la prudenza che gli impone la sua funzione, ma 
in fondo con non minor chiarezza, da Emilio Noél (6) — ripro- 
pone con maggiore esaustività quelli positivi che per ultimi 
abbiamo indicati e finisce per dare a questi il sopravvento e 
per auspicare la trasformazione delle « Summit Conferences » 
in un istituto permanente che riassorba l’attuale esecutivo bici- 
pite (ConsiglioCommissione), riducendo il primo di questi dué 
organi a una sorta di Consiglio dei Rappresentanti permanenti 
(CO.RE.PER.) di dette Conferenze. 


La Lodge non dice una parola circa il carattere praeter 
legem (per non dir francamente antistatutario) di istituzioni e 
organismi non previsti nei trattati di Roma (nemmeno in or- 
dine al CO.RE.PER., che è stato l’aîné di questa numerosa prole 
illegittima, o solo tardivamente legittimata, frutto del contuber- 
nio tra burocrazie e diplomazie nazionali, da un lato, e grandi 
interessi economici, dall’altro). Ma è evidente che la studiosa 
neo-zelandese — che qui si cita come una rappresentante nparti- 
colarmente significativa e perspicace, in questo suo scritto, di 
una assai diffusa concezione funzionalistica che ha i suoi adepti 
in tutte e cinque le parti del mondo — anche tenuto conto di 


(5) J. Lopce, The Role of EEC Summit Conferences, « Journal of Com- 
mon Market Studies », 1954, n. 3. 

(6) E. NoEL (Segretario Generale della Commissione delle Comunità 
Europee), nell'ultima parte del suo articolo: Quelques réflexions sur la 
préparation, le déroulement et les répercussions de la réunion tenue 
à Paris par tes Chefs de gouvernement (9-10 décembre 1974), « Cahiers de 
Droit Européen », 1975, nn. 1-2. Del Noél è da vedere anche il saggio 
Les problèmes institutionnels de la Communauté élargie, « La Comunità 
Internazionale », gennaio-ottobre 1972. 

«Per quanto concerne il Consiglio — egli scrive — le sue regole 
di funzionamento non saranno modificate, ma c’è da temere il suo in- 
gorgo (engorgement) dato che già a Sei è prossimo alla saturazione ». 
Quanto alla Conferenza dei Capi di Stato e di Governo, al di là delle 
soluzioni che in concreto potrà realizzare, essa comunque « contribuirà 


potentemente — egli ritiene — a far prendere coscienza dei problemi 
all'opinione pubblica ». 
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tutto questo, consideri pur sempre, in nome del realismo, i lati 
positivi della soluzione — comunque, essa pensa, senza alterna- 
tive — più importanti e di maggior peso che non quelli ne- 
gativi. 


5. — Questa essendo la situazione, una lettura critica di 
tutti i comunicati dei « Vertici », dal primo di essi, che risale al 
1961, e poi dei «Consigli Europei », fino all’ultimo che si è 
tenuto prima che il nostro saggio venisse concluso (novembre 
1976) può essere di particolare importanza, in specie se messa 
a confronto con i giudizi, i rilievi, le critiche e i suggerimenti 
che i commentatori politici hanno volta a volta manifestato, in 
occasione delle varie Conferenze dei Capi di Stato e di Governo. 
È appunto questo l’obiettivo che si propone la Documentazione 
che abbiamo predisposto su questo problema e, in particolare, 
la seconda parte di essa nella quale, ai testi di tutti i comunicati 
di cui si è detto sopra, contenuti nella prima parte, fa seguito 
un'analoga documentazione sui rilievi a cui essi hanno dato 
luogo; documentazione costituita in specie da alcune cronologie 
critiche particolarmente esaurienti, dovute a Giovanni Bonvicini, 
dai commenti via via forniti da Emanuele Gazzo nella sua agen- 
zia « Europe », da alcuni scritti, infine, contenenti analisi teori- 
che approfondite, tratti da riviste specializzate, nonchè da vari 
commenti della stampa internazionale. 

Qui invece, a titolo anche di introduzione a quella duplice 
lettura, converrà chiarire ulteriormente — una volta messi in 
luce, come fin qui si è fatto, gli elementi essenziali del problema 
— la situazione attuale a cui la Comunità è giunta, nel corso 
dell'evoluzione, o piuttosto involuzione, istituzionale sopra de 
lineata. 
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CarItoLo II 


L'INVOLUZIONE ISTITUZIONALE DELLE COMUNITÀ 
EUROPEE IN UNO STUDIO DI ROLAND BIEBER E 
MICHAEL PALMER 


6. — Tale nuova situazione è stata da taluno — per esem- 
pio dal prof. Pierre Pescatore (7) — definita come quella di 
un'organizzazione internazionale avente ormai un Esecutivo 
quadricefalo, per la compresenza, in esso, di quattro diverse 
istanze che in vario modo concorrono a formare la volontà 
comunitaria (al Parlamento europeo essendo riservata in larga 
misura, come è noto, solo una funzione consultiva): e cioè da 
un lato la Commissione, dall’altro il Consiglio dei Ministri 
(organo previsto nei trattati istitutivi delle tre Comunità) e 
inoltre — al di sopra e, rispettivamente, al di sotto di questo — 
due organi (che ne eludono in larga misura le competenze), origi- 
nariamente non contemplati nei trattati. Tali organi sono da una 
parte il Comitato dei rappresentanti permanenti (CO.RE.PER.) 
— in qualche modo legittimato ex post, giacchè di esso si parla 
nei trattati di fusione — e dall'altra la Conferenza dei Capi di 
Stato e di Governo, che di recente è stata definitivamente istitu- 
zionalizzata, di fatto, ed ha assunto il nome di Consiglio euro- 
peo, ma non è prevista in alcun testo giuridico (mentre, ancora 
al di sopra, si profila, come s'è visto, un nuovo organo, an- 
ch'esso di fatto: il « Direttorio europeo » dei due o tre più 
grandi e influenti Stati membri della Comunità). Una serie di 
fenomeni « evolutivi », questi, assai singolari e che sembrano 
dar ragione a due autori particolarmente versati in tale materia, 
Roland Bieber e Michael Palmer — le cui considerazioni espor- 


(7) In un saggio interamente riprodotto nella nostra Documen- 
tazione. 
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remo ora particolareggiatamente, seguendo assai da vicino un 
loro recente e assai importante scritto in argomento (8) — e 
cioè che mai forse come in questo caso è apparsa manifesta 
tutta la differenza che esiste tra l'apparenza e la realtà, tra la 
pratica e la teoria. 


7. — Anzitutto — essi osservano — il principio dell'unani- 
mità, praticamente instaurato dal 1965 e di fatto mai abbando- 
nato, fa sì che vengano rinviate tutte le decisioni i cui testi non 
risultino accettabili da parte di tutti gli Stati membri (un fe- 
nomeno la cui gravità non può che accentuarsi da che i mem- 
bri sono saliti da sei a nove): con la conseguenza che la Comu- 
nità non ha solo enormi giacenze — montagne, dicono i due 
autori — di burro o di came bovina, ma anche di decisioni ac- 
cantonate. 

Secondo i trattati, la Commissione ha un preciso diritto 
di iniziativa, mentre il Consiglio decide, con possibilità di mo- 
dificare le proposte di quella, solo all'unanimità. Ma, stante la 
prassi a cui sopra si è fatto cenno, ormai solidamente conso- 
lidata, accade che la Commissione, prima di presentare i propri 
suggerimenti, prenda contatti preliminari con i Governi e con 
le loro burocrazie, per conoscerne gli orientamenti, e in par- 
ticolare col Comitato dei rappresentanti permanenti, allo scopo 
di far sì che le sue proposte abbiano serie possibilità di esser 
approvate. Ne consegue che il CO.RE.PER., e attraverso esso gli 
esperti che operano nelle delegazioni nazionali di questo (e quindi, 
in ultima istanza, le burocrazie degli Stati membri) hanno ac- 
quistato, praeter o contra i trattati, un'influenza preponderante 
sulla Commissione. Ecco perchè ciò che è vero secondo la teo- 
ria e i testi scritti (la Commissione, organo « sovrannazionale », 
motore dell’integrazione) non corrisponde più alla realtà; e non 
vi corrisponde a un punto tale, e già da vari anni, che — scri- 
vono ancora il Bieber e il Palmer — «la conseguenza logica 
avrebbe ben potuto essere il riassorbimento della Commissione 
nel Segretariato del Consiglio ». 


(8) R. BreBER and M. PALMER, Power at the top: the EC Council in 
theory and practice, « The World Today », agosto 1975. 
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8. — Questo non essendosi verificato, ne è derivata una sorta 
di segmentazione dell'organo ministeriale, per cui è ormai ap- 
propriato parlare, non di uno, ma di più Consigli composti di di- 
versi Ministri, a seconda delle materie volta a volta trattate, fer- 
mo restando che la funzione di coordinamento è riservata ai 
Ministri degli esteri, che sono in esso presenti e in esso delibe- 
rano ogni volta che i trattati richiedono decisioni più importanti, 
prese by the member states as such. Questa funzione coor- 
dinante, e dominante, dei Ministri degli esteri è stata confermata 
dal comunicato del « Vertice » di Parigi del dicembre 1974, il 
quale ha attribuito loro appunto la funzione di « iniziativa e 
coordinamento ». 


In tale modo i Ministri degli esteri hanno assunto ed assol- 
vono, in seno al Consiglio, la funzione che anni addietro, e in 
particolare da parte francese e dal Presidente Pompidou, si vo- 
leva attribuire a speciali Ministri europei; idea poi abbandonata 
in quanto questi ultimi o sarebbero stati dei super-Ministri con 
funzioni di coordinamento rispetto a diverse branche dell’Am- 
ministrazione nazionale (un compito, come si è visto, assunto 
di fatto, almeno in parte, dai Ministri degli esteri) o invece 
avrebbero assunto semplici funzioni, in gran parte superflue, 
di portavoce dei loro colleghi dei vari Ministeri — dell'economia, 
del lavoro, dell'agricoltura e così via — volta a volta interessati. 


9. — Punto fondamentale dell'analisi fin qui svolta resta ad 
ogni modo l’influenza del Comitato dei Rappresentanti perma- 
nenti, organo — si diceva — ignorato dai trattati istitutivi delle 
tre Comunità, formatosi attraverso prassi praeter se non contra 
i trattati, ma che ha poi trovato, come si ricordava, tardiva legit- 
timazione nei trattati di fusione del 1965. 

Ma, a parte questo riconoscimento formale e de jure, resta 
il fatto che il CO.RE.PER — sono sempre Bieber e Palmer che 
parlano — ha ottenuto una posizione chiave nella procedura 
decisionale delle Comunità, con il conseguente trasferimento di 
molte attività comunitarie a un livello puramente intergoverna- 
tivo. Ciò tanto più in quanto, in pratica, il Consiglio non fa 
mai uso, nonostante dichiarazioni verbali, degli articoli del trat- 
tato che gli consentirebbero di delegare alcuni suoi poteri alla 
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Commissione e preferisce demandare l'istruzione delle varie pra- 
tiche appunto al CO.RE.PER; sicchè, ove in seno a quest'ultimo 
si raggiunga l’unanimità, le decisioni sono prese solo formal. 
mente dal Consiglio dei Ministri, che non fa se non ratificarle, 
ma «di fatto da burocrati e diplomatici nazionali e non dalla 
Commissione (a cui — come si diceva — i poteri relativi po- 
trebbero, confermemente al trattato, essere delegati). 

Conferma, e aggrava, questo stato di cose — proseguono 
i due autori, in questa loro analisi particolarmente lucida ed 
esauriente — il comunicato del « Vertice » di Parigi del dicembre 
1974, il quale stabilisce, al paragrafo 7, che al CO.RE.PER saran- 
no attribuite competenze e capacità di decisione ancora maggio- 
ri: sicchè solo, ormai, i problemi più importanti richiederanno 
una decisione in seno al Consiglio. 

Ciò può esser considerato — nell'ordine di idee indicato 
da Juliet Lodge — come una decisione utile, nelle presenti cir- 
costanze — e cioè in assenza di altre spinte politiche valide, 
atte ad rivitalizzare le Comunità — ad accrescere l'efficienza del 
processo decisionale europeo. Ma non può al tempo stesso di- 
sconoscersi — seguiamo di nuovo il ragionamento dei due ri- 
cordati autori — che tutta una serie di poteri indefiniti viene 
così trasferita di fatto al CO.RE.PER., il quale diviene in tal 
modo una sorta di « Lower Council », un Consiglio di secondo 
grado, formalmente al di sotto e in sottordine al vero Consiglio, 
ma che in realtà ne riassorbe sempre più funzioni e competenze. 
Oltre che una « rinazionalizzazione » dei processi decisionali co- 
munitari, vi è in atto dunque anche una loro « depoliticizzazio- 
ne » o burocratizzazione, che ha definitivamente convinto l’opi- 
nione pubblica che il processo di integrazione europea — par- 
lano sempre Bieber e Palmer — è un « circolo chiuso riservato 
a esperti governativi ». E ha quindi contribuito non poco a steri- 
lizzare ogni nuovo impulso verso un rilancio effettivo del ge 
nuino spirito sovrannazionale. 


10. — Prima di procedere oltre in questa analisi senza dub- 
bio puntuale e pertinente di una evoluzione in atto, che non 
sembra doversi arrestare — e che allontana sempre più la realtà 
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comunitaria odierna, sostengono i due autori, dalla teoria e cioè 
dall’originaria concezione sovrannazionale che ha presieduto alla 
nascita delle tre Comunità europee e ispirato i loro fondatori, 
così come l'allontana dall'originario equilibrio dei poteri — sarà 
bene però osservare che già prima del Bieber e del Palmer non 
pochi studiosi avevano affrontato, anche molti anni avanti, que- 
sto argomento, cercando di porre in risalto ciò che a questi due 
autori sembra sfuggire: e cioè come quel trend involutivo fosse 
in realtà già iscritto nella logica profonda dei trattati di Parigi 
e di Roma. Quei tratti sovrannazionali che detti testi rivela- 
vano — si sosteneva e si sostiene da tali studiosi — erano, in 
realtà, assai più superficiali di quanto non potesse apparire a 
prima vista, mentre la « riserva di potere agli Stati » risultava 
più profonda e solidamente ancorata nella realtà di quanto, nei 
primi entusiasmi europeistici, non fosse apparso. 

Avevano prima cominciato eminenti internazionalisti tede- 
schi, in particolare dalle colonne dell’autorevole « Zeitscherift 
fiir internationales éffentliches Recht un Vélkerrecht », così come 
un giurista francese di non minor fama, Paul Reuter, in specie 
nei contributi a un'opera monumentale contenente gli atti di 
un convegno sulla natura giuridica e il significato politico e 
sociologico della prima delle Comunità sovrannazionali, la 
CECA (9). 


(9) Sui primi e sul secondo si veda un’ampia bibliografia, con lar- 
Ehi estratti degli scritti in questione, in A. CRITI-BATELLI, I Trattati del 
Mercato comune e dell'’Euratom visti da un federalista, Roma, presso 
l’autore, 1958 (vol. I). Ecco, ad ogni modo, l'indicazione di tali scritti, 
particolarmente notevoli e ancor oggi fondamentali. I primi — apparsi, 
come si diceva, nella ricordata rivista tedesca di diritto internazionale 
(numero 14 del 1951-52) — sono: H. MosLER, Der Vertrag iiber die EGKS: 
Entstehung und Qualifizierung; G. JaENICKE, Die EGKS - Montanunion: 
Struktur und Funktion ihrer Organe; il secondo, di P. REUTER, si trova nel 


volume V degli Actes Officiels du Congrès International d'Etudes sur la 
CECA, Milano, Giuffrè, 1957-59. 
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Sono poi venuti i federalisti, come Altiero Spinelli (10) e 
Mario Albertini (11). Vi sono stati infine dei politologi parti- 
colarmente avvertiti come Francis Rosenstiel (12), i quali han- 
no definitivamente teorizzato, sul piano della dottrina, un’assai 
suggestiva riduzione del concetto di « sovrannazionale » al con- 
cetto di « intergovernativo » nel senso — ulteriormente preci- 
sato da Guy Héraud (13) — del cosiddetto « federalismo fun- 
zionale ». Con questa espressione lo Héraud ha inteso dire che 
tutte le decisioni politiche vengono prese, in seno alle Comu- 
nità — anche secondo il loro modello originario — da istanze 
intergovernative e con metodi intergovernativi e da conferenza 
diplomatica; e che solo una volta raggiunto l'accordo intorno 
ad esse sul piano politico, solo allora, al momento della loro 
attuazione (questo è appunto, nella sua terminologia, il livello 
« funzionale »), entrano in gioco procedure, almeno in qual- 
che misura — e pur con molti limiti ed eccezioni — di tipo 
comunitario (e in tal senso, ma solo in tal senso, si può parlare 
se mai, di sovrannazionalità, e ciò tanto sul piano esecutivo 
come su quello giudiziario). 

Quest'ultimo campo anzi, quello giudiziario — potremmo 
aggiungere completando le acute osservazioni del giurista fran- 
cese — è particolarmente adatto a illustrare tale diverso tipo di 
procedure e di meccanismi giuridici. Nei confronti degli Stati 
e delle loro inadempienze la Corte non può operare se non come 


(10) A. SPINELLI, L'Europa non cade dal cielo, Bologna, Il Mulino, 1961. 

(11) Si veda la rivista da lui diretta « Il Federalista » (Pavia) a partire 
dal 1958; e in essa, con particolare riguardo a questo argomento, A. 
CHITI-BATELLI, Il tramonto di un feticcio: il «sovrannazionale» (nel 
numero del settembre 1959); e anche, dello stesso, Europa 55, Roma, 
Campagna Europea della Gioventù, 1955. 

(12) Fr. RosENSTIEL, Le principe de supranationalité, Paris, Pédone, 
1962, cit. 

(13) Gli studi che lo Héraud ha dedicato all'argomento sono apparsi 
nelle seguenti riviste: « Revue du Droit Public et de la Science Politique », 
ottobre-dicembre 1952, luglio-settembre 1953 e aprile-giugno 1955; « Revue 
Générale de Droit International Public », gennaio-marzo 1958; «Revue de 
Droit Social», aprile 1958; « Archives de Philosophie du Droit», 1961, 
n. 6; «L’Europe en Formation », maggio 1964, n. 50. 
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un organo giudiziario di diritto internazionale e le sentenze di 
essa presentano le medesime radicali deficienze di forza coattiva 
delle pronunce di normali Corti costituzionali. Nei confronti dei 
privati, invece — salve sempre possibili diverse statuizioni, in casi 
particolari, di Corti e tribunali nazionali, in relazione ad esem- 
pio a norme legislative statali successive che contraddicano la 
normativa europea — il diritto comunitario rivela le caratteri- 
stiche dell'immediata applicabilità ed esecutività (sia pur trami- 
te organi nazionali): caratteristiche pertanto assimilabili senza 
forzature — anche se non sono identiche — a quelle di un di- 
ritto statale. 


Fatta però questa precisazione, occorre ribadire che l’ana- 
lisi del Bieber e del Palmer sembra cogliere con particolare esat- 
tezza un'evoluzione, o piuttosto involuzione, che è in corso e 
che non sembra debba arrestarsi. Tale involuzione trova ampie 
conferme così nella letteratura specializzata come nei commen- 
tatori politici (14) e in particolare in quelli di organi federa- 
listi (15); sì che è opportuno proseguire l’analisi per cogliere 
fino alle ultime conseguenze quel «ritorno all'intergovernati- 
VO » così perspicuamente descritto dai predetti autori. 


(14) Si ricordino in modo particolare, tra questi ultimi, per la cura 
e l’attenzione costante con cui seguono gli avvenimenti comunitari, in 
primissimo piano e sopra ogni altro l’« Agence Europe », diretta da Ema- 
nuele Gazzo; poi i corrispondenti da Bruxelles dei maggiori giornali 
europei, quali «Le Monde», «The Times», la « Frankfurter Algemeine 
Zeitung », «Le Soir», la «Neue Zurcher Zeitung», «Il Corriere della 
Sera » e così via; o di quotidiani economici come il « Financial Times», 
«Il Sole- Ventiquattrore », « Il Globo » ecc. 

(15) Si vedano in particolare, per ampie illustrazioni — in rela- 
zione ai più importanti avvenimenti comunitari via via succedutisi — 
della tesì illustrata nel testo circa l’involuzione istituzionale delle Comu- 
nità, le Cronache delle Assemblee Europee, pubblicate ormai da molti 
anni dalla rivista romana «Comuni d'Europa» e in genere corredate 
da ampia bibliografia. 
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CaprtoLOo III 


« LOWER COUNCIL » E « UPPER COUNCIL »: DALLE 
ANALISI DI BIEBER E PALMER, DI JULIET LODGE 
E DI NICOLE LOEB... 


11. — Per comprendere a pieno quel ritorno « all’intergo- 
vernativo » di cui sopra — proseguono il Bieber e il Palmer — 
non basta rendersi conto ed esaminare in tutta la sua portata 
ed estensione — come si è fatto finora — il sorgere, lo svilup- 
parsi e il progressivo affermarsi — fino ad assumere una fun- 
zione centrale e insostituibile nell’aministrazione comunitaria — 
di quella sorta di « Lower Council », di quel « Consiglio in se- 
conda » che è il Comitato dei Rappresentanti permanenti. Oc- 
corre altresì tener conto che, parallelamente, si è sviluppato 
— e altrettanto praeter o contra i trattati (anzi ancora di più, 
non avendo mai trovato, a differenza del primo, una legittima- 
zione giuridica) un, per così dire, simmetrico « Upper Coun- 
cil », o Superconsiglio, e cioè la Conferenza dei Capi di Stato 
e di Governo, in cui sono state prese decisioni così importanti 
come l’ingresso della Gran Bretagna e che si è andato svilup- 
pando come supremo organo decisionale della Comunità per 
le stesse ragioni per cui in precedenza già si era sviluppato il 
CO.RE.PER, vale a dire per la progressiva carenza e incapacità 
del Consiglio dei Ministri di prendere decisioni politiche; sì che 
la parabola della decadenza di questo e la sua perdita di in- 
fluenza sono state, se non altrettanto rapide e profonde, certo 
altrettanto significative di quelle della Commissione. 


12. — Lasciamo qui da parte i gravi elementi di ulteriore 
incostituzionalità di tutto il meccanismo comunitario che così 
fatalmente emergono, nel senso della « irresponsabilità », nel 
significato parlamentare e generalmente politico della parola, 
di procedure decisionali prese per questa via. (Si pensi che al- 
cuni « Vertici », come quello di Dublino del 1975, si sono addi- 
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rittura conclusi senza un comunicato ufficiale, sicchè uomini 
politici, parlamentari, opinione pubblica hanno dovuto far ri- 
corso alle indiscrezioni della stampa, della radio e comunque 
a fonti non ufficiali: il che è tanto più grave nel caso ricordato 
in quanto in quel « Vertice » furono prese decisioni su problemi 
così importanti e gravidi di conseguenze, così politiche come 
economiche e finanziarie, quali il cosiddetto « rinegoziato » re- 
lativo all'adesione britannica). 

Lasciamo altresì da parte un altro aspetto, non meno signi- 
ficativo, di tale incostituzionalità, costituito dal fatto che: da un 
lato, specie col secondo « Vertice » di Parigi — riferiamo ora una 
constatazione dell’Evelring, in uno scritto che citeremo fra po- 
co — la Conferenza dei Capi di Stato e di Governo si è trasfor- 
mata sempre più in un organo comunitario di fatto e anzi nel 
massimo organo comunitario (appunto il « Superconsiglio »: per 
dirla con parole nostre, una sorta di realizzazione non ufficiale 
e sottobanco del « Piano Fouchet » e dell'idea gollista di una so- 
lida istituzione interstatale, destinata a coiffer e a infrenare entro 
limiti precisi quanto di comunitario e sovrannazionale potesse so- 
pravvivere dell'integrazione europea (16); — dall’altro, proprio 
per questo, è invalso in tale Conferenza — sono di nuovo, ora, 
Bieber e Palmer che parlano — l'uso di adottare risoluzioni, ov- 
viamente non previste nei trattati, che hanno in pratica carat- 
tere vincolante per l'amministrazione comunitaria e riducono di 
molto — per non dire del tutto — l'effettiva capacità di inizia- 
tiva della Commissione, che invece i trattati riconoscono, così 
come la capacità di decisione del Consiglio, essa pure prevista 
dai trattati. (Un esempio significativo di quest’ultimo fenomeno — 
dicono i citati autori — è il package, il do ut des, che ha por- 
tato, nel « Vertice » di Parigi del 1974, alla riattivazione del Fondo 
regionale: un esempio tutt'altro che unico). 

Lasciamo da parte — dicevamo — tutti questi temi, di 
carattere prevalentemente giuridico (anche se con gravissimi 


(16) Si veda, per uno sviluppo più ampio di questo argomento, 
R. BANDILLA, Gedanken zur Schlusserklirung der Parisier Gipfelkonfe- 
renz, « Europarecht », 1973, pag. 124 ss. 
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riflessi politici), giacchè essi potranno esser discussi in modo 
più appropriato e di proposito altrove, trattando delle carat- 
teristiche e dei problemi del diritto comunitario e in genere del- 
la normativa giuridica e dei fondamenti della legittimità delle 
Comunità europee: tema che non è, qui, il nostro (17). Quello 
che qui va invece sottolineato, conformemente alle conclusioni 
del Bieber e del Palmer, è quanto avevamo già anticipato al- 
l’inizio del capitolo: e cioè che ben poco resta, nei fatti — an- 
che se le apparenze lo celano — della primitiva struttura co- 
munitaria (18). Il Parlamento Europeo ha perso peso, perchè 
non ha più davanti a sè un organo che di fronte ad esso sia 
responsabile. La Commissione non ha più nè iniziativa nè in- 
fluenza politica. Il Consiglio dei Ministri, come la Commissione, 
ha perso capacità operativa verso il basso, in favore del CO.RE. 
PER, e iniziativa politica verso l'alto, a vantaggio del Consiglio 
Europeo. Questi due ultimi organi, infine, nati al di fuori della 
Comunità e estranei in gran parte alla originaria logica isti- 
tuzionale di essa, sembrano fatti apposta per configurare un 
Esecutivo perfettamente « irresponsabile » nel senso parlamen- 
tare e politico della parola, tanto a livello europeo come a 
quello nazionale, e per attuare nel fatto, come si accennava, 
quella limitazione e trasformazione nel senso di un’« Europa 
delle Patrie » che il Generale De Gaulle aveva cercato di realiz 
zare in forma ufficiale e per via di trattati attraverso il cosid- 
detto « Piano Fouchet ». 


13. — Giunti al termine del loro studio i suddetti autori si 
chiedono se gli sviluppi del sistema esecutivo, ormai tricefalo, 
che si è andato formando nelle Comunità (essi non prendono 
nemmeno più in considerazione la Commissione) abbiano avuto, 


(17) Per il primo, sintetico accenno a tale trattazione, nel senso 
indicato nel testo, si veda A. CHITI-BATELLI, Qu'est-ce que le droit com- 
munautaire?, « Le Fédéraliste », dicembre 1964, cit. 

(18) Un'ulteriore conferma di tale profonda involuzione può aversi 
nella relazione di minoranza del sen. F. P. D’ANGELOSANTE su La Comunità 
Economica Europea, Senato della Repubblica, V Legislatura, doc. XIX, 
n. 3-A-bis. 
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e in che senso, un significato positivo. Ed essi rispondono, assai 
ambiguamente, che, da un lato, tale trasformazione ha dato 
la possibilità ai Nove di reagire con maggior flessibilità ai nuovi 
problemi (un'espressione che significa ben poco), ma che, dal 
l’altro, essa può distorcere e distruggere ogni equilibrio fra le 
istituzioni (il che invece, ha un significato ben preciso e qua- 
lifica un fenomeno che, del resto, sembra in gran parte già 
avvenuto). 

Questa domanda, a cui essi rispondono solo di sfuggita, se 
la sono posta invece, in forma esplicita — e cioè nei termini 
perentori usati, anni addietro, dall'allora ‘Presidente del Parla- 
mento Europeo on. Berkhouwer, quando si chiedeva: « Dove 
andiamo? in avanti o indietro? » — due studiose dei problemi 
comunitari, rispettivamente neozelandese e belga, dando due ri- 
sposte sostanzialmente diverse: una positiva e una negativa. 
Intendiamo parlare di Juliet Lodge e Nicole Loeb (19). 

La studiosa neozelandese (abbiamo già avuto occasione di 
ricordarlo) applicando con particolare sagacia critica — anche 
se, forse, con non altrettanto senso politico della « realtà effet- 
tuale » — le concezioni e i princìpi neo-funzionalisti, sui quali 
riferiremo meglio nella Nota bibliografica che conclude questa 
parte del nostro studio, rispondeva dando un giudizio positivo: 
il Consiglio dei Ministri e poi il Consiglio Europeo, e la loro 
progressiva valorizzazione, rappresentano un passo avanti, e 
non indietro, sulla via dell’integrazione europea, perchè col- 
mano una carenza manifestatasi nei fatti: la carenza di im- 
pulso politico. 

A questa conclusione — che è quella di tutta la scuola 
funzionalista — è stato risposto da altri che, indubbiamente, 
se l'integrazione stagna, e stagnando si degrada, ogni tentativo 
ab extra per ridarle anche un’apparenza di dinamismo ha in 
sè un qualche lato positivo, a breve termine; ciò però ove si 
rinunci a tener conto delle ripercussioni negative, spesso ben 


(19) A quest'ultima è dovuta la citazione dell'on. Berkhouwer rife- 
rita sopra (N. LoFB, Chronologie d'une equivoque: les «Sommets» et 
l'Europe politique, «Res Publica », 1975, n. 2). 
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più gravi e durature, in uno spazio di tempo più ampio. Non 
si potrà invece negare che la natura stessa di questa integra- 
zione sia ormai, rispetto alle strutture, e soprattutto rispetto 
agli obiettivi originari, completamente distorta. 

E più recentemente Giovanni Bonvicini, commentando la 
politica di integrazione europea nei volumi L'Italia nella po- 
litica internazionale delle Edizioni di Comunità, ha osservato 
che, se la valorizzazione del Consiglio Europeo può, a breve 
termine, dar l'illusione di un nuovo impulso politico alle Co- 
munità, stante la deficienza degli altri organi esecutivi, a lungo 
termine ciò non può portare se non a una paralisi crescente 
proprio dell'iniziativa politica comunitaria. « Nelle intenzioni, 
almeno iniziali — egli prosegue nel volume di prossima pub- 
blicazione di questa serie, dedicato al periodo 1975-76 — si era 
visto nel Consiglio Europeo una specie di organismo al mas- 
simo livello cui incombesse il compito di orientare e coordinare 
le grandi linee della politica comunitaria. Nella realtà, tutta- 
via [...] non solo ad esso, come al Consiglio dei Ministri co- 
munitario, mancano quelle caratteristiche proprie di un centro 
di decisione permanente, che dovrebbero esser peculiari di un 
Esecutivo europeo; ma un Consiglio europeo siffatto rende an- 
cor più incerto quel che ‘resta del vecchio meccanismo decisio- 
nale e finisce per allontanare sempre di più il discorso del 
coinvolgimento dei popoli nel processo di integrazione europea, 
vanificando il significato delle stesse elezioni dirette del Parla- 
mento Europeo ». 


14. — In quest'ordine d’idee appunto si colloca la seconda 
studiosa a cui facevamo cenno, Nicole Loeb. Questa, movendo 
da tali considerazioni, giunge sostanzialmente alla conclusione 
che ci hanno già enunciata il Bieber e il Palmer, che non solo 
l'evoluzione istituzionale ha di fatto étouffé dans l'oeuf anche 
quel poco di sovrannazionalità che era iscritto nella lettera 
dei trattati, ma non ha neppure consentito, in compenso, quei 
progressi pratici sul terreno dell’integrazione che secondo al- 
cuni (per esempio, come abbiamo visto, secondo la Lodge) ne 
sarebbero la fruttuosa contropartita: giacchè i contrasti di fon- 
do circa i fini che l'integrazione europea si deve proporre e i 
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mezzi idonei per realizzarli — insomma la vecchia controversia 
tra federalisti e confederalisti, sostenitori di un'Europa inte- 
grata o, invece, di un'Europa degli Stati — non si superano 
(è sempre la Loeb che parla) con espedienti e compromessi 
verbali o istituzionali e impediscono pertanto, col restar irrisolti, 
ogni progresso reale, almeno in tutti i settori essenziali. 

Nascondere le divergenze sotto una unanimità di facciata 
e dichiarazioni equivoche — queste le tesi di fondo della Loeb — 
non serve a nulla, o serve solo (essa afferma, enunciando in 
anticipo la tesi che sarà poi svolta anche dal Bieber e dal Pal- 
mer) a «far compiere un altro passo sulla via della decadenza 
dei meccanismi comunitari a beneficio della cooperazione in- 
tergovernativa, come è mostrato dalla istituzione del ’ Consiglio 
Europeo ’ ». 

La storia del Piano Fouchet, che la Loeb ripercorre nelle 
sue tappe essenziali, e dei contrasti insanabili che divisero i 
fautori dell'Europa integrata e comunitaria, da un lato, e del- 
l'Europa degli Stati e delle diplomazie, dall'altro (i primi e i 
secondi chiamando con lo stesso nome — « Unione Politica » — 
i due progetti, fra loro perfettamente incompatibili, che essi 
patrocinavano) illustra perfettamente — ella afferma — questo 
stato di cose. Ma anche la storia successiva dei « Vertici » venuti 
dopo il fallimento di quei negoziati parla nello stesso senso 
e non è meno istruttiva: giacchè quella divergenza, sostiene 
sempre la suddetta autrice; peggio, quella diffidenza — tra « una 
Francia sospettata di volontà egemonica », da un lato, e, dal- 
l'altro, e i Paesi del Benelux, il cui « attaccamento all’idea sovran- 
nazionale è da molti sospettato esser semplice copertura di un 
atlantismo incondizionato e di preoccupazioni mercantili » — 
non è più stata superata, come le successive crisi, maratone, so- 
luzioni di compromesso nègre-blanc dimostrano. 

Quando, come a Copenaghen, si è voluta definire una « iden- 
tità europea », si sono usate espressioni di una vaghezza che 
mal celava l'assenza di ogni contenuto preciso. Quando, come 
al « Vertice » dell'Aja — prosegue sempre la Loeb — si sono fis- 
sati obiettivi più precisi e più consistenti, i fatti si sono inca- 
ricati rapidamente di deludere le speranze prematuramente su- 
scitate da quell’apparente consenso, dietro il quale non si ce- 
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lavano alcuna volontà politica nè alcuna capacità di tener fermi 
quei propositi di fronte a situazioni politiche o congiunture 
economiche cangianti e necessariamente sempre in movimento. 
Quando, dopo il « Vertice » di Parigi del 1972, qualcuno ha affer- 
mato che l'Europa era ormai «sulla via dell'unione politi- 
ca » (20), egli trattava l’ombre come cose salde, come appena 
tre anni dopo era costretto a constatare (21). Quando infine 
— conclude la Loeb — si è cercato di estendere la cooperazione 
al campo della politica estera (il Comitato Davignon), « l’ac- 
cordo sembra essersi realizzato intorno al minimo comun deno- 
minatore: e cioè intorno a una concertazione che non è nè ob- 
bligatoria nè preliminare e non si estende ai problemi della 
difesa ». 

Sembra che basti per concludere che il bilancio è del tutto 
negativo e il passivo inquietante; e, quanto all'ultimo punto, 
è ancora da aggiungere — osserva la Loeb — che la procedura 
in tal modo instaurata in ordine alla cooperazione politica (si 
veda — ella dice — il comunicato del « Vertice » dell'Aja) « rap- 
presenta un deciso ritorno alle procedure intergovernative, sia 
per l'assenza di ogni procedura comune come per la tenuità 
della partecipazione prevista per le istituzioni comunitarie e 
per il fatto che nessuna funzione è loro assegnata nello studio 
degli ulteriori progressi da realizzare ». 

E le conclusioni della Loeb trovano ampia conferma nei 
commenti, che via via si sono avuti ai successivi « Vertici », 
da parte dei principali organi di stampa europei: come verrà am- 
piamente illustrato nella Documentazione relativa a questa parte 
del nostro lavoro. 


(20) U. EveELRING, Die Europdische Gemeinschaft auf dem Wege zur 
Europdischen Union, « Europa-Archiv », 1971, n. 23. 

(21) «I risultati della Conferenza di Parigi del 1972 suscitarono spe- 
ranze che, confrontate con la raltà, dovevano risultare solo delusioni » 
(U. EvELRING, Die Europlische Gemeinschaft nach der zweiten Pariser Kon- 
ferenz, « Europa-Archiv », 1975, n. 3. 
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CapIroLo IV 
««.A QUELLE DI JEAN DONDELINGER 


15. — Ciò conferma l'impasse a cui l'evoluzione, o involu- 
zione, istituzionale delle Comunità europee è ormati giunta. 


Particolarmente significativo, sotto questo profilo, è il con- 
fronto fra due diversi studi, anch'essi riprodotti nella nostra Do- 
cumentazione, di un giurista di lingua francese e di un politologo 
britannico — che risalgono rispettivamente al 1976 e al 1974 — 
per le aporie che l'uno mette in luce nelle tesi dell'altro: in- 
tendiamo parlare dello Henig e del Pescatore (22). 


Il primo ha buon gioco quando rileva come sia ormai ana- 
cronistico, e frutto solo — egli dice — di un atteggiamento 
« sentimentale », voler tornare all'originario modello comunita- 
rio, attuare una sorta di « rivitalizzazione » della Commissione 
come organo di impulso politico della Comunità. Ma le argo- 
mentazioni del secondo non sono, neppur esse, senza efficacia 
nel porre in luce le difficoltà non meno gravi in cui si dibatte 
lo stesso Henig, quando, riconoscendo l'inadeguatezza dell’at- 
tuale « policy-making-system » comunitario, ne cerca, e non rie- 
sce a trovarne, un altro che superi le deficienze e i limiti di 
questo, ormai evidenti e definitivi, senza peraltro passare a for- 
mule federali, che egli giudica irrealistiche. 


16. — Una singolare testimonianza, forse involontaria, di 
questa impasse — e una testimonianza che costituisce lo studio 
di gran lunga più ampio, documentato e serio su questo tema — 


(22) St. HenIG, New Institutions for European Integration, « Jour- 
nal of Common Market Studies», 1974, n. 2; P. PESCATORE, L’exécutif 
communautaire (testo provvisorio, ciclostilato, della relazione svolta nel- 


la seduta inaugurale della sessione 1976 dell’« Institut Universitaire In- 
ternational» di Lussemburgo). 
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è quella di Jean Dondelinger, Rappresentante permanente del 
Lussemburgo a Bruxelles presso le Comunità europee (23). 

L'opera del Dondelinger non è solo capitale per una descri- 
zione attenta e informatissima di quelle successive alterazioni 
della struttura istituzionale comunitaria, e in particolare del- 
l'indebolimento del Consiglio dei Ministri, che hanno portato 
all'istituzione del Consiglio Europeo, e per una analisi non 
meno pregevole delle prime sessioni di detto Consiglio e dei 
nuovi equilibri che si sono instaurati fra questo e le altre isti- 
tuzioni; ma essa è altresì, e soprattutto, importante per le conclu- 
sioni finali e per le prospettive che in essa si disegnano circa i 
futuri sviluppi comunitari. 

L'autore parte dalla constatazione che « oggi nessuno nega 
più che ormai alcun vero progresso può più esser concepito 
[nell’ambito dell’integrazione comunitaria] senza l'effettiva isti- 
tuzione di un centro di decisione politica » (pag. 3); e poichè, 
da buon diplomatico, non prende neppure in considerazione la 
via parlamentare all'unità europea, egli vede sostanzialmente 
un fatto positivo nell’istituzione del Consiglio europeo (egli evita 
costantemente ogni accenno al « Direttorio »), anche se non si 
nasconde i pericoli e i timori, manifestati da molti, che per tale 
via «le istituzioni comunitarie, ritenute indispensabili nono- 
stante le loro evidenti imperfezioni, siano ‘progressivamente 
soppiantate dall’autorità dei soli Stati (pag. I): una preoccupa- 
zione che ritorna costantemente nel corso di tutta l'opera e che 
nessuno, meglio del Dondelinger, è riuscito a illustrare con così 
importante, organica e minuziosa documentazione. 

Certo — egli dice — « sarebbe un errore fatale credere che 
i capi di Stato e di Governo possano colmare un vuoto politico 
che esiste realmente con la loro semplice presenza intorno al 
tavolo del Consiglio » (pag. 66). Egli è tuttavia convinto che non 
sarà così e che essi potnanno creare a poco a poco quel « centro 
di decisione politica » che manca, senza peraltro alterare in 
modo definitivo la struttura e l'essenza comunitaria. 


(23) J. DONDELINGER, Le Conseil Européen, edizione provvisoria dat- 
tiloscritta [Bruxelles, 1976]. (Se ne può trovar una copia nella Biblioteca 
del Consiglio, appunto a Bruxelles. Essa è, ad ogni modo, integralmente 
riprodotta nella nostra Documentazione). 
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Il quadro che egli disegna con mano maestra, nell'ultima 
parte del suo lavoro, dei rapporti fra il Consiglio e le altre 
istituzioni comunitarie lascia tuttavia trasparire molte ombre, 
rispetto a tale previsione. 

Da un lato, il Consiglio dei Ministri comunitario rischia 
di subire da questa evoluzione i contraccolpi più gravi, e cioè 
« di veder devolvere definitivamente al livello superiore [e cioè 
appunto al Consiglio Europeo] l’autorità che ancora gli resta, 
giacchè è nella natura delle cose che l'autorità dei Capi di Stato 
e di Governo riassorba quella dei Ministri » (pag. 73). 


Quanto alla Commissione, «la sua funzione d'iniziativa è 
diminuita e la sua meccanica collegiale è bloccata », sì che «la 
sua subordinazione al Consiglio europeo va crescendo » (pag. 84). 
L'auspicio, che il Dondelinger formula, che il Consiglio possa 
attribuire missioni speciali ai singoli membri della Commissio- 
ne, e forse domani a tutti, trasformandoli in « Commissari con- 
siliari» (pag. 84 sgg.) potrà assicurarle una nuova funzione? 
Lo stesso Dondelinger non si nasconde più di un dubbio. 

Resta il Parlamento europeo. Ai margini, per ora, della 
politica comunitaria e dei suoi effettivi centri di potere, esso 
può sperare di veder accresciuta la sua influenza grazie all'’ele- 
zione diretta. E tuttavia « un tale avvenimento non sarà decisivo, 
finchè le competenze effettive di quell'Assemblea non saranno 
estese ». Se ciò non avverrà prima di detta elezione — e sembra 
poco probabile — « alors le risque est grand de voir désignée 
une cohorte d'élus de seconde zone par un tiers du corps élec- 
toral» (pag. 83). 

Donde i limiti di quella elezione, quasi un contraltare, di 
pura apparenza, rispetto al potere effettivo del Consiglio: 


«Come che sia (en tout état de cause) non può esservi, 
prima dell'elezione, vero dialogo Consiglio europeo-Parlamento, 
giacchè la semplice prospettiva di tale scadenza dispensa i Capi 
di Governo dallo stabilire rapporti nuovi col Parlamento euro- 
peo nella sua attuale composizione. E poichè l'elezione non 
modificherà i poteri di questo, è probabile che anche di fronte 
a un Parlamento eletto le prerogative che il Consiglio si sarà 
assicurate, e di cui nel frattempo avrà fatto largo uso, daranno 
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ai soli Capi di Stato e di Governo la funzione di un potere pre- 
costituente » (pagg. 83-84). 


Il Dondelinger non potrebbe indicare più chiaramente co- 
me tale potere potrà concretamente esplicarsi: 


« Sembra naturale, pertanto, che i Capi di Governo si com- 
portino come se il loro Consiglio fosse fin d'ora quella nuova 
Istituzione [l'Unione Europea, o quale che sia il nome che 
si voglia darle] che comincia a profilarsi all'orizzonte [...]. 
La marcia verso l’Unione europea prenderà allora un corso del 
tutto insolito per i difensori del metodo (approche) giuridico 
tradizionale. Non sarà più l'atto costituente preliminare che 
darà vita a una nuova Istituzione, ma l’Istituzione stessa che 
— movendo da un sistema in lento deperimento — prepara, 
come la Fenice, la propria rigenerazione » (pag. 82). 


Può ‘darsi che così i giuristi tradizionali restino sconfitti; 
ma vi è da temere che i sostenitori di Montesquieu e della di- 
visione dei poteri non ne escano meglio. 

Il Dondelinger, per suo conto, è più ottimista e non crede 
che la progressiva degenerazione comunitaria in senso vertici- 
stico-burocratico sia fatale: 


« Non sono nè i trattati, nè le regole istituzionali a preve- 
dere che, per la menoma questione di dettaglio, decine di esperti 
debbano convergere dai quattro punti cardinali dell'Europa per 
discutere per giorni e giorni, per poi ripartire al fine di ricevere 
le stesse istruzioni e ricominciare così alcune settimane dopo 
lo stesso gioco. L'organizzazione del mercato del sughero o dei 
fiori — cara al Cancelliere federale — non è un'invenzione co- 
munitaria, ma una tipica esigenza di Stato membro. Il solo 
rimprovero che può fondatamente esser rivolto alle Istituzioni 
è di aver tollerato, a poco a poco, che l'autorità degli esperti 
si sostituisse a quella degli uomini politici responsabili. Ora sono 
proprio questi ultimi che compongono il Consiglio » (pag. 92). 


Si è trattato, allora — si chiedono alcuni — di una indebita 
tolleranza, o di una evoluzione fatale e, come dicono i francesi, 
«iscritta nei fatti »? 
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Il Dondelinger, lo abbiamo già notato, non è così pessimi- 
sta. Egli è convinto che, nonostante i suoi difetti, i princìpi co- 
munitari che sono alla base dei trattati di Roma, e che fanno 
sì « che le Comunità si distinguano da tutte le altre organizza- 
zioni a carattere europeo », siano validi e sufficienti e debbano, 
e possano, esser salvaguardati. Giacchè altrimenti « l'abbandono 
o l’affievolirsi di questi princìpi fondamentali trasformerebbe la 
costruzione comunitaria: che in tal modo — spogliata dagli or- 
pelli federalisti — non sarebbe più se non una classica Alleanza 
fra Stati sovrani, con tutto quello che ciò comporterebbe, in 
variabilità nel numero, diversità nello statuto, molteplicità degli 
obiettivi finali » (pagg. 96-97). 

Molti critici — lo abbiamo già fatto rilevare — si chiedono 
se proprio per mantenere e salvaguardare detti princìpi il solo 
modo valido non sia quello di innovare e procedere oltre, ri- 
spetto a una struttura comunitaria fin dall'inizio inadeguata e 
assai meno « sovrannazionale » di quanto l'apparenza prima po- 
tesse far credere. Si chiedono cioè se il Consiglio europeo, la 
sua istituzionalizzazione e infine il suo rafforzamento come cen- 
tro e motore esclusivo della vita comunitaria possano davvero 
rappresentare una tappa in tal senso, o se invece esso non rap- 
presenti un'involuzione necessaria (e — nei limiti del siste- 
ma — in certo modo benefica, nel senso che si è detto); se, 
dunque, restando entro quel sistema, il problema della rivita- 
lizzazione degli aspetti peculiarmente comunitari della costru- 
zione europea non sia un problema senza soluzione. 

Lo studio del Dondelinger ci ha consentito di riproporre 
in termini ancor più espliciti e chiari questo dilemma, della po- 
litica come della dottrina. Non è evidentemente nostro compito 
risolverlo qui e pronunciare un giudizio, che sarà affidato agli 
sviluppi futuri e alla volontà politica degli europei. 
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CAPITOLO V 


VERSO UN «DIRETTORIO EUROPEO »? — CONCLUSIONE 


17. — Le conclusioni negative raggiunte — in una sostan- 
ziale, completa concordanza, dalla Loeb da un lato e dal Bieber 
e Palmer dall'altro (e confermate, come si è visto da ultimo, 
dal confronto Pescatore-Hening e dalle pertinenti considera- 
zioni del Dondelinger) — appaiono tanto più gravi e preoccu- 
panti, in quanto nè la prima nè gli altri avevano potuto o vo- 
luto tener conto dell'ulteriore involuzione che è sembrata dise- 
gnarsi, nei tempi più recenti, nei supremi vertici comunitari e 
che non pochi commentatori credono di poter affermare già in 
atto. Tale ulteriore involuzione pare profilarsi, dopo l'esplicita 
istituzionalizzazione della Conferenza dei capi di Stato e di Go- 
verno mel « Consiglio europeo », per il progressivo apparire di 
una nuova sorta di centro di decisione politica comunitaria, 
che è stato chiamato il « Direttorio » fra i capi di Stato (per la 
Francia) e di Governo dei più importanti Stati membri: la Fran- 
cia, appunto, e la Germania, a cui dovrebbe ‘aggiungersi, secon- 
do alcuni commentatori, anche la Gran Bretagna. 

Le opinioni in materia sono tutt'altro che univoche. Nei 
primi mesi del 1976 la convinzione più diffusa era quella così 
riassunta dal Direttore dell'Agenzia «Europe» Emanuele 
Gazzo (24): 


« All’inizio del 1976, in conversazioni private e grazie a fughe 
abilmente orientate, il presidente Giscard d’Estaing ha espresso 
l'opinione che l'efficacia dell’azione europea, soprattutto verso 
l'esterno e soprattutto nella prospettiva di un allargamento ine 
luttabile della Comunità, sarebbe meglio assicurata affidando 


(24) Nella sua relazione Du Conseil européen au Directoire européen, 
«Les Problèmes de l’Europe », 1976, n. 72. 
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determinati compiti — non si sa bene quali — a un numero 
ristretto di responsabili nazionali, una sorta di ” Direttorio ”’ che 
mon sarebbe necessariamente formato solo dai rappresentanti di 
grandi Paesi. Si è citato l'esempio del ”’Consiglio di sicurezza” 
delle Nazioni Unite, in cui una parte dei membri hanno lo statuto 
di membri permanenti e il diritto di veto, mentre altri hanno 
una partecipazione "a rotazione”. L'esempio è significativo tanto 
dal punto di vista della formazione come delle funzioni e del 
metodo di lavoro ». 


Si tratterebbe dunque — proseguiva Gazzo — di dar vita 
a dei « gruppi di lavoro » a composizione variabile secondo la 
« competenza » o l’« interesse » di questo o quel Paese: « Perchè 
non affidare i problemi economici e monetari a un Gruppo for- 
mato dalla Francia, la Germania e i Paesi Bassi? O i problemi 
tecnologici alla Germania, alla Gran Bretagna e al Belgio? Ana- 
logamente, a Francia, Italia e Inlanda potrebbe venir affidata la 
politica mediterranea e così via ». 

« Sembrano evidenti — egli aggiungeva — le implicazioni po- 
litiche di una tale riforma: essa porterebbe a una ” riorganizza- 
zione ”’ sul piano intergovernativo delle materie di attuale com- 
petenza della Comunità, da un lato, e della cooperazione politica, 
dall'altro. L'equilibrio istituzionale su cui riposa attualmente la 
Comunità ne sarebbe profondamente turbato se non ridotto a 
zero. Questi Gruppi infatti diverrebbero fatalmente, sotto la sor- 
veglianza del Consiglio europeo, che sfugge per la sua stessa na- 
tura a ogni regola istituzionale, i veri centri di decisione e d'azione 
della politica europea ». 


In quello stesso torno di tempo Maurice Delarue scriveva 
nel « Monde », commentando il rapporto Tindemans (25): 


«A Parigi si punta soprattutto sul rafforzamento del Consi- 
glio. Da ciò l'idea, che Parigi non ha mai abbandonata, di un 
Direttorio” europeo più o meno formale. Già il 4 febbraio 1969 


(25) M. DELARUE, Paris souhaiterait un «directoire» européen, «Le 
Monde », 10 febbraio 1976. 
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il generale De Gaulle — sostenendo che la Comunità non poteva 
funzionare se non grazie all'accordo dei più ”Grandi” — aveva 
suggerito all'ambasciatore britannico, Sir Christopher Soames, 
che il suo Paese si dichiarasse disposto, per entrare nella CEE, 
alla formazione di un ‘’Consiglio” ristretto con la Francia, la Ger- 
mania Federale e l’Italia. Quest'idea era apparsa scandalosa 
e aveva provocato una levata di scudi dei "Piccoli”. Le conce 
zioni correnti oggi a Parigi sarebbero sensibilmente diverse: 
in questo ”Direttorio” vi dovrebbero essere delle procedure di 
delega e di rotazione tali da consentire a ciascuno di far valere 
il proprio punto di vista [...]. 


« A Parigi si è tanto più preoccupati di consolidare, alla gui- 
da della Comunità, un potere di decisione efficace in quanto ci si 
è decisi per l'elezione del Parlamento europeo a suffragio di- 
retto. Le due cose vanno di pari passo, si dice: proprio perchè 
il Consiglio europeo è in grado di funzionare, l'elezione de 
mocratica del Parlamento europeo appare auspicabile e ne- 
cessaria [...] ». 


18. — In altri termini il rafforzamento dell'Esecutivo euro- 
peo, accentuando sempre più i suoi caratteri intergovernativi e 
non comunitari con la sovrapposizione del Direttorio al Consi- 
glio, costituirebbe una sorta di controassicurazione rispetto a 
eccessive pretese e rivendicazioni di nuovi poteri, o di modifi- 
che istituzionali, che potrebbero essere avanzate dal Parlamento 
eletto direttamente e pertanto più desideroso, e forse più capace, 
di esercitare un'influenza reale sulla vita comunitaria. (È quanto 
osservavano — abbiamo già avuto occasione di rilevarlo — 
Gianni Bonvicini e, indirettamente, Jean Dondelinger). 

E, se questo è vero, si capisce come non abbia gran peso 
l'obiezione che pressochè contemporaneamente formulava, dalle 
colonne del « Figaro », Raymond Aron (26), quando osservava 
che non sarebbe certo un Direttorio del genere che ridarebbe 


(26) R. Aron, Directoire européen?, « Le Figaro », 20 febbraio 1976. 
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all'Europa la sua indipendenza e preverrebbe la sua diluizione 
in un contesto atlantico, temuta dai gollisti: 


« Supponiamo che la Repubblica federale tedesca, la Fran- 
cia e la Gran Bretagna istituiscano un gruppo permanente nella 
speranza di prender decisioni collettive e immediate al momento 
di crisi. Si ritiene che Harold Wilson o Helmut Schmidt si lan- 
cerebbero in un'avventura africana senza assicurarsi anzitutto 
del consenso, se non dell'appoggio, di Washington? [...] ». 


Nei mesi successivi il disegno attribuito al Presidente fran- 
cese non ha fatto progressi formali, ma sembra, a poco a poco, 
andarsi istituzionalizzando di fatto, nelle forme e nei modi indi- 
cati, ad esempio, da Alberto Cavallari, in un articolo significa- 
tivo fin nel titolo: «Il direttorio europeo: Parigi-Bonn-Londra. 
La Comunità è a nove ma a comandare sono tre » (27). 


« Si è formata la convinzione profonda — scrive Cavallari — 
che stia nascendo un direttorio” che intende gestire l'Europa 
mentre il Parlamento si limiterà a rappresentarla. Il Presidente 
francese non solo ha ottenuto nella CEE quei ’Vertici” che 
invano chiesero De Gaulle e Pompidou. Ma lentamente ha trac- 
ciato il disegno di una CEE basata sostanzialmente sul triangolo 
Parigi-Londra-Bonn, ed esso appare a sua volta strettamente 
agganciato al ” superdirettorio ” cosiddetto atlantico ». 


« [...] Forse un po’ brutalmente, ma con molte ragioni, sono 
gli americani stessi che ci avvertono: ”Il triangolo Parigi-Londra- 
Bonn ormai prepara e coordina il lavoro dei vertici quadrime- 
strali della CEE”; poi ”il pentagono Washington-Tokio-Parigi- 
Londra-Bonn coordina e prepara il lavoro dei Vertici occiden- 
tali, tipo Rambouillet e Portorico”. 


« [...] James Coldsborough ha scritto che ormai "vi sono due 
direttori strettamente legati, quello cosiddetto trilaterale e quello 
triangolare europeo”. USA, Giappone e il triangolo Parigi-Londra- 
Bonn formano infatti la trilaterale atlantica e occidentale (che 


(27) Apparso ne «La Stampa» del 18 luglio 1976. 
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non è propriamente atlantica nè occidentale, data la presenza 
del Giappone) e gestiscono "un direttorio mondiale dei Paesi 
industrialmente più avanzati”. Francia, Germania, Inghilterra 
formano poi la ‘piccola trilaterale” e rappresentano in Europa 
quel direttorio. Si è visto bene, del resto, in aprile e in luglio, 
che nei Consigli europei del Lussemburgo “passano solo cose che 
il direttorio gradisce, e nel modo in cui le gradisce” ». 


Affermazioni delle quali, ovviamente, è bene lasciar l’intera 
responsabilità ai loro autori, ma che sono, ad ogni modo, non 
solo assai significative ma, quel che più conta, anche assai 
rappresentative di convinzioni largamente diffuse nel campo de- 
gli studiosi, degli esperti, dei politici. 


19. — Giunti così al termine della nostra analisi dei più re- 
centi sviluppi istituzionali delle Comunità, in particolare nel cam- 
po esecutivo e in quello delle procedure decisionali, siamo per- 
venuti, sulla scorta dei commentatori più autorevoli e della dot- 
trina prevalente, alle medesime conclusioni che avevamo formu- 
lato considerando il problema dell’Unione politica e, più in gene 
rale, dal punto di vista storico, quello di una « Costituzione per 
l'Europa » che ha affaticato, nell'ultimo cinquantennio, ricerca- 
tori, centri di studio e associazioni federaliste, parlamentari e 
assemblee europee; e a quelle che formuleremo in ordine agli 
ultimi sviluppi della questione, connessi col « mandato Tinde- 
mans », così come in ordine alla messe di ulteriori studi, pro- 
poste e contributi a cui tale mandato ha dato luogo. E tale con- 
clusione è quella di un ripiegamento e un ritorno al punto di 
partenza, per cui le formule comunitarie e sovrannazionali ap- 
paiono in regresso e in declino e le antiche formule della coo- 
perazione diplomatica, intergovernativa e di vertice — in realtà 
mai abbandonate — hanno ripreso il sopravvento. Insomma, 
dicevamo, dopo un quarto di secolo il processo integrativo sem- 
bra tornato al punto di partenza. E, poichè i problemi sono 
nuovi, diversi, più complessi, l'integrazione di fatto più vasta, la 
interdipendenza delle economie, delle monete, delle congiuntu- 
re qualitativamente più profonda, le aporie si fanno più gravi, 
continue e drammatiche, quei metodi essendo ormai inadeguati 
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a risolvere le difficoltà nuove, in una situazione nuova e in un 
contesto internazionale anch’esso nuovo e che vede l'Europa 
sempre più dipendente da avvenimenti, potenze, centri di deci- 
sione economica che le sfuggono e che si situano in altre zone 
del mondo, sottratte alla sua influenza. 

Tale ripiegamento e ritorno, dopo un quarto di secolo, del- 
l'integrazione europea al punto di partenza è stato suggestiva- 
mente illustrato dal prof. Mario Albertini, Presidente dell’Unione 
europea dei federalisti, nella sua relazione alla Tavola rotonda 
sul piano Tindemans organizzata ‘dall’« Association pour l’étude 
des problèmes de l'Europe » (28), quando ha osservato come 
si adattino perfettamente alla situazione di stallo odierna le 
parole che Jean Monnet pronunciava riferendosi a una situa- 
zione analoga di 25 anni addietro: 


«Nel suo memorandum del 3 maggio 1950, Jean Monnet 
scriveva: ‘Da qualunque parte ci si volti, nella situazione del 
mondo attuale, si trovano solo delle impasses.. Vi è un solo 
modo per uscire da tale soluzione: un'azione concreta e risoluta, 
concentrata su un punto limitato ma decisivo, che porti su 
questo punto un cambiamento fondamentale e modifichi via via 
i termini stessi dell'insieme dei problemi. In tale spirito appunto 
è stata formulata la proposta che vi presento” (con allusione al 
progetto di Comunità europea carbosiderurgica). 

Anche oggi si potrebbe perdere tutto senza una nuova 
grande iniziativa europea: “Da qualunque parte ci si volti, ... si 
trovano solo delle impasses...”. Bisogna dunque, seguendo l’inse- 
gnamento esemplare di Jean Monnet, decidersi a condurre una 
azione concreta e risoluta relativa a un punto limitato ma deci- 
sivo. Questo punto, a mio avviso, è l'elezione europea ». 


L'esempio scelto da Albertini — fu da altri osservato nel 
corso di quella stessa Tavola rotonda — appare particolarmente 
appropriato, giacchè la proposta di Jean Monnet presentava la 


(28) M. ALBERTINI, Réflexions générales sur le projet d'Union euro- 
péenne, « Les Problèmes de l’Europe », 1976, n. 72. 
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stessa ambiguità fondamentale che caratterizza, oggi, la propo- 
sta di elezioni dirette. 

Mettere in comune sotto un’Alta Autorità ciò che era, allora 
più ancora che oggi, la spina dorsale dell'economia europea (le 
industrie siderurgica e carboniera) poteva costituire realmente 
un passo decisivo, ma poteva anche essere una pura assurdità: 
non si può mettere davvero in comune delle industrie tanto im- 
portanti come quelle ricordate e che, per giunta, sono di inte- 
resse fondamentale per la difesa, senza istituire una autorità 
politica con competenza generale — un vero governo europeo — 
capace di decidere la politica economica e industriale dell’Eu- 
ropa, appunto in funzione dei suoi obiettivi di politica estera e 
militare. Tale era evidentemente — mroseguivano quegli inter- 
locutori del prof. Albertini — l’intenzione e la speranza di Jean 
Monnet. Ma quella speranza non essendosi realizzata, la CECA 
non è più ormai se non un’ombra senza corpo ed i cartelli — 
essi affermavano — esistono esattamente come prima della sua 
nascita. 

È appunto questo il problema e il dilemma — concludevano 
quei partecipanti alla Tavola rotonda dell'aprile 1976 — che si 
pone ora all’attenzione degli europei: la prospettiva delle elezioni 
dirette sarà, come il tentativo di Jean Monnet, una fuga in avanti, 
coraggiosa ma destinata a finire anch'essa in un'impasse, in un 
nuovo ritorno al punto di partenza, dopo ulteriori perdite di 
tempo forse assolutamente irrecuperabili, sì che l'occasione sarà 
definitivamente perduta? O invece aprirà finalmente il varco per 
quel salto qualitativo, per il raggiungimento di quel « punto di 
non ritorno » a cui finora ci si è solo illusi di pervenire, cercando 
per varie vie — appunto sull'esempio di Jean Monnet — di aggi- 
rare l'ostacolo di fondo del superamento frontale, se così pos- 
siamo esprimerci, delle sovranità, e insomma di escamoter il pro- 
blema politico centrale della Costituente europea, che nessuno, 
dopo la caduta della CED e l’infelice esperienza dell'Assemblea 
ad hoc, ha più osato riproporre? 

È questo l'ultimo tema, e il più attuale, che — dopo aver 
trattato del « Rapporto Tindemans » e dei progetti più recenti di 
Unione politica — dovremo considerare nella quarta e ultima 
parte di questo lavoro. 


119 


NOTA BIBLIOGRAFICA 
I. — INTORNO ALLA TEORIA FUNZIONALISTA 


1.— A titolo d’introduzione: ancora a proposito di Juliet Lodge 


Val la pena di ricordare anzitutto, nella forma più sintetica, perchè 
e in che senso la concezione funzionalista abbia un interesse capitale — 
sia in ciò che possa avere di positivo, sia negli errori di fondo che altri 
ritengono di ravvisarvi — ai fini della nostra indagine sull'evoluzione, o in- 
voluzione, istituzionale della Comunità europea; e come, inversamente, tale 
indagine, e i suoi risultati, possano fornire la miglior conferma, o invece 
la smentita più clamorosa, di tale teoria (un'alternativa e un dilemma di 
cui, si ripete, preferiamo lasciar la soluzione ad altri, ritenendoci soddi- 
sfatti di averli posti — se vi saremo riusciti — nei giusti termini). 

A tal fine occorre far ancor ricorso a quella che è l'applicazione più 
chiara e senza mezzi termini della concezione funzionalista alla evoluzione 
istituzionale comunitaria, dovuta, come si è abbondantemente chiarito nel 
testo, a Juliet Lodge. 

La tesi della Lodge — che ravvisa, e ravvisa soltanto, aspetti incondi- 
zionatamente positivi nella progressiva « verticizzazione » e « governamen- 
talizzazione » di quella struttura istituzionale — è indubbiamente sugge- 
stiva; e — se i fatti e i risultati le fornissero una convalida — essa do- 
vrebbe considerarsi come la conclusione ultima e più penetrante della con- 
cezione funzionalista, nelle diverse forme da essa assunte, e un non tra- 
scurabile argomento a ulteriormente rafforzarne il valore e il significato 
pratico, come efficace metodo per promuovere progressivamente la colla- 
borazione e quindi l’integrazione internazionale. Tale confronto può ora 
esser effettuato, prendendo per base appunto il lavoro svolto dai « Ver- 
tici » durante un periodo di tempo sufficientemente lungo (dal 1961, o, se si 
vuole, dal 1967) per consentire conclusioni indubbiamente provvisorie, ma 
non del tutto avventate, grazie a un esame attento dei successivi comuni- 
cati, dei propositi e degli impegni manifestati e assunti, delle realizzazioni 
che ad essi sono effettivamente, o no, seguite. 

Ebbene, un esame di tali comunicati — anche a questo abbiamo già 
fatto cenno nel testo — da un lato può certo dar ragione (almeno in qual- 
che misura e, se non altro, formalmente) alla Lodge, in quanto le Con- 
ferenze dei Capi di Stato o di Governo — prima come « Vertici », poi come 
« Consigli Europei » — hanno indubbiamente costituito la guida e la spina 
dorsale politica della Comunità, nel ‘progressivo affievolirsi delle altre 
istanze (Commissione; Consiglio dei Ministri) a cui, in forme e con com- 
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pitì diversi, tale funzione di direzione e di impulso sarebbe spettata, se. 
condo i trattati (ma in che misura l'emergere di quelle Conferenze è stata 
causa, e non effetto, di tale affievolimento?). Sembra tuttavia che l’azione 
svolta da dette Conferenze — e cioè, come si diceva, dai « Vertici » e dai 
Consigli Europei — sia stata, nella sostanza, troppo incerta, discon- 
tinua, priva di tenacia nei propositi e di costanza nelle realizzazioni, per- 
chè la tesi della politologa neo-zelandese possa essere accolta senza riserve 
tali da inficiarne profondamente la validità e da richiedere, comunque, 
un'analisi critica più approfondita. 

Specie lo sfasamento — grave e tutt'altro che raro — fra impegni so- 
lennemente assunti e loro successivo rapido abbandono, senza che essi 
siano stati neppure ridiscussi in successive Conferenze (1), sembra decisivo 
a ridimensionare la concezione troppo ottimista dei « Vertici » come stru- 
mento propulsivo e motore dell’integrazione e di un progressivo consoli- 
damento, in senso sovrannazionale, dell’integrazione comunitaria. Tale con- 
cezione, se non da sostituire, sembra almeno da correggere e ridimensiona- 
re con quella opposta, sostenuta dai federalisti, che vedono invece nei 
« Vertici» l'espressione stessa del freno che gli Stati nazionali — una 
volta recuperato quel minimo di autosufficienza e di « sovranità » che la 
guerra sembrava aver distrutto — svolgono nei confronti dell’integrazione 
europea, rallentandone la marcia e limitandone e restringendone la por- 
tata e gli obiettivi, fino a snaturarne, si afferma, la stessa ispirazione 
originaria, quale traspare dai trattati di Parigi e di Roma. 

Chiariti così i termini della grave questione, insieme teorica e poli- 
tica, posta dalla concezione funzionalista (e dalle obiezioni radicali che 
ad essa si muovono dal versante federalista), passiamo a fornire su di 
essa, come promesso, una bibliografia sintetica, ma essenziale. 


2. — David Mitrany 


La concezione funzionalista è stata elaborata all’inizio degli anni ’40 
da Davip MITRANY (1a). 

Prendendo a modello la Tennessee Valley Administration, istituita 
da F. D. Roosewelt al di fuori e indipendentemente dagli schemi giuridici, 
di ripartizioni di poteri e competenze, previsti dalla Costituzione federale 
americana, il Mitrany ha sostenuto che la formazione, a livello internazio- 
nale, di quelle che Jean Monnet avrebbe succesivamente chiamato « soli- 


(1) Il caso più noto e citato, nel periodo successivo alla scomparsa del generale De 
Gaulle, è quello del piano Werner; ma la stessa sorte sembra esser successivamente toccata, 
con il Consiglio Europeo londinese del novembre 1976, anche all'Unione politica, originaria- 
mente prevista per il 1980, e al Rapporto Tindemans. Si tratta, ad ogni modo, di esempi 
che sono lungi dall’esser isolati o eccezionali (si vedano, all’inizio della parte terza che se- 
gue, la nota 3 e, più oltre, all’inizio della Nota bibliografica che accompagna detta parte 
terza, i riferimenti alle diverse politiche comuni). 

(Ia) Si veda il suo volume, che ne riassume il pensiero, A working peace system, Chi- 
cago, Quadrangie Books, 1966. 
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darietà di fatto » consentirà, senza bisogno di costruzioni sovrannazionali 
e deleghe di sovranità, d’instaurare una cooperazione internazionale ca- 
pace di garantire stabilmente la pace e di assicurare, se non proprio un 
mercato mondiale, almeno una collaborazione economica sufficiente alle 
esigenze effettive del momento. 


L’obiezione di fondo a tale tesi, che viene avanzata dal versante fe- 
deralista, è che si tratta di una falsa analogia e di una errata applicazione 
di un modello che è valido e ha funzionato solo perchè attuato all’interno 
di un ente statale che assicurava la cornice giuridico-politica unitaria in- 
dispensabile, ma non è estensibile al di fuori e in assenza di tale cornice. 
(Si veda in tal senso il volume dello Harrison, che si cita subito dopo). 


In altri termini — sostengono gli oppositori di quella concezione — 
l'equivoco e la falsa analogia stanno nel fatto che la Tennessee Valley 
Administration fu concepita, e servì, per attuare con prontezza interventi 
economici e opere di pianificazione «ggirando l'ostacolo quasi insormon- 
tabile di emendamenti alla Costituzione statunitense; ma riuscì allo scopo 
solo perchè operante entro un sistema statale già esistente (riuscì, insom- 
ma, perchè una Costituzione c’era già); mentre in Europa quella 
« Autorità » (l'Alta Autorità carbo-siderurgica, primo esempio in tal senso), 
costituendosi tra Stati sovrani come una specie di Ministero dell'industria 
carbo-siderurgica europea, ma senza una struttura statale che ne fosse il 
necessario supporto, nasceva, così come le altre che vennero dopo, come 
un fungo senza vere radici per dir così socio-burocratiche, sì che ad esse 
venne presto a mancare l’humus indispensabile al loro sviluppo (2). 


3. — Ernst B. Haas e i neo-funzionalisti 


Alla concezione funzionalista del Mitrany ha poi tenuto dietro 
quella «neo-funzionalista », che ha avuto invece per corifeo E. B. Haas 
(The Uniting of Europe, Stanford University Press, 1958) e con lui PH. C. 
SCHMITTER e L. N. LinpBeRc (3) — e che costituisce una razionalizzazione 
della filosofia politica che è alla base degli Statuti delle Comunità europee, 
essi stessi derivanti di fatto — attraverso l'ispirazione di Jean Monnet — 
da quella esperienza americana che sopra si diceva, risalente ai tempi 
del « New Deal ». 

Tale concezione neo-funzionalista sostiene che l'istituzione di auto- 
rità specializzate fornite di un certo potere autonomo, e attuanti una coo- 
perazione in settori limitati, determinerà una solidarietà crescente (lo 
spill over effect) per giungere ad una forma di unificazione generale che 


(2) Si veda una critica assai felice della concezione del Mitrany ad opera di P. TarLon, 
in « Political Studies », ottobre 1968. 

(3) Del Lrwsreo citeremo alcuni importanti studi più oltre. Di PH. C. Scamtea è da 
vedere, tra l’altro, Three neo-functional hypotheses, Berkeley, Institute of International 
Studies, 1969. 
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superi, nell'ultima fase, la cooperazione funzionale. (È la concezione tipica, 
sul piano politico, di Walter Hallstein, come si è ricordato nel testo). 

L'obiezione di fondo, sempre da parte federalista, è che in realtà lo 
spill over effect ha un raggio di azione assai più limitato, nello spazio giu- 
ridico-politico come nel corso del tempo, mentre — il tipo di integrazione 
previsto non essendo mai irreversibile — possono sempre sopravvenire 
nel processo integrativo crisi capaci di far compiere ad esso sostanziali 
passi indietro e di bloccarlo definitivamente in una condizione di per- 
manente atrofia e senza possibilità di ulteriori rilanci. 


Si veda per tali obiezioni, che finiscono per essere accolte anche da 
alcuni dei maggiori teorici del neo-funzionalismo quali il ricordato Lind- 
berg (4), R. J. HarrIson, Europe in Question. Theories of Regional Inter- 
national Integration, London, Allen and Unwin, 1974. 


Si tengano ancora presenti gli studi di J. GALTUNG, A structural theory 
of integration, «Journal of the Peace Research» (Oslo), 1968, n. 4, e di 


Epw. A. McCreaRry, The americanization of Europe, Garden City, Dou- 
bleday, 1964. 


Altre e originali critiche alla teoria funzionalista — condotte da un 
punto di vista che potremmo definire di estrema sinistra federalista — 
sono state svolte in un’opera particolarmente notevole da H. KuBy ed E. 


KITZMULLER, Transnationale Wirtschaftspolitik, Hannover, Verl. fiir Litera- 
tur und Zeitgescheen, 1968. 


4. — Christopher Sasse e Hans Peter Ipsen 


Resta ad ogni modo che questa forma di funzionalismo, o piut- 
tosto neo-funzionalismo, si è a tal punto affermata, che perfino non po- 
chi politologi e giuristi — anche tedeschi, educati al senso del federalismo 
interno, e dell'unità dello Stato pur nella pluralità dei Lànder, come con- 
dizione dell'effettiva unità economica e politica dell'insieme — ne sono 
stati sedotti e non sono riusciti a tener fermo il principio che lo Stato 


(come ha scritto uno di loro, Christopher Sasse) non è « une quantité né- 
gligeable » (5). 


(4) Si veda, ad esempio, il suo volume, in collaborazione con Sr. A. ScHEINGOLD, Europe's 
would be polity, Englewood Cliffs, Prentice-Hall, 1970, specie capp. 4 e 9. Un ulteriore 
sviluppo di questi argomenti, e un'ulteriore documentazione sulle teorie funzionaliste e neo- 
funzionalista, si potrà trovare in: 

S. J. NyE, Comparing Common Markets, nel numero dell'autunno 1970 di « Inter- 
national Organization » a cura di N. Linoserc e Sr. A. ScHEINGOLD, numero interamente de- 
dicato al tema Regional Integration: theory and research (e altri scritti del NyE ivi citati); 

nella vastissima bibliografia dell'intero argomento, a cura dello Haas, al termine di 
questo stesso numero di « International Organization ». 


(5) Car. Sasse, Relazione al Congresso del Movimento Europeo del 1972 a Bonn. 
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Val la pena di citare per intero quella frase: 


«La speranza romantica dei funzionalisti e dei tecnocrati che la 
Comunità europea possa trasformarsi gradualmente in uno Stato federale 
è in totale opposizione con l’esperienza. Lo Stato non è una quantité né 
gligeable ». 


Al nome del Sasse va aggiunto quello di un autore spagnolo (6) il 
quale, svolgendo dal punto di vista economico la stessa radicale argomen- 
tazione che il Sasse prospetta dal punto di vista giuridico-politico, ha, 
forse più energicamente di ogni altro, negli ultimi anni, sottolineato tutto 
il carattere cogente di quel préalable e primato della politica, in altri 
tempi tenacemente difeso, in Italia, da Luigi Finaudi e poi da Ernesto 
Rossi e da Altiero Spinelli o, in Gran Bretagna, da Lionel Robbins. 

Ma, come si diceva, tutto ciò non toglie che autorevoli studiosi te- 
deschi — per esempio quello che è forse il massimo cultore di diritto co- 
munitario, Hans Peter Ipsen — abbiano affermato di vedere in ciò 
solo il relitto di una concezione superata, che non tiene conto del fonda- 
mento teorico che ad essa può dare uno studio interdisciplinare del pro- 
blema: uno studio cioè non solo giuridico, ma anche economico, sociolo- 
gico e politologico (7). 


5. — Ulteriori cenni bibliografici 


Ecco, ad ogni modo, senz’alcuna pretesa di esaustività, qualche 
altra opera particolarmente utile per comprendere il contenuto e la por- 
tata della concezione funzionalista e neo-funzionalista: 


— Sr. HoLT, The Common Market. The conflit of theory and practice, 
London, Hanish Hamilton, 1967; 

— CH. PENTLAND, International theory and European integration, Lon- 
don, Faber and Faber, 1973. 


Un'’interessante variazione, in chiave giuridica, sul tema dello spill 
over effect è data da P. ScHINDLER, Delegation von Zustéindigkeiten in der 
Europiischen Gemeinschaft, Baden-Baden, Nomos, 1972. 

Da tener conto anche del volume Verfassung oder Technokratie fiir 
Europa, hrsg. von H. von DpER GROEBEN und E. J. MESTM&CKER, Frankfurt, 
Fischer, 1974. 

Altri scritti in vario modo interessanti il nostro tema: 


— A. SPINELLI, Rapporto sull'Europa, Milano, Comunità, 1965; 


(6) J. Larraz, Por los Estados Unidos de Europa, Madrid, Aguilar, 1965. 
( H. P. Irsen, Verfassungsperspektiven der europiischen Gemeinschften. Berlin, de 
Gruyter, 1970. 
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— M. Parmer and J. LamBeRrT, European Unity, London, Allen and 
Unwin, 1968; 


— D. J. PucHana, The Pattern of Contemporary Regional Integration, 
« International Studies Quarterly » (Detroit), marzo 1968; 


— A. SampPson, I nuovi europei, Milano, Garzanti, 1969; 


— D. CoomBEs, Politics and bureaucracy in the European Communi- 
ties, London, Political and Economic Planning, 1970; 


— L. N. Linpsere, Integration as source of stress in the European 
Community sistem, « International Organization » vol. 19, 1965; The poli 
tical dynamics of European economic integration, Stanford, California, 
e Londra, 1973; The crisis of supranationality, « International Organisation », 
autunno 1971. (Si veda anche « Journal of Common Market Studies », 1966, 
p. 140 sgg.); 


— W. HorsFaLL CARTER, Hard Look at the Community, « International 
Affairs », aprile 1970; 


— GerHARD MaLLY, The European Community in perspective, Lessing- 
ton (Mass.), Heath, 1973; 


— R. Price, The Politics of the European Community, London, But- 
terworth, 1973; 


— M. SaEtER, Europa politisch. Alternative, Modelle und Motive der 
Integrationspolitik, Berlin, Berlinverlag, 1974; 


— A. I. R. Groom AND P. TavLor, Functionalism and International Re- 
lations, London, Univ. of London Press, 1975. 


Si vedano anche, per una più ampia discussione e per una più com- 
pleta bibliografia delle concezioni funzionaliste americane sull’integrazione 
europea, M. E. de Bussy, H. DELORME e Fr. de la SERRE, Approches théori- 
ques de l'intégration européenne, « Revue Francaise de Science Politique », 
giugno 1971, il saggio bibliografico Survay of United States literature re- 
lating to the European Community, Leyden, Sijthoff, 1976 e il volume, an- 
nunziato per il 1977, di F. MacBLUP, A history of thought on economic 
integration, London, Macmillan. 


6. — La critica federalista del funzionalismo 


È stata formulata in modo particolarmente efficace da: 
— Luci EinAUDI, La guerra e l’unità europea, Milano, Comunità, 1950*. 


Altrettanto fondamentali sono, per una più ampia esposizione di tale 
critica, due opere di LIoNnEL RoBBINS: 
— Le cause economiche della guerra, Torino, Rinaudi, 1944 e 


— L'economia pianificata e l'ordine internazionale, Milano, Rizzoli, 
1948. 
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Il. — L'EVOLUZIONE DEL SISTEMA ISTITUZIONALE COMUNITARIO 


1. — Alcune opere importanti 


Sono anzitutto da tener presenti le seguenti raccolte di testi: 


— Political Development of the European Community. A documen- 
tary collection, ed. by Howard Bliss, Blaisdell, Waltham (Mass.), Toronto, 
London, 1970; 


— Die Europdische Gemeinschaft. Von der Haager Gipfelkonferenz 
bis zur Unterzeichnung des Beitrittsvertrages, Bonn, Presse- und Informa- 
tionsamt der Bundesregierung, 1972; 


— Texte zur Européischen politischen Zusamnenarbeit, Bonn, Presse 
und Informationsamt der Bundesregierung, 1974. 


Per la storia del Mercato Comune in genere, si tenga conto soprat- 
tutto dei due volumi del LECERF e del DROUIN indicati nel testo. 


Per la crisi comunitaria del 1965 sono da vedere: 
— I. NEWHOUSE, Collision in Brussels. The Common Market Crisis 
of 30 June 1965, London, Faber and Faber, 1967; 


— A. JAUMIN-PonsAR, Essai d’interprétation d'une crise, Bruxelles et 
Bruylant, Vander, 1970. 


Infine, a ulteriore illustrazione degli argomenti toccati nel testo, pos- 
sono esser utilmente consultati studi e saggi quali: 
— Cr. MAIGNIAL, L’Europe commencée, Paris, Castermann, 1964; 


— OLIVIER CrawrorD, Done this day, the European idea in action, 
London Hart-Davis, 1970; 


— S. PHILIPSON, Die dritte Macht, Jerusalem, 1965; 


— I. von pe MeErscHE, Europa Morgen: integratie of desintegratie? 
Rotterdam, Universitaire pers, 1972; 


— I. GALTUNG, The European Community: a superpower in the 
making, Oslo, Universitets forl., London, Allen and Unwin, 1973; 

— R. DAHRENDORF, Plidoyer fiir die Europùische Union, Miinchen, 
Piper, 1973; 

— P. Uri, L’Europe se gaspille, Paris, Hachette, 1973. 


2. — CO.RE.PER e Consiglio dei Ministri 


Sul Comitato dei rappresentanti permanenti è d’importanza partico- 
lare il saggio di J. H. KAISER, Die im Rat vereinigten Vertreter der Regie- 
rungen der Mitgliedstaaten, nel volume, a cura di W. HALLSTRIN e H. J. 
ScHocuaurR, Zur Integration Europas, Karlsruhe, Miiller, 1965. 
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Già allora, dopo una minuziosa analisi delle 64 decisioni fino a quel 
momento prese dal Consiglio, l’autore concludeva che questo doveva ormai 
considerarsi, per quanto non previsto nei trattati, un «organo comunita- 
rio » di natura particolare, formatosi per consuetudine dall’istituzionalizza- 
zione di competenze del Consiglio dei Ministri, e che serve a « comple 
tare il diritto comunitario ». Il Kaiser riconosce insomma al CO.RE.PER — 
per dirla con Juliet Lodge — una funzione « integrativa » (a cui poi, nel 
1965, il trattato sulla «fusione » avrebbe dato pieno diritto di cittadinan- 
za): di contro agli autori — a nostro avviso più vicini al vero — che ne 
hanno messo in luce gli aspetti disgregativi, così come ha fatto, a più ri- 
prese, il Parlamento europeo. 

Si vedano, in argomento, le considerazioni critiche conclusive nel vo- 
lume di R. ReMus, Kommission und Rat im Willensbildungprozess der 
E. W. G., Meisenheim, Hain, 1969. 

Come abbiamo detto nel testo, quel processo disgregativo dell’ori- 
ginario equilibrio dei poteri, quale previsto nei trattati di Roma, e quel- 
l’accentramento di competenze e di forza decisionale dal campo comunita- 
rio e integrato a quello intergovernativo e ministeriale era, in realtà, già 
implicito nel primitivo disegno istituzionale, com’è stato efficacemen- 
te mostrato, in Italia, già più di dieci anni addietro, da M. Trucco, I! Con- 
siglio dei Ministri della Comunità economica europea, tesi, Università di 
Milano, anno acc. 1964-65. 

L'autore vede con chiarezza, nella conclusione, «che nell’apparato 
istituzionale comunitario sono virtualmente contenute le premesse sia per 
una guida più marcatamente sovrannazionale, sia per una guida lasciata 
quasi interamente ai Governi nazionali », e che «solo gli sviluppi futuri 
avrebbero deciso quale delle due sarebbe. stata scelta ». 

Queste parole sono state scritte alla vigilia della crisi comunitaria 
del 1965. Dopo di essa il dubbio sembra esser stato risolto nel senso in- 
dicato, appunto in quell’anno, da ELLINOR VON PUTTKAMER (8): « L'interesse 
degli Stati nazionali è risultato nel fatto più forte della loro volontà di 
costante collaborazione » (9). 


(8) Nel suo contributo al volume Zur Integration Europas, a cura di W. HALLSIEIN, 
Karlsruhe, Miiller, 1965. 

(9) Si veda anche J. TetcHINI, Il Consiglio della Comunità europea, Giuffrè, 1964. 
L'autore definisce il Consiglio dal punto di vista giuridico «istituzione comunitara », sì, 
« ma composto dalle stesse persone che rappresentano gli interessi e la volontà degli Stati», 
mentre dal punto di vista politico esso gli appare destinato ancora per lungo tratto ad 
esser « determinante nell’impostazione che sarà data all'attività comunitaria » (p. 307). 
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III. — ANCORA SUL « DIRETTORIO » 


L’argomento, come si accennava, è ancora controverso, e gli sviluppi 
relativi essendo ancora fluidi e incerta la loro direzione, mancano studi 
approfonditi, sicchè occorre attenersi alle notizie mutevoli della cronaca 
politica giornaliera. 


« Francesi e britannici si consulteranno da ora in poi sistematica- 
mente », scriveva ad esempio RENÉ DABERNAT nel belga «Le Soir» del 12 
giugno 1976, istituendo nel fatto — anche se, certo, non nella forma — 
un’equivalente del trattato franco-tedesco concluso da De Gaulle e Ade- 
nauer, ora che la Comunità si è allargata alla Gran Bretagna, alla Dani- 
marca e all’Irlanda. 


E lo stesso parere veniva espresso un mese dopo da KARL JETTER 
nella « Frankfurter Allgemeine Zeitung »: «L'asse Parigi-Bonn bastava al- 
l'Europa dei Sei ma non basta certo all'Europa allargata dei Nove. Era dun- 
que necessario rifare le fondamenta dell'Europa con un asse Parigi-Londra 
che prolungasse il primo ». 


« Il triumvirato o direttorio di fatto — il famoso direttorio proposto 
dal Generale De Gaulle — ribadisce, sempre in questo mese, un editoriale 
del « Monde » (5 luglio) — est formé, sinon fermé ». 


E pochi giorni dopo Alberto Cavallari, in un suo scritto già citato, 
apparso nella « Stampa » dell’'8 luglio 1976, afferma perentoriamente che 
il Presidente francese persegue con tenacia il disegno di una CEE «ba- 
sata sostanzialmente sul triangolo Parigi-Londra-Bonn », che — egli sostie- 
ne citando lo « Herald Tribune » — «di fatto gestirà l'Europa, preparan- 
do ormai e coordinando il lavoro dei Vertici quadrimestrali della CEE ». 
E questo direttorio — egli prosegue, questa volta facendo sua una osser- 
vazione di James Goldsborough — si legherebbe strettamente, a sua volta, 
col più vasto direttorio dei Paesi industrialmente più avanzati, di cui gli 
altri due poli sarebbero gli Stati Uniti e il Giappone. Rambouillet e Por- 
torico sarebbero la conferma di tali sviluppi ». 

Probabilmente la sorte che verrà riservata dal Consiglio europeo alle 
proposte del rapporto Tindemans sull'Unione politica dirà fino a che punto 
queste ipotesi, timori e sospetti che si formulano da più parti intorno al 
paventato — o, secondo i punti di vista, auspicato — Direttorio siano fon- 
dati. 
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Parte Terza 


Il rapporto Tindemans 
e i progetti di Unione politica 


CaPiroLO I 


IL DETERIORARSI DEL PROCESSO INTEGRATIVO 
E LE SUE CAUSE 


1. — La delineazione, fatta nella parte precedente, di quella 
che un commentatore americano ha chiamato — come abbiamo 
visto — la «crisi della sovrannazionalità » e l'esposizione degli 
aspetti salienti di tale crisi, e dei suoi riflessi sulle istituzioni co- 
munitarie e sul loro evolversi, erano necessarie a comprendere 
il clima istituzionale in cui il mandato del Premier belga si è 
svolto e il progetto che porta il suo nome è stato redatto. 

Tale clima — assai deteriorato, rispetto all’euforia che ‘an- 
cora dominava, in campo europeo, negli anni precedenti — meglio 
che con le parole dello stesso rapporto Tindemans, che non man- 
ca di porlo in dovuta luce, specie nella sua prima parte, può 
essere illustrato confrontando le tesi ottimistiche del « neo- 
funzionalismo » degli anni hallsteiniani, quali espresse, ad esem- 
pio, nel 1965, dal barone Snoy et d’Oppuers (1), con quelle mani- 
festate oggi — appunto in relazione al mandato Tindemans — 
da Philippe Heyneman. 


Scriveva più di dieci anni addietro il dotto, ma non altret- 
tanto preveggente barone belga: 


« Ci si trova oggi in una situazione in cui i tentativi di rea- 
lizzare una struttura giuridica nuova, i quali implicano sul piano 
politico l'istituzione di una Comunità europea capace di divenir 
un giorno una Federazione di Stati, sono manifestamente falliti, 
ma in cui, per altro verso, le istituzioni della CEE hanno acqui- 
stato, in forza della consuetudine, una massa crescente di com- 


° (1) J. CH. baron SNoy ET D’OPPUERS, Des Traités de Rome è l'Europe 
politique, nel volume, a cura di W. HALISTEIN e H.J. SCHOCHAURR, iui 
Integration Europas, Karlsruhe, Miiller, 1965. 
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petenze quasi politiche. L'Europa sembra non possa formarsi 
per mezzo del diritto scritto, ma si consolida grazie agli sviluppi 
consuetudinari », sì che anche gli uomini politici a tali sviluppi 
più ostili sono finalmente costretti «a promuoverlo [i.e. detto 
diritto consuetudinario] per risolvere i problemi più urgenti ». 


In conclusione: «L'Europa ha bisogno, per unirsi, di un 
sistema di diritto consuetudinario: e chi oserebbe negare, or- 
mai, che essa lo ha trovato nei trattati di Roma? ». 


Risponde oggi, appena dieci anni dopo, lo Heyneman (2): 


« L'Europe craque et se défait de toutes parts [...]. Les deux 
piliers les plus en vue de l’action de la CEE — l’agriculture et la 
monnaie — sont de loin les plus touchés. [...] Mais l’éclatement 
est tous azimuts. Le blocage est évident aussi au niveau de la 
plupart des autres efforts de politique commune. Certes, il con- 
tinue de se passer des choses à Bruxelles, mais les grands objec- 
tifs sombrent. [...] Les institutions communautaires elles-mèmes 
sont arrivées à un état de quasi-blocage. Les fonctionnaires de 
Bruxelles élaborent des projets mais ils ont perdu la foi et 
leurs ”papiers” s’enlisent dans les méandres des décisions 
communautaires. [...] ‘’Nous allons d’échec en échec”, constate 
Gaston Thorn. "Quand nous nous réunissons, nous passons trois 
heures sur six à fixer la date de la prochaine réunion” » (2-bis). 


2. — Sta appunto qui, in questo clima di ben maggior pessi- 
mismo e quasi di rassegnazione — di cui sarà opportuno, fra 
breve, esaminare meno sommariamente le cause — l’elemento 
di novità che ha caratterizzato l'affidamento del mandato del. 
l'Unione politica al Premier belga e il suo espletamento. 

Certo il problema si era presentato già in due altre circo- 
stanze, in termini istituzionalmente non molto diversi, all’atten- 
zione degli uomini europei. 


(2) PA. HEYNEMAN, L'effondrement de l'edifice européen, « Vision », 
giugno 1976; nello stesso senso « Vision », maggio 1976, pag. 29. 

(2-bis) Nello stesso senso il volume di J. FraLon, L’Europe c’est fini, 
Paris, Calmann-Lévy, 1975. 
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Una prima volta, e nella forma più drammatica, esso si pose 
negli anni 1952-53, in relazione alla questione della difesa del- 
l'Europa — al tempo della CED e della Comunità politica euro- 
pea — come già abbiamo ricordato nella prima parte di questo 
studio; e anche allora appunto l'elaborazione del progetto di Co- 
munità politica, da parte dell'Assemblea ad hoc, dette luogo ad un 
dibattito appassionato, così come a una letteratura abbondante 
e spesso di primo piano. 

Una seconda volta l'Unione politica è stata all'ordine del 
giorno all’inizio degli anni ‘60 — ed ha avuto poi alcuni strasci- 
chi alla metà di quel decennio — quando il generale De Gaulle 
propose un proprio progetto di Unione confederale europea (il 
cosiddetto Piano Fouchet) che si è andato poi di fatto realiz- 
zando, come si è detto — anche senza sanzioni formali e solenni 
— attraverso l’'istituzionalizzazione delle Conferenze dei Capi di 
Stato e di Governo e dei Consigli europei; e anche di questo si è 
largamente parlato, nelle prime due parti del nostro studio. 

In entrambi i casi i risultati immediati furono negativi, per- 
chè il dibattito si svolse nell’ignoranza e nell'indifferenza dell'opi- 
nione pubblica; ed è da lamentare — osservano non pochi com- 
mentatori — come tale causa di fondo non sia stata per ora 
rimossa, neppur nel momento in cui il problema viene per la 
terza volta alla ribalta dell'attualità politica comunitaria; solo 
la prospettiva di elezioni dirette ne fa sperare, per un prossimo 
avvenire, la progressiva eliminazione. 

Resta ad ogni modo che le circostanze sono oggi, anche in- 
dipendentemente da ciò, più sfavorevoli e il compito di proporre 
un progetto di Unione europea obiettivamente più complicato e 
difficile. 


3. — Due sono, sostanzialmente, le ragioni di tale difficoltà. 
La prima risiede nel fatto che il Mercato comune, una volta 
realizzata gradualmente la fase dell’Unione doganale, avrebbe 
dovuto passare a quella delle politiche comuni (solo la politica 
agricola è stata, di fatto, realizzata, anche se poi messa sempre 
più in pericolo dalle fluttuazioni disgiunte e divergenti delle 
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monete comunitarie, e sempre più discussa nei suoi contenuti (3)). 
Avrebbe cioè dovuto passare dalla fase che è stata definita dell’« in- 
tegrazione negativa » a quella dell’« integrazione positiva » (3 a). 
Ora non solo, per l'attuazione di tali politiche, appaiono neces- 
sari poteri, nelle mani degli organi comunitari, molto maggiori, 
e soprattutto qualitativamente più intensi, di quelli esistiti fi- 
nora, ma — ciò che costituisce un ostacolo almeno altrettanto 
importante — tali poteri difficilmente possono essere realizza- 
ti gradualmente, giacchè è proprio nella fase iniziale, quella di 
transizione dal « nazionale » al « comunitario », che è necessario 
un potere centrale, una forza organizzatrice e coesiva più soli- 
da, capace di superare le forze centrifughe e disgregatrici an- 
cora valide e operanti; sì che rimandare la realizzazione di una 
riforma istituzionale a quando le politiche comuni avranno co- 
minciato ad esser attuate significa, in realtà, comprometterne 
anche l’inizio. 


È un tema sul quale sarà opportuno soffermarsi ancora 
più oltre e che il caso dell'Unione economica e monetaria ci 
illustrerà in modo particolarmente evidente e il «rapporto 
Marjolin » — da cui i concetti sopra enunciati sono dedotti — 
ci farà intendere in tutto il suo valore di préalable. 


4. — L'altra ragione, forse ancor più macroscopicamente evi- 
dente, che rendeva e rende oggettivamente più difficile la tra- 
sformazione istituzionale della Comunità e il suo passaggio al- 
l'Unione politica — anch'essa largamente sviluppata negli scritti 
a cui il mandato Tindemans ha dato origine e nello stesso rap- 
porto del Premier belga — risiede nel fatto che è in atto nel 
mondo, ed ha riflessi particolarmente gravi in Europa, una 


(3) Per una introduzione alla politica agricola, vista sotto questo pro- 
filo, e per la bibliografia essenziale in argomento, si veda A. CHITI-BATELLI, 
La politique agricole commune vue par un fédéraliste, estratto da «Les 
Problèmes de l’Europe », 1975, nn. 68 e 69. 

(3a) JoHN PINDER, Positive integration and negative integration, nel vo- 
lume, a cura di F. Roy WiLLIs, European integration, New York, Franklin 
Watts, 1975 (nello stesso senso egli si è espresso in « The World Today », 
1968, n. 3). 
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crisi economica a cui tutti gli studiosi più attenti riconoscono 
carattere strutturale, e non congiunturale, e che sembra per- 
tanto destinata ad esser lunga e difficile. 

Ora in assenza, appunto, di una politica economica e mone- 
taria comune e .di un potere centrale capace di dirigerla, e quin- 
di di orientare unitariamente il complesso degli Stati membri 
al superamento di detta crisi, attraverso un piano organico — 
unitario nella concezione, ma adattato alle diverse circostanze, 
esigenze, particolarità territoriali e regionali e così via — che 
coinvolga tutti i membri della Comunità; in assenza di tutto 
questo, è fatale e fisiologico che, di fronte al pericolo, i singoli 
Stati siano portati a far ricorso a misure restrittive, che inizial- 
mente potranno assumere forma temporanea e carattere relati- 
vamente marginale, rispetto al complesso generale dell'economia 
e degli scambi, ma che, perdurando la crisi, rischiano di ridar 
vita a veri e propri ritorni di fiamma autarchici, tutt'altro che 
transeunti. Ed è difficile trovar un rimedio a tale imminente peri- 
colo, giacchè è fatale che in momenti di emergenza ci si stringa 
intorno e si faccia leva sul potere politico là dove esso esiste e 
può, o almeno si spera che possa, funzionare e attivamente ope 
rare per il bene comune. Ed esistendo, allo stato attuale, tale 
potere politico — capace di manovrare la moneta, il credito, la 
pressione fiscale, le importazioni e la bilancia dei pagamenti — 
soltanto a livello nazionale, è naturale e senza alternative che 
intorno ad esso tenda a coagularsi la volontà di difesa dalla 
crisi. Donde, appunto, l’inevitabilità dei rischi di disgregazione 
a livello europeo, e quindi la difficoltà — obiettivamente ancora 
maggiore in questo stato di cose — di proporre un piano di 
riforma istituzionale comunitaria che inverta questa tendenza 
e consenta la formazione di un centro di propulsione e di coagu- 
lo a livello europeo: difficoltà su cui ha richiamato l'attenzione 
un saggio particolarmente interessante di Sicco Mansholt, La 
crise, apparso nel 1974 a Parigi presso l'editore Stock. 
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CaPITOLO II 


CONCLUSIONI DA TRARSI DAL FALLIMENTO 
DEL « PIANO WERNER »... 


5. — Si è accennato che il caso dell’Unione economica e 
monetaria — il cosiddetto piano Werner — ed il suo fallimento 
costituiscono una riprova particolarmente significativa di quanto 
sopra abbiamo constatato, concludendo il capitolo precedente, 
in accordo — come ora vedremo — con i più autorevoli com- 
mentatori e studiosi del problema e con lo stesso piano Werner. 
Ed è una riprova tanto più significativa, in quanto essa è stata 
fornita proprio — nella forma scientificamente più meditata e 
politicamente più perspicua — da un documento comunitario: 
il cosiddetto rapporto Marjolin, elaborato da un Comitato di 
esperti internazionali, per conto della Commissione comunitaria, 
sotto la presidenza appunto dell'ex membro di detta Commis- 
sione e pubblicato nel corso del 1975. Tale rapporto — intito- 
lato « Unione economica e monetaria 1980 » — tratta bensì di 
questo problema squisitamente economico e tecnico, ma sfocia 
poi nella dimostrazione della necessità di un sistema comuni- 
tario di decisione meno macchinoso e più efficiente di quello 
previsto nei trattati di Roma e soprattutto di quello che, come 
abbiamo visto, si è andato via via formando, per prassi praeter, 
se non contra, i trattati di Roma e di Parigi; anzi della necessità 
di una generale riforma istituzionale, nel senso di una Unione 
europea con poteri qualitativamente più profondi e con compe- 
tenze generalizzate all'intero settore politico in senso lato, e non 
limitate al campo economico, tale cioè da rispondere alle carat- 
teristiche di un vero e proprio Stato federale. 


6. — Essendo questo il punto centrale della questione ed 
essendo il caso considerato nel rapporto Marjolin indefinitamente 
generalizzabile, val la pena di soffermarsi ancora su tale testo, 
per esporre, con le sue stesse parole, le conclusioni a cui il 
Comitato di esperti che lo ha redatto è pervenuto. 
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Si legge in esso, sotto il titolo « Le condizioni di una Unione 
economica e monetaria » (4): 


« Senza poter fare una descrizione completa, si deve tuttavia 
rilevare che le Unioni economiche e monetarie sono caratteriz- 
zate da un numero limitato di criteri comuni e cioè: 


— vasti settori della popolazione condividono il sentimento 
di appartenere all'Unione; 

— sulla base di questo consenso sociale, tali Unioni dispon- 
gono di un centro di decisione in cui sono rappresentati i tre 
poteri classici: legislativo, esecutivo e giudiziario. Inoltre que- 
sto centro di decisione è in grado di reagire rapidamente a 
situazioni mutevoli e di distinguere l’interesse proprio dell’Unione 
dalla somma degl’interessi delle parti che la compongono, in 
quanto: 


1) una sola banca centrale o un sistema centralizzato di 
banche federali è responsabile della gestione di una moneta 
comune; 

2) le persone, i beni, i servizi e i capitali circolano libe- 
ramente; 

3) esistono sistemi fiscali e regimi di sicurezza sociale che 
garantiscono un certo livello di redistribuzione, compresa una 
redistribuzione fra le regioni; [...] 

4) le autorità centrali sono fornite di un bilancio relativa- 
mente importante (nella Repubblica Federale di Germania, ad 
esempio, la percentuale delle spese del Governo centrale sul pro- 
dotto nazionale lordo è del 13 per cento; nel Canadà del 16-19 
per cento, mentre l'ampiezza del bilancio comunitario è, in pro- 
porzione, estremamente bassa (circa lo 0,5 per cento del pro- 
dotto nazionale lordo della Comunità nel 1973) [...]}. Per quanto 
concerne poi le funzioni di stabilizzazione, l'esperienza ha mo- 
strato l'insufficienza del solo coordinamento non obbligatorio 
delle politiche di bilancio nazionali [...] e quanto sia grave il 


(4) I brani che di seguito traduciamo sono tratti, con alcune abbre- 
viazioni, dai capitoli IV, 1-2 e I, 1-2. 
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fatto che la Comunità manchi della capacità di contrarre pre- 
stiti [...] e di stabilire un sistema di imposte a carattere pro- 


gressivo. 


[..] Sembra così risultare in modo manifesto che l'Unione 
economica e monetaria esige in maniera assoluta: 


— per ciò che concerne la ripartizione delle competenze: 
una politica comunitaria comune, 
una politica economica comune, 
una politica sociale comune; 


— nel campo delle istituzioni: 


una banca centrale comunitaria o un sistema di banche 
centrali incaricato di gestire la politica monetaria eu- 
ropea; 

un centro di decisione competente per le politiche eco- 
nomiche e sociali e in grado di agire tramite un bilancio 
di notevole consistenza; 

il controllo democratico ad opera di un Parlamento eu- 
ropeo eletto a suffragio universale e fornito di veri poteri 
legislativi ». 


7. — Quali sono — si domanda a questo punto il Comitato 
internazionale di esperti che ha redatto il rapporto — le con- 
seguenze del fatto che nulla, praticamente, di tutto questo è 
stato realizzato nell’ambito della CEE e nella prospettiva del 
piano Werner e che di questo préalable istituzionale non è stato 
tenuto finora, praticamente, alcun conto? 

Ed esso così risponde: 


« Se l'Unione doganale per i prodotti industriali e prodotti 
assimilati è l'elemento realmente vivente della Comunità, i deficit 
considerevoli della bilancia dei pagamenti a cui molti Paesi mem- 
bri debbono far fronte costituiscono tuttavia una minaccia per 
la libera circolazione delle merci. Se la situazione non è ben con- 
trollata, ed essa potrebbe esserlo solo grazie a un insieme coe- 
rente di politiche nazionali appropriate, di azioni comunitarie e 
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di misure di cooperazione al livello del mondo occidentale (Giap- 
pone compreso), il pericolo è serio di vedere questo o quel Paese 
membro ristabilire restrizioni all'importazione o ricorrere ad 
altri mezzi presi in prestito all'arsenale protezionistico. | 

[..] In realtà se vi è stato movimento, questo movimento 
è stato di regresso. L'Europa degli anni 60 presentava un insie- 
me economico e monetario relativamente armonioso, ma che si 
è dissolto nel corso degli ultimi anni: le politiche economiche e 
monetarie nazionali non sono mai state, da 25 anni a questa parte, 
più discordanti e divergenti di quanto lo siano oggi. 

Tutto quello che si può dire è che ognuna delle politiche 
nazionali cerca di risolvere i problemi e di superare le difficoltà 
che si presentano in ciascun Paese particolare, senza riferimento 
all'insieme che costituisce l'Europa. La diagnosi è effettuata a 
livello nazionale; gli sforzi vengono compiuti nell'ambito nazio- 
nale. Il coordinamento delle politiche nazionali è una pia aspi- 
razione che non è mai seguita da realizzazioni concrete. 


[...] Pertanto finora non ci si è resi sufficientemente conto 
della differenza essenziale che esiste fra un’Unione doganale, 
qual è definita dal trattato di Roma, e una Unione economica 
e monetaria. 

L'Unione doganale presuppone solo che i Governi rinun- 
cino, salvo circostanze eccezionali, a utilizzare — nel persegui- 
mento degl’interessi nazionali — gli strumenti della politica com- 
merciale, e in particolare rinuncino ai diritti di dogana e alle 
restrizioni quantitative; tutti gli altri strumenti di politica eco- 
nomica e monetaria restano a disposizione di ciascuno di loro. 

In una Unione economica e monetaria invece i Governi 
nazionali trasferiscono a istituzioni comuni l'esercizio di tutti gli 
strumenti della politica monetaria e della politica economica 
la cui azione deve esercitarsi e i cui effetti si ripercuotono sul- 
l'insieme della Comunità. Queste istituzioni devono inoltre di- 
sporre di un potere discrezionale simile a quello di cui i Governi 
nazionali attualmente dispongono per essere in grado di far 
fronte ad avvenimenti imprevisti. 
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[...] In altri termini: ciò che attualmente è posto di nuovo 
in discussione è l’idea stessa che è stata alla base, durante venti 
anni, delle riflessioni di molti europei: e cioè la convinzione che 
un’Unione politica europea, in particolare in materia economica 
e monetaria, potrebbe formarsi in modo quasi insensibile. Era 
questa l'Europa dei "piccoli passi”. È chiaro che l’esperienza 
finora fatta non mostra nulla che possa confermare la validità di 
quest'idea. Si può chiedersi oggi legittimamente se ciò che sarebbe 
necessario per creare le condizioni per un'Unione economica 
e monetaria non sia invece una trasformazione profonda e quasi 
istantanea, che si realizzi certo dopo lunghe discussioni, ma 
che faccia nascere a un momento preciso del tempo delle isti- 
tuzioni politiche europee [...] ». 


8. — In tal modo Marjolin e i suoi collaboratori teorizzano, 
nella forma più radicale, il rifiuto del gradualismo, nella realizza- 
zione di poteri sovrannazionali adeguati, gradualismo la cui accet- 
tazione pregiudica in radice, secondo loro, la realizzazione delle 
politiche comuni. Le istituzioni politiche fornite di poteri adeguati 
devono apparire « è un moment précis du temps », come dice il te- 
sto francese, nelle ultime parole che abbiamo tradotte: e cioè fin 
dall'inizio, quando appunto — nel momento in cui la politica 
comune deve cominciar ad esser messa in opera e deve trascor- 
rere un periodo transitorio e magari prudente e graduale nelle 
realizzazioni — maggiori devono essere i poteri d'intervento del- 
l'organo centrale competente ad attuare quel trapasso; laddove, 
una volta l'operazione compiuta ed entrandosi in una fase, per 
dir così, di ordinaria amministrazione, quei poteri sovrannazio- 
nali saranno pur sempre, certo, necessari e indispensabili, ma 
la loro esigenza non si farà sentir in modo così cogente e asso- 


luto, come una conditio sine qua non per lo stesso démarrage 
dell'operazione. 


Un altro esperto, questa volta tedesco, Claus Dertinger — 
in uno scritto di particolare rilievo, perchè pubblicato congiun- 
tamente in Francia da « Le Monde », in Germania da « Die Welt », 
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in Gran Bretagna dal « Times » e in Italia da « La Stampa » (5) — 
ha affermato, non meno perentoriamente del rapporto Marjolin: 


« L'Unione monetaria europea è defunta. Nessuno oggi parla 
più di questa creatura che avrebbe dovuto essere una realtà agli 
inizi del prossimo decennio. Le basi deliberate nel febbraio 1971 
dal Consiglio dei ministri della Comunità, per un graduale rag- 
giungimento dell'unità economica e monetaria nell'arco di dieci 
anni, sono oggi nient'altro che cartaccia. 

[...] A dispetto delle loro dichiarazioni verbali per l'Europa, 
i politici allora responsabili sapevano indubbiamente molto bene 
perchè non avessero alcuna intenzione di impegnarsi obbligato- 
riamente come era previsto dalla prima stesura del piano Wer- 
ner. Questo impegno non significava infatti altro che dover rinun- 
ciare alla sovranità nazionale riguardo alla politica economica. 
La disponibilità ad un simile discorso era modesta allora come 
oggi ». 

In altri termini, « certi obblighi in campo monetario, im- 
posti con l'obiettivo di una graduale unificazione, hanno real- 
mente senso solo se contemporaneamente si preveda con asso- 
luta sicurezza che in tutti i Paesi membri il rapporto tra gli sti- 
pendi e il costo della vita, e contemporaneamente tra domanda 
ed indebitamento pubblico, compresi altri importanti fattori de- 
terminanti per la domanda interna dell'economia comunitaria, 
possano essere tra loro così ben accordati da poter evitare in- 
sormontabili discrepanze ed insostenibili tensioni interne. Senza 
il coordinamento della bilancia dei pagamenti, anche il nuovo 
sistema europeo dei corsi basato sulla limitazione delle oscilla- 
zioni monetarie risulterebbe appoggiato su piedi di argilla ». 


Ecco perchè Dertinger afferma che, per realizzare tutto que- 
sto, è necessaria una precisa rinunzia alla sovranità nazionale in 
materia di politica economica; ed ecco perchè aggiunge che i 
Governi sono altrettanto poco disposti a tale rinuncia oggi di 


(5) Si intitola È stato uno dei fallimenti più gravi. Lenta agonia e 
morte dell’Unione monetaria ed è stato pubblicato, nei giornali sopra 
indicati, il 6 gennaio 1976. 
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quanto lo fossero al tempo in cui il piano Werner fu proposto. 
Invero — egli conclude — anche oggi, « se i partners della CEE 
volessero realmente realizzare una unione monetaria europea, 
dovrebbero essere pronti a rinunciare definitivamente alle pro- 
prie competenze nazionali nella politica economica, valutaria, 
monetaria e creditizia. Una disponibilità di questo tipo è oggi 
memo riscontrabile che mai. 

Per questo il piano originario di Unione economica e mo- 
netaria è divenuto oggi un obiettivo così irraggiungibile, che 


nessun economista crede ormai sul serio che sia più possibile 
realizzarlo ». 
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CAPITOLO III 


». E GENERALIZZAZIONE DI TALI CONCLUSIONI ALL’INTE- 
RO CAMPO DELLE POLITICHE COMUNI: 
L'ESEMPIO DELLA COOPERAZIONE NEL SETTORE DELLA 
POLITICA ESTERA 


9. — « Una disponibilità di questo tipo è oggi meno riscon- 
trabile che mai »: con queste parole Dertinger tocca una delle 
difficoltà di fondo di fronte alle quali si è trovato il signor Tin- 
demans e su cui è bene insistere. 

Tale difficoltà consiste nel fatto — lo abbiamo già ricor- 
dato — che il processo integrativo ha conosciuto uno sviluppo 
divergente e, per dir così, schizofrenico. Da un lato, una volta 
usciti dal periodo transitorio, sarebbe stato sempre più neces- 
sario approfondire l’integrazione comunitaria e sviluppare la 
sovrannazionalità, pena l'arresto, e quindi il regresso, di tutto 
il processo integrativo. Dall'altro, invece, le sovranità nazionali, 
scosse dalla crisi della guerra e del dopoguerra, si sono andate 
progressivamente riconsolidando. 

Troppi interessi — osservavano alcuni commentatori nel mo- 
mento in cui Tindemans assumeva il suo mandato — sono ora- 
mai contrari a ulteriori rapidi sviluppi del processo integrativo 
e tanto più ad un salto qualitativo di esso; l'opinione pubbli- 
ca è assente e indifferente, quando non ostile, e proprio in quel- 
le forze che per altro verso più sono interessate, sul versan- 
te interno, al cambiamento e al nuovo; infine l'allargamento del- 
la Comunità ad altri Stati, come la Gran Bretagna (ma non so- 
lo questa), tradizionalmente sospettosi e ostili verso ogni for: 
ma di effettiva limitazione della sovranità mazionale (uno de- 
gli argomenti principali per l'adesione è stato appunto, al di 
là della Manica, quello che la sovrannazionalità è — nei trat- 
tati di Roma e, più, nella pratica attuazione di essi — assai 
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più una parola che un fatto) hanno interamente cambiato il clima 
politico europeo (6). 


10. — Non è possibile ripetere la dimostrazione data dal 
Comitato Marjolin per tutte le diverse politiche comuni che 
interessano la CEE e le altre Comunità già a Sei ed oggi a Nove 
e ci dovremo contentare di rinviare, per ciascuna di esse, a 
qualche scritto che fornisca, in materia, non solo alcune idee 
essenziali, ma soprattutto una adeguata bibliografia (7). 

Ma un punto almeno merita ancora di essere approfondito, 
perchè esso costituisce un capitolo importante del programma 
elaborato da Leo Tindemans e perchè esso fornisce una con- 
ferma particolarmente notevole di quel préalable istituzionale 
su cui, come abbiamo visto, il rapporto Marjolin insiste, consi- 
derandolo la pietra di paragone per l’inizio effettivo di politiche 
comuni: intendiamo parlare della cooperazione europea in tema 
di politica estera. 

Il tema è stato affrontato, con grande competenza ed equi- 
librio, in un volume particolarmente felice pubblicato nel corso 
del 1976 dal commentatore di politica estera, Giinther Gillessen, 
della « Frankfurter Allgemeine Zeitung » (8). Questi ha lucidamen- 
te mostrato — riassumiamo il suo pensiero con parole nostre — 
come l'abbassamento del livello di entusiasmo e di tensione po- 
litica europeistica — che trova un suo riflesso, tra l’altro, nella 
scarsità di progetti e proposte costituzionali precise in ordine al- 
l'Unione politica — si ripercuota altresì (ed è almeno altrettanto 
significativo) nel campo dei progetti di collaborazione in tema 


(6) Si veda un'efficace descrizione di questo progressivo depoten- 
ziamento ad esempio in ST. HENIG, The institutional structure of the Euro- 
pean Communities, « Journal of Commun Market Studies », 1974, n. 4, come 
pure in P. TayLor, The Politics of the European Communities: the con- 
federal phase, « World Politics », aprile 1975. 

(7) Lo faremo nella Nota bibliografica che conclude questa parte 
del nostro studio. 

(8) G. GILLESSEN, Sieben Argumente fiir Europa. Plùidoyer fiir den 
europiischen Bundesstaat, Bonn, Europa Union Verlag, 1976 (tr. it.: Sette 
argomenti per l’Europa, di prossima pubblicazione a cura e con introdu- 
zione di A. CHITI-BATELLI, Roma, Centro Italiano di Formazione Europea). 
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di politica estera e di difesa: i primi riducendosi oramai a pro- 
poste parziali, e necessariamente poco produttive, di coopera- 
zione diplomatica in singoli settori, e sempre attraverso proce- 
dure rigorosamente intergovermative; i secondi concernendo or- 
mai esclusivamente la collaborazione — anche essa al di fuori, 
di fatto, di ogni procedura comunitaria e di ogni formula sovran- 
nazionale — nel campo della produzione degli armamenti (9). 

Questo, in nuce, il pensiero del Gillesen: al quale però sarà 
bene, a questo punto, lasciar brevemente la parola. 


«La politica estera europea — egli scrive — è fatta dal 
Dipartimento di Stato. La politica difensiva europea è decisa al 
Pentagono. [...] Tutto quello che i Ministeri degli esteri della 
Comunità dei Nove discutono fra loro sotto il tema ”Coopera- 
zione politica europea” conta meno della metà della disposizione 
del Governo o del Congresso americano verso gl'interessi del- 
l'Europa [...]. Può darsi che tale cooperazione sia meglio che 
nulla, ma è certo che essa è ben lontana dal rappresentare ciò 
che sarebbe necessario [...] com'è stato provato una volta di più 


(9) Ciò è confermato in modo eccellente da due scritti — brevi, ma 
notevolmente informati e rappresentativi di questo particolare orien- 
tamento — apparsi, proprio alla vigilia della presentazione del rapporto 
Tindemans, in « World Today » e che vengono pure riprodotti nella nostra 
documentazione. Essi sono quelli di M. PALMER, E.E.C.: the road to 
better political co-operation, e di P.H. Scorr, Beyond the Eurogroup: 
new developments in European defence (entrambi in « World Today», 
gennaio 1976). 


Ad essi si deve aggiungere un saggio almeno altrettanto penetrante 
di MicHEL TATU, apparso in « Foreign Affairs» del giugno 1975 (anch'esso 
riprodotto nella nostra documentazione). Per quanto non direttamente 
concernente il rapporto Tindemans, esso mostra con singolare acume 
come il problema dell’Unione politica sia paralizzato e atrofizzato dal 
fatto che nell’affrontarlo si lascia sempre tra parentesi il problema di 
una chiara assunzione di responsabilità europea rispetto a tutto il 
problema della difesa; dimenticando peraltro di aggiungere come, a sua 
volta, la soluzione di questo problema, nei termini da lui indicati, im- 
plichi una assunzione di responsabilità — altrettanto piena e globale di 
quella che egli propone — nel campo della politica estera e della sua 
« europeizzazione ». 
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dalla Conferenza per la sicurezza europea: [...] anche per una 
questione relativamente di second'ordine, i Nove hanno potuto 
esercitare solo un'influenza secondaria [...] e l’inizio, la conclu- 
sione e il contenuto di detta conferenza sono dipesi solo dalla 
strategia globale delle due grandi potenze ». 


Così in fondo — conclude il Gillessen — la situazione non 
è, nei suoi dati essenziali, cambiata rispetto all'immediato dopo- 
guerra; e, come allora, l'Europa è alla mercè della protezione 
altrui. « La sicurezza e l’indipendenza costituiscono il primo ed 
essenziale compito di uno Stato; e gli Stati nazionali europei 
non possono più, da soli, adempierlo. [...] È questa la ragione 
più cogente che impone ad essi di unirsi ». 

E, concludendo questo ragionamento in un successivo capi- 
tolo dedicato al problema della difesa europea, il Gillessen così 
lo completa: 


« Una comune politica difensiva implica una pianificazione 
comune, questa una valutazione comune della situazione e dei 
pericoli che ci minacciano, e questa a sua volta un'istanza cen- 
trale incaricata della difesa che non è concepibile nè può esser 
istituita al di fuori di uno Stato [...]. Solo dopo l’istituzione di 
uno Stato federale, pertanto, sarà possibile pianificare una difesa 
realmente comune ». 


11. — L'enunciazione, per una politica estera davvero comu- 
ne, di queste esigenze minime, ma ragionevoli e dettate dal- 
l'esperienza, dalla ragione e dal buon senso, ad opera di un 
esperto che ha i piedi per terra e non rappresenta certo l’euro- 
peismo, nè tanto, meno il federalismo militante, sibbene l’opi- 
nione moderata e gli ambienti ufficiosi a cui si rivolge e da cui 
è ispirato il massimo quotidiano tedesco, può far misurare i 
regressi e le atrofie in cui è caduta l'integrazione europea (il che 
è indispensabile a comprendere, dicevamo, il clima di freddezza 
e quindi le difficoltà e gli ostacoli entro cui si è dovuto muo- 
vere il Premier belga nel predisporre e redigere il suo rapporto), 
se si confronta tale enunciazione con ciò che effettivamente si 
realizza ed è in programma, nell’ambito di quello che è stato 
chiamato il « Comitato Davignon », e cioè a un livello puramente 
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tecnico e di cancellerie, al di fuori non solo di ogni interferenza 
dell'opinione pubblica, ma anche di ogni coinvolgimento delle 
forze politiche e dei Parlamenti degli Stati membri (10). 

Ha scritto in proposito, in forma non meno perentoria e non 
meno pertinente, un acuto diplomatico italiano, studioso attento 
dei problemi dell'europeismo, che si cela per l'occasione sotto 
lo pseudonimo di « Verax » (11), rilevando anch'egli come una 
cooperazione politica degna di questo nome non abbia senso, se 
non coinvolge la politica difensiva europea, nel senso più pieno 
ed esteso della parola (uno « spettacoloso problema, la cui solu- 
zione richiederebbe lo scatenarsi di un'energia politica parago- 
nabile all'energia di fissione, e cioè rivoluzionaria »): 


« Il meccanismo della cooperazione politica europea può 
certamente continuare per ora a funzionare lasciando le cose 
come stanno. I direttori politici si riuniranno a pranzo fra 
loro una volta al mese nella più grande riservatezza (un club 
perfino più esclusivo che il pranzo mensile a Basilea dei go- 
vernatori delle banche nazionali); gli esperti del comitato po- 
litico prepareranno dotti papiri sulla questione del Transkei 
o del Timor orientale; i ministri dibatteranno se esortare 
Waldheim a essere attivo nella questione di Cipro anche prima 
di essere rieletto segretario generale delle Nazioni Unite. 

[...] Tutto ciò è bello e pregevole, anche se non è che la 
ombra dell'ombra di quel poco di politica estera comune che 
si trovava nel manifesto del 1973 sull'identità europea. Bisogna 
poi realisticamente domandarsi se anche questo gioco di ombre 
potrebbe durare. La Comunità europea è inevitabilmente desti- 


(10) Si veda, ad esempio, quanto scrive — lucidamente illustrando 
i limiti di questa cooperazione in sordina a livello diplomatico — un 
commentatore obiettivo e informato (e che certo non si annovera, 
neppur egli, fra gli europeisti e i federalisti, giacchè è un esperto del. 
l’Istituto affari internazionali), Gianni Bonvicini, nelle sue note, che 
riferiamo nella nostra Documentazione su i Vertici e i Consigli europei, 
relative a La politica di integrazione europea, apparse nei successivi 
volumi L'Italia nella politica internazionale, pubblicati annualmente dalle 
Edizioni di Comunità. 

(11) VERAX, Fiorire e sfiorire della cooperazione politica europea, « Af- 
fari Esteri », ottobre 1976. 
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nata a allargarsi. Nessuna obiezione politica all'allargamento è 
ammissibile; ma nessun uomo di Stato sembra aver riflettuto 
sulle conseguenze pratiche dell'aumento del numero degli Stati 
membri, se le regole del gioco rimangono intatte. La principale 
regola del gioco è attualmente quella della decisione per consenso: 
di fatto, nelle questioni importanti, col voto unanime di tutti, o 
quanto meno dei grandi paesi. La prassi quotidiana di Bruxelles 
evidenzia le conseguenze: la ricerca faticosa di un minimo co- 
mune denominatore, il rinvio di sessione in sessione, la buro- 
cratizzazione se non anche la paralisi della Comunità. Tutto que- 


sto avviene con nove Stati membri: si può immaginare che cosa 
accadrà con dodici ». 


Avremo occasione di tornare più oltre sul tema della poli- 
tica estera, per constatare le reazioni che si sono manifestate alle 
soluzioni proposte nel rapporto Tindemans. Prima però sarà 
bene esaminare più da vicino tale rapporto e i suoi critici. 
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CaprToLO IV 
CONTENUTO E LIMITI DEL RAPPORTO TINDEMANS 


12. — L'esame delle difficoltà e degli ostacoli che obiettiva- 
mente si presentano a chi oggi affronti il problema dell’Unione 
politica europea — esame che fin qui siamo andati svolgendo — 
era indispensabile, vogliamo ripeterlo, per comprendere la por- 
tata, il contenuto e i limiti del rapporto elaborato dal Premier 
belga (così come di quelli predisposti per lui dalle istituzioni 
comunitarie e segnatamente dal Parlamento europeo e dalla Com- 
missione) e per meglio capire, ora, gli appunti che ad esso sono 
stati mossi e che fra breve esamineremo (12). 

Le critiche a Tindemans a cui facevamo cenno — e la cui sin- 
tetica enunciazione preliminare ci consentirà poi di meglio indi- 
viduare le grandi linee del suo rapporto, che esporremo subito 
dopo — si riassumono, in sostanza, in quattro punti, tra loro 
strettamente congiunti: 

1) incapacità di unire, a una indubbiamente chiara indi- 
cazione dei fini, un'altrettanto precisa formulazione dei mezzi 
istituzionali indispensabili a realizzarli; 


(12) Non ci è sembrato invece necessario riassumere particolareggia- 
tamente la massa non indifferente di proposte che al signor Tindemans 
sono state indirizzate durante lo svolgimento del suo mandato, del resto 
diligentemente raccolte nella nostra Documentazione. Ciò sia perchè la 
loro natura disparata renderebbe in ogni caso tale sintesi pressochè impos- 
sibile (essa è stata ad ogni modo tentata nella brochure di A. CHITI-BATELLI, 
Pour une « autre Europe ». Le Problème de l'Union Politique Européenne 
vu par un fédéraliste « à part entière », Roma, presso l'autore, aprile 1976, 
che si riproduce nella nostra Documentazione), sia perchè essa sarebbe in 
ogni caso di scarsa utilità al nostro assunto, non avendo il rapporto Tin- 
demans tenuto conto alcuno — è stato da più parti rilevato — di tutta que- 
sta messe di documenti, com'è provato a sufficienza dal fatto che în esso 
non è fatta neppure menzione del rapporto Marijolin. 


iSì 


2) conseguente incapacità di scegliere fra due modelli isti- 
tuzionali: da un lato, il rafforzamento dei Consigli europei e del 
meccanismo intergovernativo, in cambio delle elezioni dirette; 
dall’altro, un orientamento in senso dichiaratamente sovranna- 
zionale; 

3) il che ha indotto a formulare obiezioni opposte: da 
parte dei nazionalisti, da un lato (ad esempio, in Francia, gollisti 
e comunisti), nel senso che il rapporto Tindemans sarebbe l’anti- 
camera per un definitivo abbandono delle sovranità nazionali; 
e da parte di europeisti (per esempio, Altiero Spinelli e Sicco 
Mansholt) dall'altro, per i quali esso, invece, è solo un'occasione 
perduta e una serie di proposte nègre-blanc, senza alcun chiaro 
disegno, nè tanto meno, una precisa volontà politica di realiz- 
zarlo; 

4) infine incapacità di proporre una linea di politica eco- 
nomica sufficientemente audace e aperta sia ai problemi sociali 
come a quelli dello sviluppo regionale e accettazione, pertanto, 
delle cosiddette « due velocità ». 


13. — È appunto tenendo conto di tali critiche che si può 
meglio mettere a fuoco il contenuto essenziale e l’idea di fondo 
che ispira la soluzione proposta dal Premier belga. 

È incontestabile — vi abbiamo già fatto cenno — che il 
rapporto indica con sufficiente chiarezza e ampiezza gli obiettivi 
essenziali che una Unione politica europea deve proporsi e in 
funzione dei quali deve esser studiata una refonte istituzio- 
nale del sistema comunitario. 

Tali obiettivi sono, secondo Leo Tindemans, sostanzialmente 
cinque: 

1) la costruzione europea — afferma il Premier belga fin 
dal capitolo I del suo rapporto — è, nel suo stato attuale, incom- 
pleta. In conseguenza, essa non può restar qual è: se essa non 
avanza, regredisce e si atrofizza (è un tema largamente sviluppato 
da parte olandese, nel cosiddetto « rapporto Spiererburg »); ed è 
appunto ciò che da anni si sta verificando e che la crisi econo- 
mica ha pericolosamente accelerato. Il completamento della co- 
struzione non è dunque un'opera di perfezionismo, ma la condi- 
zione stessa della sua sopravvivenza; 
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2) ciò è tanto vero, in quanto un ritorno all’egoismo e al 
nazionalismo significherebbe, col fallimento degli sforzi unitari 
di un'intera generazione, il definitivo suggello di uno stato di 
soggezione e di dipendenza: « Che peso hanno oggi singole voci 
— si chiede Tindemans — se non sono quelle delle superpoten- 
ze? ». Occorre dunque passare dalla Comunità economica a una 
vera Unione politica, se l'Europa vuol divenire di nuovo arbitra 
del proprio destino; 

3) questa Unione politica dovrà avere competenze precise 
nel campo della politica estera, in modo che gli Stati membri 
agiscano come un tutto unico, decidendo, negli affari interna- 
zionali, una linea politica che, una volta fissata dal Consiglio Eu- 
ropeo, dovrà essere rispettata anche dalla minoranza dissenziente 
(cap. V, punto C); 

4) ma soprattutto essa deve avere una sua precisa poli- 
tica economica e sociale. 

La politica economica deve ispirarsi al modello di una socie 
tà postindustriale, che rispetti i valori della nostra tradizione, 
contemperando i diritti del singolo con quelli della collettività; 
superi gli squilibri regionali; realizzi un nuovo tipo di crescita 
che tenga conto in modo adeguato della qualità della vita e pro- 
tegga la natura e l’ambiente; 

5) la politica sociale deve inserirsi in queste finalità pre- 
cise di progresso e di rinnovamento democratico. « Ciò che i no- 
stri popoli attendono dall'Unione europea — scrive Tindemans — 
è che essa attui le riforme e i controlli che è spesso impossibile 
realizzare a livello degli Stati. L'Europa può e deve identificarsi 
con la ricerca concertata del bene comune, dell'interesse collet- 
tivo, della riduzione delle disuguaglianze regionali e sociali; essa 
deve essere, insomma, un'Europa più democratica, più solidale 
e che tenga maggiormente conto delle esigenze dell'uomo ». 


14. — Neppure si può negare che, una volta indicati questi 
obiettivi, Tindemans si renda conto della necessità di strumenti, 
atti a realizzarli, nuovi e diversi rispetto a quelli finora esistenti 
a livello comunitario. È appunto il problema della riforma isti- 
tuzionale: quello che avrebbe dovuto esser l'oggetto specifico 
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del suo rapporto e che era stato messo al centro, come si ricor- 
derà, della relazione Marjolin. 


« Il rafforzamento del meccanismo istituzionale — scrive in 
proposito Tindemans — è tanto più necessario, in quanto i com- 
piti delle istituzioni si annunziano difficili. La Comunità europea 
ha integrato i mercati. L'Unione europea deve integrare le poli- 
tiche. La mutazione qualitativa richiesta da tale evoluzione con- 
cerne il processo di decisione, cioè le istituzioni. 

Infatti il ritorno a pratiche di cooperazione intergoverma- 
tiva non arreca alcuna soluzione ai problemi dell'Europa. Tali 
pratiche tendono a porre in risalto le differenze di potenza e di 
interessi fra i nostri Stati e non rispondono alle esigenze comuni. 
Si tratta invece di rafforzare il sistema istituzionale comune. 

La realizzazione dell'Unione europea implica che si trovi 
da ora in poi nelle istituzioni europee l'autorità necessaria per 
definire una politica, l'efficacia necessaria all'azione comune, la 
legittimità necessaria al controllo democratico. Essa implica 
altresì che le istituzioni abbiano quella coerenza mella visione 
e nell'azione che sola consente di definire e di perseguire una 
politica. Le modifiche da introdurre nel funzionamento delle 
istituzioni europee devono essere determinate in funzione ap- 
punto di questi quattro criteri di autorità, di efficacia, di legitti- 
mità e di coerenza ». 


Certo — soggiunge Tindemans — non si può perseguire, co- 
me le parole precedenti potrebbero far pensare, un preciso obiet- 
tivo federalista. Ma non ci si deve, ad ogni modo, limitare «a 
dichiarazioni d’intenzione, bisogna invece intraprendere azioni 
organicamente coerenti, rivolte a un fine preciso »: e cioè ap- 
punto — egli ripete — a «un cambiamento qualitativo dell’in- 
tegrazione europea ». 

In che misura a tali intenzioni hanno tenuto dietro proposte 
concrete e un disegno organico di ristrutturazione istituzionale 
delle Comunità? 
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CAPITOLO V 
LE CRITICHE AL RAPPORTO TINDEMANS 


15. — European ends, but no sign of the means, intitolava 
il « Manchester Guardian » il suo commento al rapporto Tinde- 
mans, l'indomani (8 gennaio 1976) della sua pubblicazione; e tale 
è stata l'impressione prevalente dei commentatori. 

Il Premier belga, che non ha potuto o voluto farsi portavoce 
dei voti che forze politiche, sindacali, europeistiche gli hanno 
pure espresso durante l'espletamento del suo mandato, non po- 
teva per altro verso non tener conto dei limiti ben precisi di ac- 
cettabilità di riforme istituzionali da parte di un Consiglio euro- 
peo in cui siedono anche membri assai ostili a ogni forma di so- 
vrannazionalità. Ed è stato in conseguenza costretto a limitarsi 
a formule di compromesso, nell'ambito di un generale mante- 
nimento, e non di una mutazione qualitativa, dell’attuale 
policy-making-system. 

Valga per tutti il commento di Gianni Bonvicini — che qui 
si cita ancora una volta non solo come studioso particolarmente 
attento, ma anche in quanto egli in genere riassume ed esprime 
opinioni largamente diffuse negli ambienti diplomatici e in quelli 
dell’europeismo ufficiale — il quale ha scritto recentemente (13): 


«Lo stesso Tindemans in un suo discorso al Congresso di 
Bruxelles del Movimento europeo del febbraio 1976 spiegò di 
aver evitato qualsiasi accenno allo stadio finale dell’Unione eu- 
ropea ” per non esser sconfessato dai miei colleghi — queste le 
testuali parole del Primo mimistro belga — ai quali è destinato 
il mio rapporto, e per non fornire agli avversari argomenti contro 
l'integrazione europea ”. 


(13) Nel suo contributo L'Europa di fronte al processo di integra- 
zione, nel volume, di prossima pubblicazione presso le Edizioni di Comu- 
nità di Milano, L'Italia nella politica internazionale 1975-76. 
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Le conseguenze più evidenti di un tale approccio si pos- 
sono notare nella ricerca di soluzioni di compromesso ad ogni 
livello e per ogni settore di integrazione, da quello economico 
a quello istituzionale, nella mancanza di armonia fra le varie 
proposte ed infine nella staticità del disegno complessivo che 
Tindemans ci ha presentato ». 


Per quanto concerne, in particolare, le proposte istituzionali 
— prosegue Bonvicini — il Primo ministro belga « ha svilup- 
pato in questo settore tutto il suo potenziale di compromesso, 
rinforzando, quasi di pari grado, il Consiglio europeo, quello dei 
Ministri, la Commissione e persino il CO.RE.PER. Inoltre il qua- 
dro istituzionale è stato in certo qual modo ancora più compli- 
cato sia attraverso la ” diffusione” di certi poteri, come ad 
esempio quello di iniziativa al Parlamento europeo, sia attra- 
verso il ricorso allo strumento della delega caso per caso, senza 
un reale passaggio di poteri e di competenze da un'istituzione 
all'altra o dagli Stati membri all'Unione. Il problema delle com- 
petenze dell’Unione, cioè, è stato volutamente tralasciato ». 


16. — E là dove Tindemans è sembrato — rispetto a questa 
linea necessariamente cauta, impostagli da quel tipo di reali- 
smo da cui egli non ha voluto allontanarsi e dalla considerazione 
degli effettivi rapporti di forza e della reale disponibilità euro- 
pea dei suoi interlecutori diretti — formulare proposte almeno 
in parte, e sia pur timidamente, nuove, come nel campo della 
politica estera, non gli sono mancate le critiche dal versante 
di coloro che trovano le sue proposte non troppo moderate, 
ma troppo ardite. 

Valga in proposito una mota, assai significativa, del com- 
mentatore europeo del « Monde», Maurice Delarue, apparsa 
il 10 febbraio 1976: 


«Il rapporto Tindemans sull'Unione europea è giudicato 
severamente a Parigi [...]. Il rimprovero più frequente che gli 
viene rivolto è anzitutto di mancare di una linea direttrice. Si 
tratta di un catalogo di suggerimenti diversi che tendono più 
a stabilire un vago equilibrio fra i sostenitori della ” sovranna- 
zionalità” e i fautori della ” Europa degli Stati” che non a 
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defimire una costruzione coerente. Lungi dal contribuire alla 
efficacia, le formule immaginate dal signor Tindemans rischie- 
rebbero di condurre alla sparizione (effacement) dell'Europa. 


Così, fin dal principio, il rapporto propone che i Nove 
definiscano una politica estera ’’ comune ”, grazie all’accettazio- 
ne, da parte delle tendenze di minoranza, del punto di vista 
della maggioranza. A Parigi questo programma ambizioso sem- 
bra non solo chimerico, ma pericoloso: l'allineamento obbliga- 
torio sulle opinioni ” di maggioranza” condurrebbe l'Europa 
ad assumere, in tutti i casi in cui è divisa, delle posizioni medie, 
e cioè le più meutre e lle più anodine. La concertazione attuale 
— si ritiene — corrisponde meglio ‘alle realtà europee del mo- 
mento. Pur attenuando le divergenze o le opposizioni troppo 
manifeste, essa lascia una libertà di manovra che permette ad 
alcuni di svolgere la funzione di ” locomotiva” o di ripartirsi 
i compiti. 

[...] In linea generale, a Parigi l'avvenire della Comunità 
è visto nel rafforzamento del Consiglio e non in quello della 
Commissione », che, così rinforzata, conclude il giornalista fran- 
cese, rischierebbe solo di creare conflitti con il Consiglio, e tanto 
più se essa, oltre ad assumere um carattere più politico, dovesse 
ricevere l’investitura del Parlamento europeo. 


E, quasi a illustrazione di queste parole e come mezzo di 
riprova, da parte francese, della loro validità, è venuto — han- 
no notato altri — il rapido riconoscimento da parte di Parigi 
del governo dell'Angola, riconoscimento che ha appunto svolto 
quella funzione di « locomotiva » indicato da Delarue. 


17. — È evidente allora come anche gli obiettivi di politica 
economica proposti per un avvenire più lontano siano condan- 
nati a restare, almeno per il momento, sulla carta; e per l'im- 
mediato non si possa se mon accettare la situazione qual è e 
qual è stata riassunta nella formula, semplicistica ma efficace, 
delle « due velocità ». 

A torto, secondo noi, si è voluto vedere in ciò una volontà 
esplicita e un preciso disegno tendente ad emarginare i più 
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deboli dal processo integrativo e, se incapaci di tenere il passo, 
ad escluderneli (L'Italia? Gettiamola in Africa!, secondo un ti- 
tolo, altrettanto semplicistico, ma certo rispondente a preoc- 
cupazioni sentite, dell’« Espresso »). 

In realtà la logica delle due velocità, l'impossibilità di una 
Europa economicamente omogenea, è fatalmente e ineliminabil- 
mente connessa col modello istituzionale di un'Europa inter- 
governativa: la dimostrazione datane dal « Rapporto Marjol'n » 
sembra, ripetiamolo, ineccepibile e definitiva; ed essa del resto 
non fa se mon riscoprire tesi antifunzionaliste — sul primato 
della politica rispetto all'economia e non viceversa — che erano 
state, in tale contesto europeo, già magistralmente svolte, qua- 
rant'anni prima, da Luigi Einaudi in Italia e da Lionel Robbins 
in Gran Bretagna. 


18. — Critiche di diverso tipo sono state invece espresse 
dal versante federalista (mentre il mondo dell’europeismo uf- 
ficiale, con il Congresso europeo di Bruxelles del febbraio 1976, 
ha dato la sua adesione piena e senza riserve al piano del Pre- 
mier belga). Ricorderemo in particolare le opinioni di Altiero 
Spinelli, di Sicco Mansholt, della rivista « Agenor » e dei gio- 
vani federalisti tedeschi. 

La rivista « Agenor » e i giovani federalisti germanici — i 
cui testi sono entrambi riprodotti nella nostra Documentazio- 
ne — pongono l'accento sui contenuti di una ‘Unione politica 
che deve, essi sostengono, rinnovare profondamente l’attuale 
sistema. 


È il caso di ricordare brevemente che un concetto analogo 
è stato sostenuto nella relazione elaborata dall’on. Leynen — e 
dedicata appunto al problema dell’Unione politica — per conto 
dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa (14), rela- 
zione in cui si legge tra l’altro: 


(14) Une déclaration du Conseil de l'Europe sur l'avenir de l’Union 
Européenne (Doc. 3658 del 16 settembre 1975 dell'Assemblea Parlamen- 
tare del Consiglio d'Europa). 
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« Siamo arrivati oggi a un punto in cui l'idea dell'Europa 
unita, pur godendo ancora della simpatia della maggioranza 
dei nostri popoli nella maggior parte dei paesi europei, non 
costituisce più un'idea solida: il movimento centrifugo che ha 
caratterizzato le politiche nazionali ha profondamente intaccato 
ciò che era stato acquisito nella realizzazione di una comunità 
europea fondata su un'Europa unita economicamente, politica- 
mente e socialmente. 


Per tali ragioni l'idea europea ha bisogno di un nuovo 
contenuto. Gli europei non saranno galvanizzati da nuove isti- 
tuzioni, se queste non avranno un contenuto. Un dibattito sulle 
istituzioni future è certamente utile, anzi indispensabile, ma 
deve esser completato da un programma che susociti l’interesse 
e l'adesione del cittadino europeo e soprattutto della gioventù. 
Lo sviluppo di un modello di società europea emancipata e 
coerente, che garantisca la propria sopravvivenza e il proprio 
contributo all'uguaglianza e alla giustizia nel mondo: ecco la 
missione dell'Europa unificata. L'Europa dei “ valori comuni ” 
deve procedere di pari passo con l'Europa delle istituzioni ». 


Spinelli, riprendendo questo tema, sottolinea il préalable 
istituzionale che lo condiziona: il socialismo si può costruire 
solo, oggi, a livello continentale; e perciò la trasformazione 
qualitativa in senso sovrannazionale del processo comunitario 
(dalle elezioni dirette del Parlamento europeo alla « Costituente 
permanente » reclamata da Brandt, e da questa al Governo fe- 
derale dell'Europa) è condizione pregiudiziale indispensabile per 
la trasformazione qualitativa interna della società europea. 

E Mansholt si è espresso, sostanzialmente, negli stessi ter- 
mini, anzi accentuando ancora quelle critiche: 


« Ciò che oggi è essenziale, nel campo dell’integrazione eu- 
ropea — egli ha dichiarato nel marzo 1976 all’8° Colloquio del- 
l’Istituto di studi giuridici dell’Università di Liegi — è non 
solo di suscitare delle volontà politiche, ma anche di dar vita 
a istituzioni che organizzino tali volontà. Speravo che il rap- 
porto Tindemans ci avrebbe aperto la via a un tale sviluppo; 
ma il signor Tindemans, affermando di voler essere realista, 
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ha ritenuto che si potesse fare un passo avanti sulla base di 
un accordo tra i rappresentanti dei Governi nazionali. Ora que- 
sto, a mio avviso, è impossibile e perciò ritengo che il signor 
Tindemans non sia stato realista, ma utopista ed abbia perso 
un'occasione per dar vita ad un nuovo slancio verso l'integra- 
zione europea, come era accaduto in passato con Jean Monnet. 
Questi aveva definito un primo obiettivo, un pnimo passo: il 
Mercato Comune, con tappe precise e automatiche; e per que- 
sto l'operazione è riuscita. Il secondo passo doveva essere l’Eu- 
ropa politica; ma il rapporto Tindemans non ha definito nè 
l’obiettivo nè le tappe per raggiungerlo ». 


19. — Fra questi autori e gli europeisti ufficiali, che so- 
stanzialmente concordano con ‘la relazione Tindemans, si collo- 
cano le prese di posizione dei partiti e organizzazioni — quali 
il Partito comunista italiano, il Partito socialista italiano, al- 
cuni rappresentanti sindacali dei vari Paesi e così via — che si 
distanziano da Tindemans, e dagli altri autori a lui vicini, per 
ciò che concerne i contenuti dell'Europa politica da lui auspi- 
cata, ma sono assai più sfumati e cauti nel criticare la struttura 
istituzionale, sostanzialmente confederale e intergovermativa, da 
Tindemans proposta; quando addirittura — come il Partito so- 
cialista francese (discorso di Mitterand a Bruxelles) o il Partito 
comunista francese (opposizione radicale alle elezioni europee) — 
non sono, sotto il punto di vista istituzionale, su posizioni ancor 
più favorevoli alla piena conservazione delle sovranità nazionali 
e alla cooperazione europea puramente intergovernativa, o in 
ogni caso per un mantenimento di questa (è il caso di Mitte- 
rand) entro gli stretti binari istituzionali previsti dai trattati 
di Roma. 

Questi diversi atteggiamenti rispetto al rapporto Tindemans 
— così come quelli, di cui diremo subito dopo, di parte gollista 
e nazionalista — hanno bensì un rilievo e un’importanza poli- 
tica notevolissimi, stanti i larghi strati di opinione pubblica e 
i grandi raggruppamenti politici di cui sono espressione. Essi 
però non si sono mai estrinsecati in documenti, saggi, progetti 
organici e di proposito orientati a svolgere una critica, e un 
esame approfondito e circostanziato, delle proposte del Premier 
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belga e tanto meno a prospettare un modello alternativo, ori- 
ginale e proprio, di Unione politica. Ciò spiega e giustifica il 
minor spazio che ad esse è stato giocoforza concedere, sia in 
sede di documentazione, in mancanza di testi di maggior mole 
e peso, sia in questo nostro studio. 


20. — All’estremo opposto, rispetto ai federalisti, si collo- 
cano coloro che si ergono invece a difensori della sovranità 
nazionale e in favore dell’« Europa delle patrie »: tipici i gol- 
listi in Francia, i quali, con atteggiamento perfettamente rove- 
sciato, accettano i contenuti e gli orientamenti proposti da Tin- 
demans, ma oppongono un diniego altrettanto categorico quan- 
to quello del Partito comunista francese (e dei nazionalisti bri- 
tannici, compresi una buona parte dei laburisti) al principio 
stesso delle elezioni dirette e in genere a tutte le concessioni 
che si possono trovare in Tindemans all'idea della sovrannazio- 
nalità e del carattere maggioritario delle supreme decisioni, in 
particolare in tema di politica estera. 

Un simile orientamento ha trovato la sua codificazione più 
esplicita e cosciente — abbiamo già avuto occasione di ricor- 
darlo — da parte di Donald Chapman, il salo che abbia fornito, 
durante il mandato Tindemans e come suggerimento a questo, 
una precisa redazione in articoli di uno statuto di Unione poli- 
tica europea, anch'esso riprodotto nella nostra Documentazione: 
statuto il quale, concepito in termimi rigorosamente confederali, 
ha il merito incontestabile della chiarezza e prospetta appun- 
to, come si diceva, una istituzionalizzazione e cristallizzazione 
dello status quo, privilegiando tutti gli aspetti intergovermativi 
e mettendo invece in secondo piano tutti gli aspetti comunitari 
(quando non li passa interamente sotto silenzio, come avviene 
per le elezioni dirette del Parlamento europeo). 


21. — Questa univocità di intenti e di proposte viene invece 
da molti negata, come si è visto, al progetto Tindemans. Per 
riassumere nel modo più imparziale possibile tale giudizio cri- 
tico, senza dubbio prevalente, ricorreremo, concludendo su que 
sto punto, a un commento quasi ufficiale, quello formitone da 
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Pierre Werner, il Ministro lussemburghese che ‘ha dato il suo 
nome al progetto di Unione economica e monetaria. Egli ha 
scritto, esaminando in tre lunghi articoli il rapporto Tinde- 
mans (15): 


«Le conversazioni che egli ha avute hanno convinto Tin- 
demans che l'Unione europea può e deve costruirsi nell’ambito 
dei trattati esistenti ai quali devono essere tutt'al più apportati 
alcuni adattamenti ». 


Werner conclude che « una falsa concezione del pragmati- 
smo inerente alle proposte Tindemans potrebbe condurre a un 
ritorno a pratiche di semplice cooperazione intergovernativa ». 

Nella sua riservatezza, il commento non potrebbe esser più 
esplicito, nè la prospettazione di quel rischio più chiara. 

In secondo luogo, per quello che concerne l'Unione econo- 
mica e monetaria, Wemer osserva: 


«La proposta del signor Tindemans tendente a fare del 
meccanismo del serpente, e cioè dell'arrangement monetario 
esistente fra sei Stati membri, il punto di partenza di un nuovo 
sforzo di convergenza delle politiche economiche è certamente 
interessante. L'estensione di questo meccanismo alla politica 
monetaria interna, le procedure comunitarie in caso di modifica 
dei tassi-pivots, il rafforzamento degli aiuti a breve e medio 
termine fra paesi membri attraverso il Fondo europeo di coope- 
razione monetaria, l'irreversibilità del sistema, sono altrettante 
condizioni per un progresso reale, che tuttavia gli Stati membri 
hanno rifiutato di prendere in considerazione per il passato. 

Sono disposti ad accettare questi diversi vincoli, se il 
sistema si applica ad un cerchio ristretto di Paesi membri che 
attuano una politica di stabilità e di crescita ragionevole? Qui 
sta tutto il problema ». 


È, appena più attenuato, il giudizio già espresso da. Mar- 
jolin. 


(15) P. WERNER, Les aspirations et les chances du rapport Tinde- 
mans, « Luxemburger Wort », 26, 27 e 28 gennaio 1976. 
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Wemer termina infine con un giudizio d'insieme: 


« La pubblicazione del rapporto Tindemans non toglie l’Eu- 
ropa alle sue contraddizioni. Molti vedono e desiderano il com- 
pimento dell'opera europea, ma rifiutano di accettare i mezzi 
per avvicinarvisi ». 


Siamo tornati, con ciò, al lapidario giudizio del « Guar- 
dian »: European ends, but no sign of the means. 
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CapiTtoLo VI 
CONCLUSIONE 


22. — Questa nota scettica — purtroppo largamente con- 
divisa — ci riconduce al nostro tema di fondo e alla nostra 
analisi storica: ad osservare cioè che, dopo peripezie durate 
oltre mezzo secolo — se si parte da « Paneuropa » e poi dal 
memorandum Briand e dalla massa di speranze politiche e di 
studi teorici che esso suscitò — il movimento integrativo è tor- 
nato, malinconicamente, al punto di partenza. Intendiamo dire 
che esso è tornato all’impasse fondamentale che, appunto agli 
inizi degli anni ’30, veniva chiaramente indicata — abbiamo 
già avuto occasione di ricordarlo — da Bertrand de Jouvenel 
quando scriveva che il nodo centrale, non risolvendo il quale 
i progressi sarebbero stati solo apparenti, era quello del supe- 
ramento delle sovranità nazionali in un ordine federale. 

Da un lato, il ricordato progetto Chapman potrebbe, an- 
cora una volta, trovare un buon exposé des motifs in quanto 
cento anni addietro scriveva — lo si ricorderà — il Bluntschli; 
dall’altro, le appena più caute parole di Georges Scelle di 
cinquant'anni dopo — pure riferite a suo luogo — si rispecchia- 
no altrettanto fedelmente nel rapporto Tindemans e nel com- 
mento su di esso di un eminente europeista tedesco, Theo Loch, 
che ha scritto in « Europa Archiv » (16): 


« Tindemans non ha voluto proporre un ” gran disegno” 
per uno Stato federale europeo [...]. In questo senso esso 
segna la fine delle speranze e delle illusioni [...] Tindemans 
sì pronuncia non per un balzo rivoluzionario, ma per un pro- 
cesso evolutivo fondato su una ”concreta solidarietà” »: in 
tal modo egli avrà «evitato, con le sue proposte pragmatiche, 


(16) TH. LocH (Presidente dell’« Europa-Union » tedesca), Ergebnisse 
einer europlischen Mission: der Tindemans Bericht, « Europa-Archiv », 
1976, n. 3. 
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di scrivere solo una relazione per gli archivi delle Cancellerie 
e dei Ministeri » (17). 


« La politique des ” petits pas” ne suffit plus: il faut un 
grand bond en avant», gli ha idealmente risposto Philippe 
Heineman (18), inconsapevolmente richiamandosi a Pierre Wer- 
ner e facendo comprendere che proprio quella è la via per fi- 
nire negli archivi (19). 


23. — Tale orientamento pessimistico sembra confermato 
dal Consiglio europeo riunitosi all’Aja il 29-30 novembre 1976, 
che avrebbe dovuto avere, come uno dei punti centrali e carat- 
terizzanti del proprio ordine del giorno, appunto il rapporto 
Tindemans e la suite à donner, come dicono i francesi, a tale 
testo, ed è invece stato in larga parte assorbito e dominato 
dai problemi incombenti dell'energia e dell'aumento del prezzo 
del greggio da parte dei Paesi dell’O.P.E.C. 


Pur senza giungere fino a dar ragione ad Arturo Guatelli 
che nel « Corriere della Sera » del 29 novembre — appunto alla 
vigilia della ricordata riunione nella capitale olandese — scri- 


(17) Questa sensazione di un ritorno a posizioni, e discussioni, che 
sembravano ormai superate è come simboleggiato dal fatto che nel 1933 
PAUL VAN ZEELAND pubblicava un libro (Regards sur l'Europe 1932, Bruxel- 
les, Office de Pubblicité, 1933) di cui HENRI BRUGMANS (La pensée politique 
du Fédéralisme, Leyde, Sijthoff, 1969) ha potuto dire che, pur ricco di 
un’esperienza vasta e approfondita, specie in materia economica, « man- 
ca però di un piano d'insieme »; mentre oggi un brain-trust internazio- 
nale particolarmente qualificato di politici, di esperti e perfino di euro- 
peisti ha potuto pubblicare un'opera collettiva dal titolo ambizioso 
Stratégie pour l'Europe (di A. Carrncross, H. GIERScH, A. LAMFALUSSY, 
G. PETRILLI, P. UrI, Paris, P.U.F., 1976; tr. it. Una politica economica per 
l'avvenire della Comunità Europea, Milano, Rizzoli, 1976) su cui sembra 
si possa ripetere esattamente lo stesso giudizio. 

(18) PH. HEYNEMAN, L’effondrement de l'édificie européen, « Vision », 
giugno 1976; nello stesso senso « Vision », maggio 1976, p. 29 (entrambi ci- 
tati). Idealmente, perchè molto probabilmente egli ignora lo scritto del 
Loch, al quale non fa, in ogni caso, alcun riferimento. 


(19) Secondo l’espressione, riferita innanzi, di Theo Loch. 
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veva che «c'è la sensazione precisa che, al di là delle frasi di 
rito, il rapporto Tindemans trovi all’Aja ” degna sepoltura” » 
— come già è accaduto, aggiungiamo noi, per il « Piano Wer- 
ner » — o a Maurice Delarue che intitolava il suo articolo del 
30 novembre, ne « Le Monde », L’odyssée d’un rapport torpillé, 
è ad ogni modo certo che anche a lavori conclusi i commentatori 
più accreditati di cose europee non hanno accolto troppo favo- 
revolmente i magri e vaghi accenni del comunicato finale, re- 
lativi alla sorte dell’Unione politica, che dopo frasi d'obbligo 
sull'importanza della relazione Tindemans e dopo una esplicita 
riaffermazione « dell'importanza della funzione direttrice del 
Consiglio europeo » (sottolineata nel testo), così suonano: 


« Partendo dalle conclusioni a cui sono giunti i Ministri 
degli Affari Esteri [incaricati di studiare il rapporto del Premier 
belga per la parte relativa al coordinamento della politica este- 
ra) il Consiglio europeo invita questi ultimi e la Commissione 
nei settori di sua competenza a riferirgli una volta l’anno sui 
risultati raggiunti e i progressi realizzati a breve termine nei 
diversi settori dell’Unione che traducano in realtà la concezio- 
ne comune dell’Unione europea ». 


Il titolo generale dell'articolo di Vera Vegetti ne « L'Uni- 
tà » del 1° dicembre (/ nove della CEE d'accordo solo nel rin- 
viare decisioni) può valere in pieno anche a caratterizzare il 
giudizio, singolarmente unanime, della stampa internazionale, 
sul punto che qui c’interessa (e che i giornali italiani hanno in 
genere trascurato): come ha fatto perfino un quotidiano serio 
e alieno da battute di spirito come la « Neue Ziircher Zeitung » 
del 2 dicembre, che ha intitolato un paragrafo del suo reportage 
dall’Aja Schubladisierung des Tindemans-Berichts (20). 

E lo stesso inusitato tono ironico mostra il « Tirries », sem- 
pre del 1° dicembre, che riesce altresì a combinare, in modo 


(20) Alla lettera «”incassettamento” (assai più ironico che ”archi- 
viazione”) del rapporto Tindemans ». 
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così felice l’humour britannico con la laconicità, da meritare 
una citazione integrale: 


« Offering a few crumbs of comfort to Mr. Leo Tindemans, 
the Belgian Prime Minister, EEC heads of government spoke 
of “ the great interest ” with which they had read his report on 
European union, but endorsed virtually none of its more spe 
cific proposals. As a sop, they promised to review progress 
towards European union at the end of each year » (21). 


Per non parlare del « Monde » che si è divertito a espri- 
mere lo stesso concetto nei termini seguenti, sempre per bocca 
del Delarue: «Les neuf ont, selon toute apparence, enterré le 
rapport de M. Tindemans sur l’Union européenne, avec promes- 
se pourtant d’en reparler tous les ans ». 

Ma forse l'esempio più brillante di esattezza ed esaustività 
di informazione e insieme di vis comica è stato il commento 
dell’« Economist » del 4-10 dicembre, dal titolo « So Vague at the 
Hague - Tindemans Report: Half-Decently Buried »: che merite- 
rebbe, per ciascuna di quelle due ragioni a sè presa, di esser 
riferito per intero (lo si potrà leggere — ciò essendo qui im- 
possibile — nella nostra Documentazione) (22). 


24. — È doveroso tuttavia osservare prima di concludere, 
che tale orientamento pessimistico non tiene conto di un ele- 
mento fondamentale, quello delle elezioni dirette del Parlamen- 
to europeo, che di proposito Tindemans ha lasciato in disparte, 
sia per consentire al problema di maturare e di svilupparsi, 


(21) «Dando poche briciole di soddisfazione al signor Tindemans, 
i capi di governo della CEE hanno parlato del “grande interesse” con cui 
essi hanno letto il suo rapporto, ma non hanno praticamente fatto pro- 
pria alcuna delle sue proposte specifiche. Come contentino hanno pro- 
messo di riconsiderare ogni anno i progressi compiuti: l'Unione Europea 
a ogni fine d’anno ». 

(22) Ci riferiamo, qui, alla Documentazione relativa non a questa, 
ma alla parte precedente, concernente i Vertici e i Consigli Europei, nella 
quale si potrà trovare anche il testo integrale del comunicato emesso dai 
« Nove » dopo la riunione dell'Aja. 
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come di fatto è avvenuto, indipendentemente dalle sorti del suo 
progetto di Unione politica, necessariamente condannato ad esa- 
mi e a tempi più lenti; sia, e soprattutto, nell'evidente convin- 
zione che il salto qualitativo che le elezioni dirette possono 
rappresentare non potrà non ripercuotersi anche sul problema 
della Unione politica, e forse — almeno mella convinzione dei 
federalisti più entusiasti e ottimisti — mutarne radicalmente 
gli stessi termini. 

In tal senso si può dar ancora pienamente ragione ‘al ricor- 
dato Verax (22 a): « Tutta la Comunità è entrata in una fase di so- 
spensione, en attendant Tindemans nel 1975, la decisione sul rap- 
porto Tindemans nel 1976. I trentennali auspici sono ormai riposti 
nelle elezioni a suffragio popolare del Parlamento europeo, sen- 
za che nessuno possa giurare che esse si terranno effettivamen- 
te nel 1978 ». 

Appunto alle elezioni dirette deve ora volgersi la nostra 
attenzione. Non sarà inutile, pertanto, anticipare fin d'ora in 
che senso tale mutazione potrebbe avvenire, se i voti di quei 
federalisti dovessero avverarsi, lasciando ad essi, ovviamente, 
tutta la responsabilità delle loro previsioni. 

Lo faremo ricorrendo a un commento, apparso in « Co- 
muni d'Europa » all'indomani del « Consiglio Europeo » di Bru- 
xelles del luglio 1976, nel quale la decisione circa le elezioni 
europee è stata definitivamente presa. Tale commento è dovuto 
a Gianni Ruta, il quale ha scritto in quella occasione (23): 


« Gli sforzi pur necessari per promuovere mediante oppor- 
tuni dibattiti la maturazione europea dei cittadini, dei partiti 
e dei sindacati, in vista delle elezioni dirette, sarebbero pro- 
babilmente insufficienti se non si accompagnassero ad un “ pro- 
getto politico” rispetto al quale riferirsi per l'individuazione 
e quindi anche per la formazione degli schieramenti federalista 
ed antifederalista. 


(22a) Citato supra, nota 11. 


(23) G. RurA, Dopo il 12 luglio, « Comuni d'Europa », luglio-agosto 
1976. 
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A ben vedere il ”progetto” che risponde a questa esi- 
genza è il cosiddetto piano Spinelli. Si tratta, in sostanza: 


1) di chiedere ai capi di Stato e di Governo di compor- 
tarsi coerentemente con l'impegno solennemente assunto in oc- 
casione di numerosi incontri svoltisi in questo decennio di rea- 
lizzare un'Unione europea entro il 1980, tenendo anche presente 
che tale realizzazione appare sempre più necessaria per risol- 
vere i grandi problemi che travagliano l'Europa; 

2) di rilevare che attraverso l'elezione diretta il Parla- 
mento europeo ‘diventerà espressione della volontà del popolo 
europeo, acquistando una legittimità democratica che messun 
altro organo nè nazionale, nè intergovernativo o comunitario 
può vantare, la quale gli conferisce il diritto-dovere di prender- 
si carico della realizzazione dell’Unione europea; 

3) di sollecitare quindi, anche alla luce degli soarsi ri- 
sultati fim qui ottenuti dalle varie iniziative intergovernative: 


a) l'attribuzione al Parlamento europeo che scaturi- 
rà dall’elezione del 1978, del mandato di redigere lo Statuto 
dell’Unione europea e 

b) l'impegno da parte dei Governi di trasmettere lo 
Statuto dell’Unione europea che sarà elaborato dal Parlamento 
europeo direttamente alla ratifica dei rispettivi Parlamenti, sen- 
za sottoporre il testo all'esame di una Conferenza diplomatica ». 


I fatti diranno in che misura queste audaci anticipazioni 
potranno tradursi nella realtà. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


La materia, ancora recentissima, del rapporto Tindemans fa sì che 
non esista tuttora una bibliografia vera e propria — nel senso di pub- 
blicazioni a stampa o di articoli di rivista — diversa da quella che 
abbiamo, tutta, diligentemente ricercata e riprodotta nella nostra docu. 
mentazione (1). A questa pertanto, e alle note bibliografiche qua e là conte- 
nute nei contributi ivi raccolti, si rinvia per l'indicazione di altre opere, 
oltre quelle sopra menzionate nel testo; mentre, in ordine alle premesse 
non immediate del problema dell’Unione politica, e cioè agli antecedenti 
storici relativi, si rimanda alle informazioni bibliografiche fornite nell’ap- 
posita Nota alla prima delle due parti di questo studio (e, per ciò che 
concerne l’involuzione del sistema istituzionale comunitario, a quelle for- 
nite nella Nota bibliografica alla parte seconda). 

Ad ogni modo, nelle note contenute nell’Indice della nostra Docu- 
mentazione sul rapporto Tindemans (Indice che, insieme agli altri, si 
pubblica in appendice al presente volume) abbiamo indicato una breve 
bibliografia supplementare in ordine a questi tre temi specifici, toccati 
dalla relazione Tindemans: 


— cooperazione nel campo della politica estera; 
— cooperazione nel campo della difesa; 
— Unione economica e monetaria. 


(Una bibliografia sistematica sui primi due punti è stata tentata 
da A. CHITI-BATELLI, rispettivamente in La politica estera della Federa- 
zione europea: 1) La politica orientale; II) La politica verso l'America 
Latina, Roma, presso l’autore, 1975 e 1973 e in Si deve rinnovare il Patto 
Atlantico?, Roma, « Comuni d'Europa », 1967). 

Indicazioni bibliografiche possono anche trovarsi nei seguenti scritti, 
relativi ad altre politiche comunitarie su cui si sofferma la relazione 
Tindemans: 


— per la politica regionale, in « Comuni d’Europa », novembre 1966; 
luglio-agosto 1967; novembre 1967; luglio-agosto 1974; 


(1) In detta Documentazione, ad ogni modo, il saggio, in essa interamente riprodotto, 
di A. Chiti-Batelli, Pour une « autre Europe »: le problème de l'Union Politique Européenne 
(Roma, presso l’autore, febbraio 1976) dà, nelle note a pie’ di pagina, una bibliografia abba- 
stanza completa, a quella data, delle pubbliczioni più significative in argomento: come già 
si è avuto occasione di osservare nel testo (cap. IV, nota 12). 
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— per la politica ecologica: in « Comuni d'Europa », aprile-maggio 
novembre 1972; maggio e ottobre 1973; 

— per la politica sociale, in «Comuni d’Europa», luglio-agosto 
1973; febbraio 1974; 

— per la politica agricola, in « Comuni d'Europa », luglio-agosto 1974. 

Un volume che riteniamo di particolare importanza — ma apparso 
troppo tardi per poter esser utilizzato in questo studio — è quello, di vari 
autori, Autour du Rapport Tindemans, Association des Instituts d’Etudes 
Européennes, Genève, 1976. 
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Parte Quarta 


Il problema delle elezioni dirette 
del Parlamento Europeo 


CAPITOLO I 
DAL PRIMO DOPOGUERRA AL « PROGETTO DEHOUSSE » 


1. — Come ha rilevato l'autore che ha fornito il saggio 
più ampio e circostanziato sulle elezioni europee dirette, Jean- 
Louis Burban, al quale qui si rinvia per una storia più partico- 
lareggiata della questione (1), la prima proposta in tal senso, 
almeno nel dopoguerra, si ebbe al primo Congresso dell'Aja, 
organizzato nel 1948 dal Movimento europeo, ispirato da Wi- 
ston Churchill, e fu avanzata dall'ex presidente del Consiglio fran- 
cese Paul Reynaud: proposta che, per allora, non ebbe alcun 
seguito. i 

Si doveva attendere infatti lo Statuto della Comunità euro- 
pea del carbone e dell'acciaio, entrato in vigore nel 1952, per- 
chè in esso apparisse una disposizione — ‘del tutto analoga a 
quella che figurerà poi, cinque anni più tardi, nei trattati di 
Roma istitutivi della CEE e dell'Euratom — che prevedeva co- 
me l'Assemblea di detta Comunità — i cui membri erano, per 
il momento, eletti dai Parlamenti nazionali nel proprio seno — 
avrebbe elaborato disposizioni relative a una sua successiva 
elezione a suffragio universale diretto, da sottoporre poi alla 
definitiva approvazione del Consiglio dei Ministri comunitario. 

E le discussioni che immediatamente seguirono, in ordine 
alla ventilata istituzione di una Comunità europea di difesa 
(il cui progetto di Statuto, sottoposto alla ratifica dei Parla- 


(1) J.-L. BURBAN, L'élection du Parlement Européen au suffrage uni- 
versel, thèse (ciclostilata), 1972. (Se ne trova copia presso la Biblioteca 
del Parlamento europeo). 

Una sintesi storica dei precedenti che hanno portato alle decisioni 
del 12-13 luglio e del 20 settembre 1976 si trova in quasi tutti gli scritti 
dedicati all'argomento, così come nelle relazioni e documenti parlamen- 
tari, gli uni e le altre ampiamente riprodotti nella nostra Documentazione; 
sì che sembra inutile qui tracciare ancora una volta tale panorama storico. 
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menti dei sei Stati della « piccola Europa » e poi respinto dal- 
l'Assemblea nazionale francese, conteneva una disposizione ana- 
loga) e soprattutto le discussioni, in seno all'Assemblea ad hoc, 
per l'istituzione di una Comunità politica europea in cui CECA 
e CED avrebbero dovuto essere riassorbite, rinnovarono in mo- 
do particolare l'interesse per le elezioni dirette. 

Le discussioni e le proposte di quest'epoca — cadute dal- 
l'attualità politica col fallimento della CED, e anche dall’inte- 
resse e quasi dal ricordo degli storici, in seguito al corso assai 
diverso assunto successivamente dall’integrazione europea (2) — 
costituiscono ormai solo la preistoria del problema, senza ad- 
dentellati diretti con la realtà attuale. 

Tuttavia un cenno sommario va fatto almeno all’interesse 
tutt'altro che marginale che — come si diceva — l’Assem- 
blea ad hoc portò al problema e di cui è testimonianza signifi- 
cativa e documentazione adeguata un saggio, pubblicato nel 
1960 da Robert Pelloux, che ci è sembrato, proprio per questo, 
indispensabile includere nella sua integrità nella nostra docu- 
mentazione sull'argomento (3). 


2. — Ad ogni modo, una netta soluzione di continuità se- 
para questa fase, che abbiamo definita « preistorica », dalla 
storia vera e propria delle elezioni dirette, la quale comincia 
con l’entrata in vigore del Mercato Comune e la ratifica dei 
trattati di Roma. Questi — vi abbiamo già fatto allusione — 
ripetono sostanzialmente la disposizione prevista nello Statuto 
della CECA, e indirettamente in quello progettato della CED (4), 


(2) Che ha abbandonato l’obiettivo di un superamento frontale e sul 
generale piano politico delle sovranità nazionali, per limitarsi a una 
cooperazione comunitaria nel settore economico. 

(3) R. PeLLoux, A la recherche d'un régime électoral européen, in 
Studi in onore di Emilio Crosa, II, Milano, Giuffrè, 1960. 

(4) Lo Statuto della CED, con il suo art. 38, dava mandato all'As- 
semblea di presentare al Consiglio, entro sei mesi dalla sua costituzione, 
proposte per «l'organizzazione definitiva che si sostituirà alla presente 
organizzazione provvisoria »: organizzazione definitiva che avrebbe dovuto 
comportare, in particolare, «un sistema rappresentativo bicamerale ». Fu 
appunto in forza di questo articolo che l'Assemblea ad hoc elaborò, come 
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disposizione che così suona (art. 21 CECA; art. 138 CEE; art. 108 
CEEA): 


« L'Assemblea elaborerà dei progetti intesi a permettere 
l'elezione a suffragio universale diretto, secondo una procedura 
uniforme in tutti gli Stati membri. 

Il Consiglio, deliberando all'unanimità, stabilirà le disposi- 
zioni di cui raccomanderà l'adozione da parte degli Stati mem- 
bri, conformemente alle loro rispettive norme costituzionali » (5). 


Dicevamo che così comincia la storia delle elezioni dirette. 


Questa storia s’inizia con un antefatto che, per esser anche 
esso pochissimo noto e ormai non più ricordato da nessuno, o 
quasi, degli studiosi dell'argomento, merita qui un'attenzione 
particolare: e cioè la decisione del Movimento europeo, presa 
subito dopo la nascita della CEE e della Comunità atomica, di 
tentare di accelerare l'iter delle elezioni dirette nominando nel 
proprio seno un Comitato internazionale di esperti, presieduto 
dal senatore belga democristiano Etienne De la Vallée Poussin 
(ne faceva parte, per l’Italia, Guglielmo Negri), con l'incarico 
di redigere un progetto di convenzione che preparasse la strada 
e facilitasse il compito previsto, nell'articolo testè citato, per 
quella che allora si chiamava Assemblea parlamentare europea 
e che ha successivamente assunto il nome, non previsto nei trat- 
tati, di Parlamento europeo. 


Tale progetto — che doveva di fatto esercitare una notevole 
influenza sul successivo « progetto Dehousse » proposto nel 1960 
da detta Assemblea e di cui diremo in seguito — venne redatto e 


abbiamo ricordato a suo luogo, un progetto di Comunità politica europea, 
il quale prevedeva, al Cap. I (art. 10 sgg.) un Parlamento bicamerale, 
con una «Camera dei popoli eletta a suffragio universale e diretto (Fran- 
cia 70 deputati, Germania e Italia 63, Belgio e Paesi Bassi 30, Lussem- 
burgo 12) e un Senato eletto dai Parlamenti nazionali (Germania, Francia 
e Italia 21 senatori, Belgio e Paesi Bassì 10, Lussemburgo 4). 

(5) Quest'ultimo capoverso suona così anche nel trattato CECA dopo 
la modifica che questo ha subìto in forza dell'art. 2, paragr. 2, della Con- 
venzione relativa alle istituzioni comuni. 
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pubblicato in apposita brochure nel 1958 (6). Esso contiene, in 
sintesi, le disposizioni seguenti: il numero dei seggi del Parla- 
mento europeo si raddoppia, la ripartizione per Paesi restando 
inalterata, rispetto alle previsioni dei trattati di Roma (quindi 
72 membri, e cioè 36+36, per i tre Paesi maggiori, e così via); 
la metà di questi (e cioè appunto il numero previsto dai trattati) 
continua ad essere eletta dai Parlamenti nazionali nel proprio 
seno; l'altra metà è eletta a suffragio universale diretto; il siste: 
ma elettorale è fissato dai singoli Stati membri; è stabilita l’in- 
compatibilità fra mandato nazionale ed europeo per i parlamen- 
tari eletti direttamente. 


3. — Come si vede, tutta la problematica — vasta e com- 
plessa — a cui la questione delle elezioni dirette doveva succes- 
sivamente dar luogo è già contenuta in nuce, anzi nella maggior 
parte dei casi è già contenuta in forma chiara ed esplicita, in 
questo progetto e ampiamente e minuziosamente discussa nella 
importante relazione che lo accompagna. 

In particolare doveva esser recepito dal progetto Dehousse 
— che tuttavia acorebbe il numero dei parlamentari, pur rispet- 
tando sostanzialmente le proporzioni stabilite dai trattati di 
Roma, non raddoppiandoli (come il progetto del Movimento 
europeo) ma triplicandoli — il principio della doppia elezione, a 
suffragio universale diretto (con procedura rimessa ai singoli 
Stati) e indiretto, ad opera dei Parlamentari nazionali: quest’ulti- 
ma limitata però al numero dei membri del Parlamento europeo 
originariamente previsto nei trattati e che sarebbe stato un 
terzo del nuovo. 

Il progetto Dehousse non recepì invece l’altro principio del- 
l'incompatibilità dei due mandati, nazionale ed europeo, e stabilì 
ad ogni modo, all'articolo 4, il principio che l’elezione, in base 
a una procedura fissata dai singoli Stati membri, sarebbe stata 
in vigore solo per un periodo transitorio, il cui termine avrebbe 
dovuto esser fissato dalla stessa Assemblea parlamentare europea 


(6) Tale brochure si intitola Vers l’éléction au suffrage universel di- 
rect de l’Assemblée Parlementaire Européenne, s.l., s.d. [1958] ed è an 
ch’essa riprodotta nella nostra Documentazione. 
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e non esser comunque anteriore alla fine della terza tappa pre 
vista, per l'attuazione del Mercato Comune, dall'articolo 8 del 
trattato istitutivo della CEE. 

Nel periodo definitivo sarebbe stata ancora l'Assemblea par- 
lamentare europea a fissare « una procedura quanto più possi- 
bile uniforme » (art. 9) (7). 


4. — Come abbiamo di fatto già anticipato svolgendo sinte- 
ticamente questo confronto, l'Assemblea parlamentare europea 
non indugiò nell’espletamento del compito che i trattati di Roma, 
come quello di Parigi, le affidavano; e già nel 1960 essa poteva 
proporre il progetto di convenzione sopra ricordato, che trasse 
il suo nome da quello del relatore generale, il compianto sena- 
tore socialista belga Fernand Dehousse. 

Tanto la storia e l’esegesi, come la documentazione relative 
a questo progetto sono ormai particolarmente ricche e complete: 
la storia e l’esegesi ad opera di un numero che può dirsi 
imponente di studiosi di vari Paesi che, tanto in monografie 
sul Parlamento europeo, come in scritti specializzati su questo 
specifico problema, hanno adeguatamente messo in luce il con- 
tenuto giuridico e la portata politica del progetto, così come le 
divergenze, i conflitti, i rapporti di forza e infine i compromessi 
che portarono alla sua redazione; la documentazione soprattutto 
grazie a un volume del Parlamento europeo (8) che contiene, oltre 
ai testi, alle relazioni e agli stenografici dei dibattiti relativi, 
anche una massa notevole di prese di posizione ufficiali e uffi- 
ciose che nel corso di quasi un decennio (quel volume è stato 
pubblicato alla fine del 1969) si sono avute sul problema delle 
elezioni europee. 


(7) Un confronto sistematico tra i due progetti, quello del Movi- 
mento europeo e quello «Dehousse », si trova in una nota del Segre- 
tario generale del Movimento europeo, ROBERT VAN SCHENDEL, nel volume 
di Atti L’éléction européenne au suffrage universel direct, Bruxelles, Ed. 
de l’« Institut de Sociologie Solvay », 1960. 

(8) PARLAMENTO EUROPEO - COMMISSIONE POLITICA, Per l'elezione del 
Parlamento europeo a suffragio universale diretto, Lussemburgo, Direzione 
generale della documentazione parlamentare e dell’informazione, settem- 
bre 1969, 362 pp. 
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CaritoLO II 
DA UN PROGETTO ALL'ALTRO: 1960-1974 


5. — Dicevamo che non mancano le documentazioni e le ese- 
gesi sul primo progetto di convenzione per le elezioni dirette 
elaborato dal Parlamento europeo. Sarebbe pertanto inutile voler 
tornare ancora su questo argomento, così come sarebbe inutile 
ricercare ancora una volta le ragioni politiche del fatto che detto 
progetto non ebbe seguito alcuno all’interno del Consiglio dei 
Ministri comunitario, a cui sarebbe spettato il compito di esa- 
minarlo, eventualmente emendarlo e quindi sottometterlo, per 
la ratifica, agli Stati membri. Tali ragioni vengono in genere fatte 
risalire, essenzialmente, all'opposizione della Francia, allora gui- 
data dal generale De Gaulle, il quale vedeva — come oggi ancora 
vedono i suoi epigoni — un'inammissibile rischio per la sovra- 
nità nazionale nella costituzione di un’Assemblea eletta a suf- 
fragio diretto e quindi (si temeva e si teme) più pronta e decisa 
a reclamare competenza e poteri e politicamente più atta ad otte- 
nerli. Ma le predette ragioni risiedono altresì — non mancano di 
notare altri commentatori — nel progressivo intiepidirsi della 
volontà e dell'interesse per l'integrazione anche negli altri mem- 
bri delle Comunità, com'è provato dal fatto che nessun serio 
tentativo risulta che sia mai stato compiuto, e tanto meno per- 
seguito con tenacia, di vincere, o almeno modificare, quell’at- 
teggiamento francese. 

Una curiosa conferma in proposito è fornita, in lunghe 
pagine (interamente riprodotte nella nostra documentazione) del- 
la tesi del Burban, le quali contengono il testo integrale di vari 
e pressochè dimenticati documenti interni del Consiglio. L'esa- 
me della questione in essi svolta —spinto fino alle più estreme 
sottigliezze giuridiche — sembra manifesto ersatz dell'assenza 
di una volontà e di un impulso a procedere e a realizzare. 
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6. — Per la verità un tentativo di sbloccare la situazione, 
anche se molto prudente, vi fu; ma esso non venne dagli altri 
Governi e nemmeno dalle forze federaliste, inizialmente se non 
del tutto ostili, certo più che perplesse intorno alla opportunità 
di elezioni europee per un'Assemblea senza poteri; sibbene dallo 
stesso Parlamento europeo che, viste inutili tutte le sue démarches 
in forma di periodiche risoluzioni che tentavano di riproporre 
il problema all'attenzione del Consiglio dei Ministri (9), incaricò 
due docenti universitari, i professori Kovar e Costantinescu, di 
studiare se non fosse possibile un ricorso alla Corte di giustizia 
delle Comunità contro la manifesta inadempienza del Consiglio. 


Il problema è stato illustrato in un apposito documento 
dello stesso Parlamento europeo, che si riproduce nella nostra 
documentazione, sì che qui basterà indicarne le linee essenziali 
in nota (10); e soprattutto è stato minuziosamente sviscerato in 
tutti i suoi aspetti giuridici da un attento studioso tedesco, 
Harald Kundoch, in un saggio, apparso nei « Cahiers de Droit 
Européen », che pure si riproduce nella nostra documentazione, 
in cui l’autore giunge alla conclusione, secondo noi valida, che 
tale ricorso non avrebbe avuto fondamento e sarebbe con ogni 
probabilità stato rigettato (11). 


(9) Si possono trovare riferite nel ricordato volume del Parlamento 
europeo (pp. 255-286). 

(10)Il ricorso doveva fondarsi sul principio dell’« effetto utile» (tale 
avrebbe dovuto esser il concetto ispiratore di esso), secondo cui una 
disposizione giuridica non può esser stata presa dal legislatore se 
non in vista di una concreta finalità, che resterebbe frustrata ove essa 
non venisse mai posta in essere. In altri termini non è possibile che una 
norma giuridica sia stata stabilita, senza che essa possa, per decenni, 
aver alcuno effetto, sol perchè non sono in essa fissate le scadenze per 
alcuni adempimenti indispensabili alla sua effettiva entrata in vigore. In 
base a tale principio — si sosteneva — il Consiglio dei Ministri aveva con- 
travvenuto, appunto astenendosi da tali adempimenti nonostante le pro- 
poste precise del Parlamento europeo, alla lettera come allo spirito del 
trattato, e ciò appunto la Corte avrebbe dovuto constatare e sanzionare. 


(11) H.G. KunNDocH, Le recours en carence comme moyen juridique 
de promouvoir l’élection directe du Parlement Européen, «Cahiers de 
Droit Européen », 1975, n. 4. 
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È del resto difficile comprendere quale ne sarebbe stata, in 
ogni caso, l'utilità, anche se esso, contro l'opinione del Kundoch, 
avesse dovuto trovar accoglienza favorevole. 

Infatti, come già abbiamo avuto occasione di ricordare, il 
diritto comunitario ha una natura, per dir così, bifronte. Se, da 
un lato, prevede procedure di esecuzione che lo apparentano, per 
la loro coattività, a quelle del diritto interno, esso invece, per 
quanto attiene ad eventuali violazioni dei trattati e inadempienze 
dei singoli Stati — e, a più forte ragione, di tutti gli Stati mem- 
bri — non attribuisce alla Corte europea mezzi esecutivi più 
validi nè sostanzialmente diversi da quelli propri di una Corte 
internazionale; sì che — ripetiamolo — quand’anche la pro- 
nunzia dei giudici di Lussemburgo fosse andata nel senso della 
ricevibilità del ricorso, e della conseguente condanna del Con- 
siglio dei Ministri, vi è da dubitare, e più che da dubitare, sul- 
l'efficacia politica che la decisione avrebbe potuto avere (12). 


7.— Pertanto l’iniziativa, se non più efficace, almeno di mag- 
gior disturbo, se non altro apparente, rispetto all'inerzia dei 
Governi, venne dalle proposte che furono presentate in tutti e 
sei i Paesi membri (e successivamente anche in Gran Bretagna) 
relative all'elezione unilaterale diretta; proposte nelle quali varie 
erano le procedure previste, ma identiche due caratteristiche: 


1) la prima che, non sembrando ragionevole attendersi in 
un avvenire prossimo la decisione dei Governi, si proponeva che 
dette elezioni dirette venissero intanto effettuate nel proprio pae- 
se, senza attendere la decisione degli altri e in modo indipen- 
dente da questi (e tale è appunto il significato dell'espressione 
elezioni « unilaterali »); 

II) la seconda che tutte queste proposte, pur nella varietà 
delle procedure, urtavano contro due difficoltà che ne riducevano 


(12) Per un confronto fra l’esecuzione in diritto internazionale e la 
esecuzione — limitatamente a questo profilo dell'inadempienza di uno o 
più Stati membri — in diritto comunitario, si veda A. CHITI-BATELLI, 
I trattati del Mercato Comune e dell’Euratom visti da un federalista, 
Roma, 2 volumi ciclostilati, presso l’autore, 1958 (specie vol. II, p. 152 sgg.). 
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di molto — anzi, secondo i commentatori più severi, ne annulla- 
vano — il significato e la presa politica: 


a) anzitutto che, dovendo le elezioni svolgersi nell’ambito 
«dei trattati di Roma e di Parigi e delle relative disposizioni sulla 
composizione del Parlamento europeo, esse sarebbero state ele- 
zioni per un numero irrisorio di parlamentari, rispetto all'entità 
della mobilitazione elettorale connessa con un’elezione diretta 
(solo 36 rappresentanti per Paesi come l’Italia, la Francia e la 
Germania; 14 per il Belgio, e così via), col rischio di veder ridotto 
ai minimi termini l'interesse dell'opinione pubblica, già compro- 
messo dalla scarsità di poteri — praticamente quasi solo consulti- 
vi — dell'Assemblea da eleggere; 

b) in secondo luogo — disponendo i trattati che i membri 
del Parlamento europeo siano eletti fra i membri dei Parlamenti 
nazionali — tali elezioni non potevano non essere ulteriormente 
ridotte e sminuite nella loro portata e nel loro peso politico, 
per il fatto, appunto, che avrebbero potuto esser candidati solo 
parlamentari già investiti del mandato nazionale: sì che si sa- 
rebbe potuta ipotizzare, al limite, un’elezione diretta — ad esem- 
pio in Italia — riproducente senza cambiamento alcuno la stessa 
composizione della delegazione, eletta dalle due Camere a suf- 
fragio indiretto, in carica fino al momento dell’elezione diretta, 
se i partiti, come non sarebbe stato improbabile, avessero presen- 
tato, quali candidati, appunto i loro parlamentari nazionali in- 
vestiti anche, al momento dell’elezione, di mandato europeo. 


E ancora peggiore la situazione sarebbe stata ove si fossero 
previste — come in più di una delle proposte di cui stiamo di- 
scorrendo — elezioni europee abbinate a quelle nazionali: il che 
avrebbe oscurato del tutto, presso l'opinione pubblica, il signifi- 
cato di dette elezioni europee, l'elezione nazionale polarizzando 
ovviamente, in tal caso, tutta l’attenzione e tutto l'interesse de- 
gli elettori. 

E ciò senza contare le difficoltà tecniche — in diverso modo 
superate, con espedienti vari, dai singoli progetti — per evitare 
che gli eletti nella consultazione europea risultassero poi non 
eletti a livello nazionale e pertanto impossibilitati ad accedere 
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— per la ricordata disposizione dei trattati di Roma — al Par- 
lamento comunitario. 

Tenendo conto di tutti questi elementi negativi, e specie del 
perdurante cumulo obbligatorio dei due mandati, nazionale ed 
europeo (che avrebbe ridotto di molto, per non dir amnullato, 
la dinamicità che per altro verso ci si attendeva e ci si attende 
da un’Assemblea eletta direttamente), molti commentatori sono 
stati indotti a chiedersi se davvero un tale tipo di elezioni avreb- 
be, come i proponenti si ripromettevano, innescato un processo 
che da singole elezioni dirette, in questo o quel paese, avrebbe, 
quasi per “ induzione ”, portato a una generalizzazione di quel- 
l'iniziativa e quindi all'adempimento, da parte dei Governi e del 
Consiglio dei Ministri comunitario, del dettato dei ricordati 
articoli dei trattati di Parigi e di Roma; o se invece esse non 
costituissero, per più rispetti, una via cieca e un'impasse, come 
meglio documenteremo nella Nota bibliografica. 


8. — A differenza infatti dell’europeismo ufficiale, che fin 
dall'inizio aveva accettato senza riserve l’idea delle elezioni di- 
rette (la ricordata iniziativa pionieristica del Movimento europeo 
ne è la prova più bella), i federalisti — come s’e detto — avevano 
inizialmente condannato il ricorso alle elezioni europee per un 
Parlamento senza poteri come una pura diversione e addirittura 
un inganno per l'opinione pubblica. 

L'autore che per primo sviluppò in forma particolarmente 
organica questi concetti fu il belga Raymond Rifflet, il quale, 
nella sua relazione generale presentata al colloquio sulle elezioni 
dirette organizzato nel 1960 dall'Università libera di Bruxelles (13) 
svolgeva tale critica movendo da un punto di vista storico. 

Non solo — egli diceva in sostanza (e ribadiva con lui, in 
quella occasione Georges Goriély) — è difficile pensare che la 


(13) È contenuta nel volume sopra citato, L’'élection européenne au 
suffrage universel direct (Atti), Bruxelles, 1960. Questo volume, per la sua 
eccessiva ampiezza, non ha potuto esser incluso, nemmeno parzialmente, 
nella nostra Documentazione. Esso costituisce, ad ogni modo, uno dei con- 


tributi in assoluto più importanti a un approfondimento della problema- 
tica relativa alle elezioni dirette. 
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semplice elezione diretta di un Parlamento senza poteri possa 
portare a cambiamenti rapidi e radicali, stante la struttura isti- 
tuzionale delle Comunità in cui tutto il potere — esecutivo come 
legislativo — resta nelle mani del Consiglio dei Ministri (e oggi 
del Consiglio europeo), mentre il Parlamento comunitario è, se 
non proprio un corpo estraneo, certo — come il Comitato eco- 
nomico e sociale — un organismo di importanza sostanzialmente 
marginale. Ma, in secondo luogo, e in senso più generale, quella 
difficoltà appare gravissima perchè un Parlamento non ha senso 
se non nel caso in cui abbia davanti a sè un Esecutivo, un siste- 
ma statale ir cui inserire la sua azione (anche il Parlamento 
inglese ha potuto « usurpare », nel corso della sua storia, poteri 
che inizialmente non aveva solo perchè aveva davanti a sè una 
istituzione fornita di tali poteri: la Corona, e non sei Stati di- 
versi). 

E vi è poi una difficoltà ancora più grande — proseguiva 
Rifflet — in quanto oggi quella « usurpazione » sarebbe in ogni 
caso ben più difficile, nella nostra epoca di « Stato di benessere », 
in cui compiti sempre più numerosi sono attribuiti all'Esecutivo, 
che diviene esso il centro dell'attenzione pubblica e il motore 
della vita politica; il che determina il fenomeno opposto di una 
« usumpazione » crescente di poteri da parte di questo e una 
progressiva decadenza, che tutti sono d'accordo nel lamentare, 
dell’Istituto parlamentare. 

Partendo da tali considerazioni, altri federalisti — fra i quali 
si annoveravano lo stesso Altiero Spinelli, nonchè Mario Alber- 
tini — aggiungevano non meno cogenti argomenti politici a quelli 
storico-sociologici avanzati dai due studiosi belgi. 

L’idea del suffragio universale — essi dicevano in sostanza 
— è strettamente legata, nella concezione democratica, a quella 
della sovranità popolare, a quella dell'elezione di un Parlamento 
sovrano. Battersi pertanto per l'elezione di un Parlamento euro- 
peo senza poteri non significa rendere un servizio all'idea euro- 
pea e alla democrazia; anzi può contribuire a screditare l’una e 
l’altra. Vi è in altri termini il rischio — proseguivano i sostenitori 
di questa tesi — che vi sia una grande mobilitazione a vuoto del- 
l'opinione pubblica dei nostri Paesi (che pertanto risponderà 
solo molto parzialmente a tale mobilitazione); e che si cerchi 


185 


di organizzare una grande battaglia e una grande discussione 
di politica europea che risulterà poi senza oggetto e finirà per 
non interessare nessuno o pochissimi. 


9. — Ebbene, tale punto di vista, a distanza di pochi anni, 
veniva radicalmente rovesciato, attribuendosi ora dai federalisti 
valore positivo e anzi determinante non solo alle elezioni euro- 
pee, ma alla stessa forma « unilaterale » di queste; e lo stesso 
Albertini — l'ideatore, appunto, in Italia, del progetto unilaterale 
di iniziativa popolare — si pronunziava non molti anni dopo in 
modo diametralmente opposto (e doveva poi nibadire, a più for- 
te ragione, quando, dopo il « Vertice di Parigi » del dicembre 1974, 
ridivenne di attualità la prospettiva di elezioni dirette non più 
unilaterali, ma generalizzate). 

Ecco come tale nuovo punto di vista è presentato, ad esem- 
pio, da un fedele espositore del pensiero di Albertini, in uno 
scritto dedicato appunto alle elezioni unilaterali italiane e signifi- 
cativo fin nel titolo: Elezione del Parlamento europeo e irrever- 
sibilità dell'integrazione europea (14). 

È evidente — si sostiene in tale scritto, appunto glossando 
un precedente saggio di Albertini, in cui si giungeva a conclu- 
sioni identiche (15) — « ciò che significherebbe l’iniziativa di un 
solo Paese per elezioni unilaterali, al fine di avviare l'Europa al 
salto della fondazione di un potere federale [...], facendo inter- 
venire, come osservava Albertini, il popolo nella costruzione eu- 
ropea attraverso il primo riconoscimento del diritto di voto eu- 
ropeo dei cittadini ». 

Vi è in altri termini — conclude Majocchi, sempre glossando 
Albertini — un legame diretto, immediato e senz’'alternative « fra 
l'elezione del Parlamento europeo, anche se si tratta dell'elezione 
in un solo Paese, e la messa in movimento del processo costi- 
tuente destinato a scatenarsi con la prima apparizione del po- 


(14) ALBERTO MasoccHI, Segretario della Commissione italiana del 
Movimento europeo, Élections du Parlement européen et irréversibilité de 
l’integration européenne, « Le Fédéraliste », (Pavia), dicembre 1973. 

(15) M. ALBERTINI, Sviluppo dell'integrazione europea e relative in- 
fluenze internazionali, nel volume dello stesso L'integrazione europea e 
altri saggi, « Il Federalista », (Pavia), 1965. 
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polo europeo sulla scena del processo di integrazione europea », 
e quindi « la conquista definitiva dell'irreversibilità del processo ». 

E tanto la rivista teorica del Movimento federalista europeo 
— « Le Fédéraliste », appunto da Mario Albertini diretta (16) — 
quanto quella dell'Associazione italiana dei Comuni d'Europa 
(che si intitola appunto « Comuni d'Europa ») hanno a lungo e 
con tenacia sostenuto quella tesi. Quest'ultimo ente ha anzi 
affiancato e appoggiato l'iniziativa popolare per le elezioni uni- 
laterali facendosi promotore e ottenendo analoghe iniziative da 
parte di diversi Consigli regionali italiani, tutte riprodotte nella 
nostra documentazione, ma tutte destinate ad avere la stessa 
sorte di quel primo progetto che si diceva, il cui esame, alla com- 
petente Commissione senatoriale, fu, a due riprese, appena ini- 
ziato, per quanto detto disegno di legge, essendo di iniziativa 
popolare, non decada mai con i successivi scioglimenti delle 
Camere e ricompaia automaticamente, ad ogni nuova legislatura, 
sempre con il numero 1 (16 a). 


(16) Si pubblica a Pavia e da qualche anno è tornata alla originaria 
veste italiana che aveva alla fine degli anni 50, riprendendo il primitivo 
titolo « Il Federalista ». 

(16a) Tale è ancora la situazione alla fine del 1976, data alla quale 
sono aggiornati così il presente volume come la quadruplice Documenta- 
zione ad esso relativa. 
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CapitoLo III 


DAL CONSIGLIO EUROPEO DI PARIGI DEL DICEMBRE 1974 

AL CONSIGLIO DEI MINISTRI COMUNITARIO DEL 20 SET- 

TEMBRE 1976: DOPPIO MANDATO, DATA DELLE ELEZIONI, 
NUMERO E RIPARTIZIONE DEI SEGGI 


10. — Ad ogni modo, la prospettiva delle elezioni unilaterali 
perse ogni attualità e scomparve, praticamente, dall'ordine del 
giorno della vita politica dei vari Paesi — dove, per dir la verità, 
aveva occupato un posto sempre molto modesto, come è testi- 
moniato dai diversi itinera dei disegni di legge relativi, che anche 
negli altri Paesi, e non solo in Italia, sono stati appena delibati, 
o non delibati affatto, dai rispettivi Parlamenti (17) — quando, 
con il « Vertice » di Parigi del dicembre 1974, cadde quello che 
era stato per anni l'ostacolo di fondo alla realizzazione di ele- 
zioni dirette generali, e cioè l'opposizione che fino allora si era 
avuta — tanto con il generale De Gaulle quanto con Georges 
Pompidou — da parte del presidente della Repubblica francese, 
che anzi si trasformò in qualche modo — nella persona di Valéry 
Giscard d’Estaing (18) — in promotore dell'iniziativa, giacchè 
fu soprattutto per suo merito se nel comunicato finale del « Ver- 
tice » di Parigi del 9-10 dicembre 1974 apparve per la prima 
volta al $ 12, un preciso impegno per le elezioni dirette, nei ter- 
mini seguenti: 


(17) Fa eccezione, almeno in parte, la Germania, com'è testimoniato 
dalla nostra documentazione: al Bundestag, infatti, almeno un dibattito 
in seduta plenaria vi fu, su uno di questi disegni di legge; per quanto 
anch'esso abbia finito poi per non esser approvato. 

(18) Giscard d’Estaing si era in precedenza pronunziato contro le 
elezioni dirette del Parlamento europeo; tuttavia, nel fare questo, aveva 
auspicato, nel 1956, l'elezione dei suoi membri al secondo grado attra- 
verso collegi regionali: così almeno riferisce Andrée Jallon — in una tesi 
che citeremo più oltre, nella Nota bibliografica — richiamandosi al numero 
di dicembre di quell’anno di « Le XX°® Siècle ». 
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«I Capi di Governo hanno constatato che l'obiettivo fissato 
dal trattato, dell'elezione a suffragio universale diretto dell’As- 
semblea, dovrebbe essere realizzato il più presto possibile. Su 
questo punto essi attendono con interesse le proposte dell’As- 
semblea, sulle quali auspicano ch il Consiglio deliberi nel 1976. 
In tale ipotesi l'elezione a suffragio universale diretto dovrebbe 
aver luogo a cominciare dal 1978. Dato che l'Assemblea si com- 
pone di rappresentanti dei popoli degli Stati uniti nella Comu- 
nità, è necessario che ciascun popolo sia rappresentato in modo 
adeguato ». 


11. — Poichè il nostro obiettivo non è quello di tracciare una 
storia completa dei negoziati, e in genere degli avvenimenti più 
conosciuti e di dominio pubblico e già da più parti narrati, che 
si riferiscono alle elezioni europee, ma di coglierne gli elementi 
essenziali e di metteme in luce gli aspetti meno noti e trascu- 
rati, non ripercorreremo nei particolari la strada che, attraverso 
i successivi « Consigli europei » di Roma (dicembre 1975), Lus- 
semburgo (aprile 1976) e Bruxelles (luglio 1976), e finalmente 
attraverso il Consiglio dei Ministri del 20 settembre di questo 
stesso anno, ha dovuto esser percorsa perchè venissero poste le 
premesse di elezioni europee aventi ormai serie possibilità, fon- 
date su un accordo ufficiale, di svolgersi nella primavera del 
1978. E neppure ci soffermeremo sul nuovo progetto elaborato 
dal Parlamento europeo nel gennaio 1975 (e che ha preso dal suo 
relatore — il socialista olandese Shelto Patijn — il nome di 
« progetto Patijn »): un testo che è stato alla base dell’ulteriore 
opera di elaborazione del progetto di convenzione avutosi all'in- 
terno del Consiglio dei Ministri (il relativo Comitato ad hoc fu 
presieduto, durante i sei mesi, per esso decisivi, della Presidenza 
italiana, nella seconda metà del 1975, dall'attuale Segretario 
Generale della Camera Antonio Maccanico). 

Anche detto progetto Patijn infatti è stato oggetto di esegesi 
ampie e penetranti — largamente riprodotte nella nostra Docu- 
mentazione — e su di esso pertanto tutto è stato detto (19). 


(19) Ricordiamo almeno, fra tali esegesi, quella di L. BurBAN, che si 
cita più oltre, all’inizio della Nota bibliografica; quella di R. BreBeR, 
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Qui basterà ricordare che l'aspetto di maggiore novità che 
esso presenta rispetto al precedente progetto Dehousse è quello 
di rinunciare al macchinoso sistema previsto in quest’ultimo 
di una duplice elezione dei membri del Parlamento europeo, una 
parte a suffragio diretto e una parte ancora ad opera dei Parla- 
menti nazionali; di rinunziare altresì in cambio — e cioè al fine 
di garantire ugualmente un legame con i Parlamenti nazionali — 
all’incompatibilità fra i due mandati, nazionale ed europeo (è un 
tema sul quale torneremo in seguito); di aumentare ultenior- 
mente il numero dei parlamentari, che avrebbe dovuto esser 
complessivamente, secondo il progetto Patijn, di 355 (71 per 
la Germania, 67 per la Gran Bretagna, 66 per l’Italia, 65 per la 
Francia, 27 per l'Olanda, 23 per il Belgio, 17 per la Danimarca, 
13 per l'Irlanda, 6 per il Lussemburgo). 

Va da sè che anche il progetto Patijn, come il progetto 
Dehousse, rinviava alle legislazioni nazionali per le procedure 
elettorali durante il periodo transitorio (ma stabiliva più espli- 
citamente l'unicità della data); mentre, per quanto concerne 
il periodo definitivo, esso stabiliva, all'art. 7, secondo comma: 


« Il Parlamento europeo elabora entro e non oltre il 1980 
un progetto di procedura elettorale uniforme. Il Consiglio, deli- 
berando all'unanimità, fissa le relative disposizioni e le racco- 
manda all'approvazione degli Stati membri, conformemente alle 
loro norme costituzionali rispettive ». 


12. — Venendo ora ad un sintetico esame degli aspetti essen- 
ziali del faticoso negoziato a livello governativo svoltosi fra il 
1975 e il 1976, converrà soffermarsi in modo meno sommario sui 
temi più controversi che lo hanno caratterizzato, e cioè in primo 
luogo e soprattutto su quello relativo alla ripartizione dei seggi 
fra i vari Paesi; in secondo luogo sulla forma dell’atto; in terzo 


Funktion und Grudlagen direkter Wahlen zum Europdischen Parlament 
im Jahre 1978, «Zeitschrift fiir Parlamentsfragen », giugno 1976; infine 
quelle che, in più occasioni, ne ha dato lo stesso relatore on. Patijn, tutte, 
come si diceva, riprodotte nella nostra Documentazione. 

Con particolare riguardo alla problematica britannica segnaliamo l’ar- 
ticolo dello STEWART apparso nella «Common Market Law Review », 
1976, p. 298. 
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sulla data delle elezioni; infine su quello della compatibilità fra 
i due mandati. 

Cominciamo dagli ultimi due temi che, pur nella loro com- 
plessità, hanno carattere meno grave degli altri, di cui diremo 
successivamente. 

Il problema del doppio mandato ha costituito e costituisce 
un problema di difficile soluzione, giacchè, obbiettivamente, vi 
sono ragioni serie tanto in favore dell'una come dell'altra so- 
luzione. 

Parlano in favore dell'incompatibilità, sul piano pratico, i 
compiti sempre più gravosi e assorbenti che incombono sul 
parlamentare europeo (e più dovranno incombere, è prevedibile, 
dopo l'elezione diretta) e, dal punto di vista politico, il fatto 
che solo un parlamentare che disponga unicamente del mandato 
europeo — e quindi avverta, per dir così, il suo stato d'inferio- 
rità rispetto al collega « nazionale » che dispone di effettivi po- 
teri di legiferazione e di controllo sull’Esecutivo — potrà dare 
al Parlamento europeo la capacità e la forza d'iniziativa che ci 
si ripromette dalle elezioni dirette. 

Militano invece in favore della compatibilità gli argomenti 
di coloro che fanno valere l’esigenza, non meno valida, che, al- 
meno per un lungo periodo transitorio — e cioè fino a quando 
il Parlamento europeo non sia davvero un Parlamento fornito 
di poteri analoghi a quelli dei Parlamenti nazionali — esso man- 
tenga uno stretto e organico legame con questi ultimi, che reste- 
ranno pur sempre i centri politici essenziali e più importanti 
della vita politica dei vari Paesi. 

Pertanto, l'affermazione del principio della compatibilità 
può essere a ragion veduta considerata una soluzione ragione- 
vole e degna di approvazione: nel senso che viene così lasciato 
alle singole formazioni politiche di decidere se inviare, a Strasbur- 
go, da un lato, ad esempio, alcuni dei loro /eaders più autorevoli, 
senza che essi peraltro abbandonino il loro mandato nazionale 
(un prezzo che oggi non sarebbero, ovviamente, disposti a pa- 
gare), i quali potranno esercitare un'azione particolarmente im- 
portante, anche se più saltuaria, in occasione di grandi dibattiti 
e di grosse scelte politiche a livello comunitario; e, dall'altro, 
parlamentari più giovani, col solo mandato comunitario, che 
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assicurino una presenza più costante, una più assidua azione di 
stimolo nel senso indicato e una più continua pressione volta 
a promuovere l'integrazione europea (20). 


13. — Non si deve passare sotto silenzio, in proposito — 
anche se si tratta di questione che difficilmente potrebbe inte- 
ressare l’Italia — come non siano mancate da più parti, e in par- 
ticolare in Germania, ma soprattutto in Inghilterra, proposte in- 
gegnose — anch'esse largamente riferite nella nostra Documen- 
tazione — volte a trovar ulteriori forme di compromesso, che 
potranno essere poste in atto dalla legge elettorale europea che 
ciascun Paese dovrà darsi. 

In Germania, ad esempio, l’organizzazione « Europa Union » 
— evidentemente ispirandosi al precedente, già in vigore al 
Bundestag, dei deputati del Land di Berlino che partecipano a 
tutte le decisioni di merito con voto salo consultivo e non deter- 
minante — ha proposto che uno statuto analogo sia previsto in 
quell'Assemblea per i membri tedeschi del Parlamento europeo 
che verranno eletti a suffragio diretto, i quali dovrebbero aggiun- 
gersi, secondo questo suggerimento, ai membri del Bundestag 
eletti nelle elezioni nazionali. 

Analogamente in Gran Bretagna — dove più viva è la preoc- 
cupazione per le difficoltà del doppio mandato, stante che il si- 
stema del collegio uninominale impone all’eletto nazionale una 
più attiva e costante presenza nella propria circoscrizione — è 
stato variamente suggerito (e ampiamente riferito in una bro- 
chure del Movimento europeo britannico a cura di Ben Patterson, 
interamente riprodotta nella nostra Documentazione) che i par- 
lamentari europei eletti a suffragio diretto vadano ad aggiun- 


(20) Una più ampia discussione del problema del doppio mandato 
potrà trovarsi nella relazione e negli scritti sulle elezioni dirette degli 
onn. Patijn e Dehousse e in genere nelle discussioni in materia al Parlamen- 
to europeo (gli uni e le altre ampiamente riprodotti nella nostra Documen- 
tazione), come pure nell'ampio dibattito teorico che si è avuto fra gli 
studiosi su tutta la questione elettorale europea, dibattito al quale ana- 
logamente è stato dedicato un apposito capitolo della nostra Documen- 
tazione. 
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gersi, alla House of Commons, a quelli nazionali e di essa fac- 
ciano parte di pieno diritto, ma siano poi in vario modo liberati 
dall'obbligo della presenza e dal voto, attraverso un generaliz- 
zato uso di deleghe, o con opportune esenzioni (dal lavoro di 
Commissione; con l'istituzione di supplenti e così via): in modo 
che sia consentito al parlamentare europeo di lavorare a tempo 
pieno sul continente e a quello nazionale di lavorare, ugualmente 
a tempo pieno, «in queste Isole ». 

In Italia, invece — come già si è accennato — espedienti 
del genere, quale che sia la loro praticabilità, sembrano di diffi- 
cile attuazione, giacchè non si vede come essi potrebbero essere 
introdotti senza modifiche costituzionali. 


14. — Il problema della data richiede un discorso assai più 
breve. Esso si è incentrato soprattutto sulle perplessità e le ri- 
serve ufficiali danesi e britanniche (e, di riflesso, francesi) che 
hanno trovato successivamente espressione nei comunicati degli 
ultimi Consigli europei, nonchè del Consiglio dei Ministri del 
20 settembre 1976. 

La «Decisione » approvata in quest’ultimo contiene, nel- 
l'ultimo dei « considerando », le parole « intendendo attuare le 
conclusioni del Consiglio europeo dell’1-2 dicembre 1975 a Roma, 
al fine di tenere l'elezione dell'Assemblea ad una data unica 
durante il periodo maggio-giugno 1978 » (mentre l’« Atto » vero 
e proprio che stabilisce le modalità delle elezioni non fa più 
menzione della data). 

D'altra parte, i Primi Ministri britannico e danese avevano 
fatto al Consiglio europeo di Roma (e confermato a quello di 
Bruxelles del 12-13 luglio 1976) una dichiarazione che, nel co- 
municato finale della riunione romana, così suona: 


« Il Consiglio europeo ha preso atto della dichiarazione del 
Primo Ministro Wilson secondo la quale il Governo inglese ha 
bisogno di un ulteriore periodo di consultazione sul piano in- 
terno prima di prendere posizione definitiva sulla data fissata e 
delle condizioni poste dal Primo Ministro Jorgensen relative alle 
elezioni dirette del Parlamento europeo in Danimarca ». 
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(La Danimarca, com'è noto, non è disposta a tenere le ele- 
zioni nel giorno che verrà fissato anche per gli altri Stati, giacchè 
essa intende abbinarle a quelle nazionali, mantenendo rigorosa- 
mente il principio del doppio mandato). 

Il caso danese è, ovviamente, meno importante, nel senso 
che esso è meno capace di produrre « reazioni a catena » negli 
altri Paesi. Quello britannico è invece più grave, giacchè esso non 
ha mancato di suscitare, quasi per induzione, prese di posizione 
vivaci anche negli ambienti politici francesi più ostili a uno svi- 
luppo in senso sovrannazionale dell’integrazione europea e per- 
ciò — lo vedremo meglio più oltre — contrari alle elezioni dirette; 
nei quali non si è persa questa occasione per dichiarare — rinver- 
dendo argomenti che erano stati usati più di venti anni prima, 
al tempo del dibattito sulla Comunità europea di difesa — che 
sarebbe stato in ogni caso inammissibile prender anche solo 
in considerazione la possibilità di elezioni dirette in Francia, 
ove la Gran Bretagna avesse, per parte sua, procrastinato le 
proprie. 


15. — A ragioni dello stesso genere, e a ostacoli del mede- 
simo tipo e di identica origine, devono esser fatte risalire le 
difficoltà che si sono incontrate circa la ripartizione dei seggi 
nel Parlamento europeo eletto a suffragio universale diretto e 
circa la fissazione del loro numero complessivo. 

Anche qui due princìpi altrettanto legittimi e degni di con- 
siderazione si scontrano. 

Da un lato, l'idea del suffragio universale è strettamente 
connessa a quella della parità del voto — ogni individuo conta 
per uno — e quindi della proporzionalità quanto più possibile 
rigorosa fra numero degli elettori — nelle singole circoscrizioni, 
come nelle singole regioni o Paesi — e numero dei rispettivi 
eletti. 

Dall'altro, appare altrettanto legittimo assicurare una rap- 
presentanza adeguata ai Paesi più piccoli, il numero dei cui par- 
lamentari europei — se si applicasse rigorosamente il principio 
della proporzionalità — risulterebbe irrisorio. 

Negli Stati federali — tipico l'esempio degli Stati Uniti — 
si realizza in qualche modo un contemperamento delle due esi- 
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genze attraverso un sistema bicamerale che prevede, come ap- 
punto nel caso americano, una Camera di rappresentanti fon- 
data sul principio della proporzionalità e un Senato a cui ogni 
Stato invia un numero fisso di membri (in quel caso due), quale 
che sia la sua estensione o popolosità. 

Tale soluzione era impossibile a livello europeo, sia per l'ine- 
sistenza di una seconda Camera, sia per le sproporzioni troppo 
grandi fra i singoli Stati membri della CEE; mentre era altret- 
tanto indispensabile correggere, a beneficio dei Paesi più piccoli, 
le sperequazioni troppo manifeste che la ripartizione prevista 
dai trattati di Parigi e di Roma implicava. 

Posto in questi termini, il problema avrebbe trovato una 
soluzione difficoltosa, certo, ma non impossibile, se il negoziato 
non fosse stato a un certo punto complicato da nuove riserve 
sollevate dai ricordati circoli politici francesi ostili alle elezioni 
dirette, i quali svolsero un'azione assai intensa — a cui, ovvia- 
mente, il Capo dello Stato non poteva essere insensibile, tanto 
più che esse provenivano dalla stessa maggioranza che lo aveva 
eletto — sostenendo un'ulteriore inammissibilità di dette elezioni, 
se non addinittura incostituzionalità, ove il principio proporzio- 
nale non fosse stato rigorosamente rispettato. 

Una tale mossa apparve a molti come un semplice pretesto 
per far fallire tutta l'operazione: ricorderemo fra questi — come 
particolarmente autorevole e, sotto questo profilo, poco noto — 
il volume La France et les Communautés Européennes e più 
precisamente il saggio, in esso apparso, di R. Kovar e Fr. Wend- 
ling (21). 

Noi trancesi — dicono i due autori — sembra che, stando 
alle recenti polemiche, « accettiamo la ponderazione in un Parla- 
mento che rappresenta a sua volta i Parlamenti nazionali, non 
l'accettiamo in un Parlamento europeo eletto a suffragio uni- 
versale diretto, in cui tutti i cittadini francesi devono avere lo 
stesso peso ». Ma questa preoccupazione — essi proseguono — 


(21) R. Kovar e FR. WENDLING, Les parlamentaires francais au Parle- 
ment Européen, nel volume La France et les Communautés Européennes, 
sotto la direzione di JotL RmEAU e altri, Paris, L.G.D.J., 1975 (p. 441). 
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pur « del tutto degna di rispetto, non nasconde, nel fatto, delle 
riserve verso tutto ciò che potrebbe contribuire a rafforzare il 
Parlamento comumitario? Giacchè, in fondo, non accade lo stesso 
all'elettore francese? Forse che tale elettore pesa di un peso 
uguale nelle elezioni legislative nazionali? Affermarlo sarebbe 
negare l'evidenza delle disuguaglianze che risultano da una con- 
figurazione territoriale (découpage) delle circoscrizioni elettorali 
[francesi] la cui ingiustizia è già stata posta in evidenza da molti ». 

Le difficoltà parvero divenir insormontabili quando il Pre- 
sidente della Repubblica francese propose nella primavera del 
1976, per aggirare in qualche modo l'ostacolo, che si restasse 
al numero e alla ripartizione stabiliti nei trattati di Parigi e di 
Roma (e trattati di adesione) la cui legalità e vigenza non poteva 
comunque esser contestata, nemmeno dai più convinti avversari 
della sowannazionalità. Ma fu proprio tale sua proposta che 
fece fallire il Consiglio europeo di Lussemburgo dell'aprile di 
quell’anno. Infatti nè l’Italia sembrava disposta ad accettare un 
tale suggerimento, come dimostra la lettera del Presidente Moro 
riprodotta nella nostra documentazione (con solo 36 eligendi i 
comizi elettorali rischiavano di andar deserti e, per di più, i par- 
titi minori di non esser rappresentati); nè, tanto meno, sembrava 
disposta ad accettarlo la Gran Bretagna, già assai perplessa e 
divisa sul tema delle elezioni dirette, per di più in un momento 
in cui il regionalismo si sviluppa in quel Paese in modo vigoroso 
e vari rappresentanti di questo, e in modo particolare gli Scozzesi 
e i Gallesi, chiedono che sia loro assicurata un'adeguata rappre- 
sentanza anche in seno agli organismi europei (22). 

Come si diceva, furono appunto tali difficoltà — i cui par- 
ticolari sono stati quanto più possibile diligentemente raccolti 
e illustrati nella nostra Documentazione — che fecero fallire, su 
questo punto, il Consiglio europeo di Lussemburgo dell’aprile 


(22) Gli scritti di G. Mombelli e di G. Bonvicini, riprodotti nella no- 
stra Documentazione, prospettano in forma più ampia tali obiezioni di 
principio a questa proposta del Presidente della Repubblica francese, che 
del resto anch'egli lasciò rapidamente cadere, con il successivo Consiglio 
europeo di luglio a Bruxelles. 
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1976. Tuttavia anche questo ostacolo fu definitivamente superato 
nel luglio e la ripartizione accolta fu finalmente la seguente: 


Belgio 24 
Danimarca 16 
Germania 81 
Francia 81 
Irlanda 15 
Italia 81 
Lussemburgo 6 
Paesi Bassi 25 
Regno Unito 81 


16. — Anche il problema della forma dell’« Atto » con il quale 
sono state definitivamente fissate le modalità delle elezioni euro- 
pee, originariamente previste in un progetto di Convenzione, 
deve esser fatto risalire alle stesse difficoltà da pante francese. 

La via più logica e normale sembrava quella, appunto, della 
Convenzione; e come progetti di Convenzione, infatti, erano state 
concepite le due successive proposte del Parlamento europeo 
(e, già prima, quella del Movimento europeo). 

Ma gli ostacoli che l'idea delle elezioni dirette incontrava e 
incontra, come si è ricodato, oltr’Alpe, inducevano a modificare 
tale originario disegno; e già il 1° agosto del 1976 « L'Espresso » 
prevedeva, come di fatto è poi avvenuto, che « per volontà fran- 
cese non sarà firmata una convenzione europea per l'elezione 
diretta dell’Assemblea, come pareva certo dopo il Vertice [di 
luglio]: ci sarà soltanto una Decisione del Consiglio delle Comu- 
nità che sarà applicata da ciascuno Stato membro secondo le 
proprie regole costituzionali e mediante atti legislativi autonomi ». 

E « Le Monde » del 21 settembre, dando la stessa notizia a 
deliberazione avvenuta, confermava che « una formula così lam- 
biccata » come quella, da un lato, di una Decisione, contenente 
l'impegno di principio (Decisione a giustificare la quale si era 
fatto ricorso al dettato del ricordato articolo 138 della CEE) e, 
dall'altro, di un Atto (contenente i 16 articoli di quella che 
in un primo tempo si pensava dovesse esser appunto la 
Convenzione elettorale) è stata suggerita dalla preoccupazio- 
ne francese « di non modificare un trattato "approvato dal gene- 
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rale De Gaulle” e di non crear, così, un nuovo precedente e aprir 
la porta a un aumento sovrannazionale dei poteri dell’Assem- 
blea »: soluzione tanto più soddisfacente, aggiungeva l'autore 
di quello scritto — l'esperto di problemi comunitari di quel 
giornale Maurice Delarue — in quanto ‘avrebbe evitato una du- 
plice discussione parlamentare (sulla ratifica della convenzione 
e sulla legge elettorale), giacchè per una decisione del Consiglio, 
quale quella prevista dall’art. 138 CEE, una ratifica parlamentare 
non è formalmente richiesta. 


Fatta però eccezione per queste singolarità — peraltro di 
non piccola importanza — l'Atto approvato il 20 settembre 
non si discosta di molto, per il resto, dal progetto Patijn di cui 
accetta, in particolare, la compatibilità dei due mandati, la rimes- 
sione alla competenza degli Stati della fissazione del sistema 
elettorale e il periodo transitorio di tale procedura (e solo mo- 
difica, nel senso che diremo più oltre, la norma relativa alla 
verifica dei poteri). 


198 


CAPITOLO IV 
IL PROBLEMA DELLA PROCEDURA ELETTORALE 
A) PROCEDURA DIFFORME E VERIFICA DEI POTERI 


17. — Un cenno meno sintetico merita, fra i punti citati 
per ultimi nella parte finale del capitolo precedente, quello del 
sistema elettorale e più precisamente un aspetto particolare di 
questo, in attesa di riprendere il problema nel suo complesso 
fra breve. 


Tale aspetto particolare è che incontestabilmente l'adozione 
di sistemi elettorali non uniformi urta in modo esplicito contro 
la lettera dei trattati di Roma e di Parigi. 

L'Atto approvato il 20 settembre stabilisce all'art. 7, 
2° capoverso: 


« Fino all'entrata in vigore di una procedura elettorale uni- 
forme [da stabilirsi, precisa il 1° capoverso, secondo le moda- 
lità indicate nei trattati di Roma e di Parigi], e con riserva 
delle altre disposizioni del presente atto [che fissano, ad esem- 
pio, la durata della legislatura — cinque anni — alcune incom- 
patibilità ecc.] la procedura elettorale è disciplinata in ciascuno 
Stato membro dalle disposizioni nazionali ». 


Ad ogni modo, i giuristi che già si erano affaticati sul pro- 
blema avevano escogitato un concetto e un principio — che può 
esser forse paragonabile e collegabile a quello sopra ricordato 
dell’« effetto utile » — che in qualche modo riesce a metter in 
accordo procedure difformi previste il 20 settembre e disposi- 
zioni in senso contrario dei trattati. E tale principio è che, ove 
una disposizione si riveli inattuabile subito nella sua interezza, 
se ne rispetta indubbiamente assai più lo spirito, se non la let- 
tera, dando ad essa un’attuazione graduale, che non lasciandola 
inapplicata. 


199 


Così si è espresso, in particolare, il Bieber — in un articolo 
apparso nella « Zeitschrift fiir Parlamentsfragen » del luglio 1976 
e riprodotto nella nostra Documentazione — il quale, richiaman- 
dosi anche a una sentenza della Corte comunitaria del 5 giugno 
1973, afferma che «costituisce un principio di diritto comuni- 
tario generalmente accettato che un atto giuridico può esser rea- 
lizzato in diverse tappe, quando ciascuna di queste è concepita 
come gradino a uno sviluppo ulteriore ». 

Poichè — egli prosegue — « secondo un principio interpre- 
tativo riconosciuto in diritto internazionale, si deve presumere 
che gli autori del trattato non abbiano voluto accordarsi su una 
procedura obiettivamente irrealizzabile, l’art. 138 deve essere 
intempretato nel senso di ciò che è obiettivamente possibile. E 
poichè, stante le troppo grandi disparità dei sistemi elettorali 
dei nove Stati membri, una procedura uniforme, nel senso rigo- 
roso della parola, non è subito possibile, tale espressione — 
"procedura uniforme” — può a questo stadio solo interpretarsi 
come uniformità in alcuni princìpi essenziali »; uniformità, così 
intesa, indubbiamente realizzata dalla Decisione e dall’Atto del 
20 settembre 1976. 


18. — Per la verità, un’altra difficoltà — di natura, questa, 
politica — può nascere dall'adozione di sistemi elettorali dif- 
formi. Essa è stata lucidamente avvertita de Pierre Uri, in due 
scritti che si riproducono nella nostra Documentazione: e cioè 
che è immaginabile il caso — e l'ipotesi non è di scuola, ma 
costituisce una effettiva possibilità — che l’uso congiunto del 
sistema proporzionale in alcuni Paesi e del sistema maggiorita- 
rio in altri possa far si che quella che è una maggioranza com- 
plessiva a livello europeo (ad esempio: dei vari partiti socialisti, 
o invece di una coalizione di centro, ecc.) divenga, per effetto delle 
ricordate sperequazioni, minoranza nell'ambito del Parlamento 
europeo neoeletto, mentre la minoranza diverrebbe maggioranza. 

In base agli ultimi sviluppi peraltro tale rischio appare meno 
grave, data la tendenza crescente che si va delineando, per le ele- 
zioni europee, verso il sistema proporzionale, anche nei Paesi che 
non lo adottano nelle elezioni politiche nazionali. 
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Così in Francia il Partito socialista sembra aver fatto di 
tale questione la condizione del proprio assenso alle elezioni 
europee, anche se, per ora ‘almeno, non sembra che la mag- 
gioramza sia disposta ad andare incontro a tale esigenza. Così, 
e soprattutto, in Gran Bretagna la polemica, già in corso da 
tempo anche ‘a livello nazionale, contro il sistema uninominale, 
ha trovato nuovo e fertile terreno nel problema delle elezioni 
europee — come testimonia, fra l’altro, il volumetto, di parti- 
colare interesse, pubblicato dal Movimento europeo britannico 
a cura di Ben Patterson, interamente riprodotto nella nostra 
Documentazione —; anche se, proprio come in Francia, non sem- 
bra che i proporzionalisti debbano avere il sopravvento, nep- 
pure a livello europeo, giacchè — come pure è testimoniato 
nella nostra Documentazione — l’apposita Commissione nomi- 
nata in seno al Parlamento britannico per studiare il problema 
delle elezioni europee, pur fra molte perplessità, ha finito per 
pronunciarsi, almeno per ora, per il mantenimento del vecchio 
sistema uninominale anche per tali elezioni. 


19. — Un ultimo punto merita di essere ricordato, a propo- 
sito della decisione presa il 20 settembre, al quale si è avuto 
occasione di far fuggevole cenno, e cioè il fatto che in ordine 
a una disposizione, almeno, i Ministri si sono radicalmente di- 
scostati dal testo proposto da Patijn: la verifica dei poteri. 

Già il progetto Dehousse stabiliva il principio che la veri- 
fica dei titoli dei parlamentari europei eletti direttamente sa- 
rebbe spettata, e spettata unicamente, allo stesso Parlamento 
europeo; e la relazione che accompagnava quel progetto riaf- 
fermava il principio che ogni corpo elettivo deve esser ‘solo 
giudice dei titoli dei propri membri in modo così perentorio, 
da ingenerare il sospetto — avanzato, ad esempio, dal Burban — 
che tale affermazione fosse fatta in polemica con la Costituzione 
della V Repubblica francese — ‘allora entrata in vigore solo da 
pochissimo tempo — la quale, com'è noto, sottrae la verifica 
dei poteri all'Assemblea nazionale, per demandarla al Consiglio 
costituzionale. 

Ma proprio questo fatto (e cioè le obiezioni che è da sup- 
porre siano state avanzate da parte francese) ha costituito, con 
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ogni probabilità, l'ostacolo che ha impedito ai Ministri di se- 
guire la proposta del progetto Patijn, che aveva ripreso senza 
modifiche, il suggerimento di Dehousse, stabilendo, all’art. il: 


« Fino all’entrata in vigore della procedura elettorale di 
cui ‘all’art. 7, paragr. 1, il Parlamento europeo verifica i poteri 
dei membri eletti e decide sulle eventuali contestazioni ». 


Il testo approvato dal Consiglio dei Ministri, il 20 settem- 
bre 1976, recita invece (art. 11 dell’Atto): 


« Fino all'entrata in vigore della procedura uniforme, pre 
vista dall'art. 7, paragr. 1, l'Assemblea verifica i poteri dei rap- 
presentanti. A tal fine, essa prende atto dei risultati proclamati 
ufficialmente dagli Stati membri e decide sulle contestazioni 
che potrebbero esser eventualmente presentate in base alle di- 
sposizioni del presente atto, fatta eccezione delle disposizioni 
nazionali a cui tale atto rinvia ». 


Solo apparentemente questo articolo attribuisce la compe 
tenza in materia al Parlamento europeo (del resto, assai diffi- 
cile ad esser messa in pratica in presenza di nove legislazioni, 
nove procedure, nove prassi e consuetudini diverse e magari 
contrastanti; ed esercitabile in modo logico e naturale solo 
quando vi sarà una procedura uniforme stabilita a livello euro- 
peo e da un legislatore europeo); giacchè esso in realtà, come 
si evince dalle sue ultime parole, demanda alle singole legisla- 
zioni nazionali lo stabilimento dell'organo competente a verifi- 
care i titoli dei parlamentari europei per tutte le materie con- 
template in tali legislazioni e cioè diverse da quelle disciplinate 
dall’Atto del 20 settembre: materie che potranno consistere 
in altre incompatibilità, in ineleggibilità e così via, a seconda 
delle diverse norme che i legislatori nazionali vorranno adottare. 

Come più diffusamente viene chiarito in uno scritto ‘appo- 
sitamente dedicato a questo problema e incluso nella nostra 
Documentazione — apparso nell'ultimo numero del 1976 di « Di- 
ritto Europeo » — poichè la legislazione degli Stati membri della 
Comunità europea ha, in materia, le disposizioni più varie (la ve- 
rifica dei poteri è affidata alla magistratura ordinaria in Gran 
Bretagna; a una magistratura speciale — come si ricordava, il 
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Consiglio costituzionale — in Francia; al Bundestag, ma in se- 
conda istanza, e in via definitiva alla Corte costituzionale, in 
Germania; alle stesse Camere in Italia, in Belgio, in Olanda e 
così via) è probabile che anche le leggi elettorali nazionali re- 
lative alle elezioni europee, che daranno attuazione alla deci- 
sione del Consiglio dei Ministri del 20 settembre, riflettano una 
analoga disparità di tradizioni e consuetudini; peraltro con una 
difficoltà supplementare per l’Italia e per i Paesi che seguono 
il suo stesso sistema, e cioè quella che deriva dal fatto che in 
essi vige il principio della competenza esclusiva, nella verifica dei 
titoli degli eletti, dello stesso organo parlamentare di cui essi fan- 
no parte. Pertanto, mentre per la Francia non vi sarà alcuna dif- 
ficoltà nell’affidare, presumibilmente, tale controllo, anche per 
le elezioni europee, al Consiglio costituzionale (e in Gran Breta- 
gna alla magistratura ordinaria) perchè ciò corrisponde perfet- 
tamente allo spirito della Costituzione della V Repubblica (e alle 
consuetudini britanniche), invece, in Italia, una decisione che at- 
tribuisca la competenza in ordine alla verifica dei poteri nelle 
elezioni europee ad organo diverso dallo stesso Parlamento comu- 
nitario potrà considerarsi non perfettamente in sintonia, se non, 
certo, con la lettera, almeno con lo spirito della Costituzione 
italiana. 


20. — Resta ancora da chiedersi, per concludere su questo 
tema — più ampiamente sviscerato, come si diceva, nel ricor- 
dato articolo apparso in « Diritto europeo » e riprodotto nel- 
la nostra Documentazione — quale potrebbe essere la procedura 
di verifica dei poteri in fase di sistema elettorale europeo uni- 
forme e a chi ne dovrà essere demandata la competenza. 

Tale competenza — tenuto conto dei diversi orientamenti 
dei vari Paesi membri, sopra sommariamente ricordati — po- 
trebbe esser quella prevista dalla Legge fondamentale germani- 
ca: competenza, cioè, in prima istanza del Parlamento europeo 
e, in fase di appello e definitiva, della Corte di giustizia delle 
Comunità europee (e sarebbe questo il sistema che realizzereb- 
be meglio un preciso compromesso fra i due estremi della com- 
petenza esclusiva dell'organo parlamentare e della competenza 
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esclusiva di un organo giudicante); a meno che non si voglia af- 
fidare tale competenza alla sola Corte europea. 

Ma si tratta, ovviamente, di un problema de jure condendo, 
in ordine al quale è difficile azzardar previsioni, tanto più che 
l'evoluzione politica è oggi rapida e imprevedibile; sì che non 
si può neppure escludere che il principio suggerito da Dehousse 
e da Patijn, e oggi bocciato dal Consiglio dei Ministri, possa, 
domani, riprender il sopravvento. 


CAPITOLO V 
IL PROBLEMA DELLA PROCEDURA ELETTORALE 
B) VERSO UNA PROCEDURA UNIFORME? 


21. — Siamo già passati a parlare, con questo, delle leggi 
elettorali nazionali e delle loro possibili forme. 

Il Paese in cui più intenso, serio e approfondito è stato il 
dibattito — perchè cominciato molto prima che il Consiglio 
dei Ministri prendesse le sue decisioni in materia — è stata la 
Gran Bretagna. Qui non solo si sono avute le pubblicazioni più 
numerose e più documentate, largamente riprodotte nella no- 
stra Documentazoine; ma anche i dibattiti parlamentari e le 
relazioni di apposite Commissioni, nonchè di Comitati gover- 
nativi, sono state particolarmente ampi e frequenti, tanto nella 
Camera dei Comuni come in quella dei Lords; e anche di questi 
si potrà trovare nella nostra Documentazione un quadro che ci 
siamo sforzati di rendere quanto più possibile completo. 

In Italia invece — come del resto nella maggior parte degli 
altri Paesi — la bibliografia è, almeno per ora, assai più scarsa 
e si limita, in sostanza, a un saggio di Antonio Maccanico ap- 
parso nella rivista « Prospettive 70» e ad alcune importanti 
proposte del Movimento federalista europeo: l'uno e le altre 
ugualmente riprodotti nella nostra Documentazione. 

Il problema, nei suoi termini essenziali, si presenta nel 
modo seguente. 

Fermo restando il principio della proporzionalità, che nes- 
suno discute, resta la questione della formazione e dimensione 
dei collegi elettorali. 

Da un lato, l'esigenza europeistica suggerisce di realizzare 
quanto più possibile una regionalizzazione dei collegi, nell'ambi- 
to di uno scrutinio di lista che lasci ampio margine al gioco 
delle preferenze. Solo se l'idea europea sarà effettivamente ca- 
lata e, per dir così, articolata nella. problematica regionale — sò- 
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stengono i fautori di tale soluzione — essa avrà un significato 
per l’elettore e sarà da lui compresa e seguita; e, analogamente, 
vi sarà un impegno e una concorrenza da parte dell'elettorato 
passivo, nel corso della campagna elettorale, per assicurarsi 
l'elezione. 

Dall'altro, l'esigenza di garantire una rappresentanza sicura, 
e quanto più possibile proporzionale, anche alle forze minori 
suggerisce, al limite, la soluzione diametralmente opposta: 
quella di un collegio unico nazionale con lista bloccata (il quale 
però va incontro all’obiezione che si può riassumere mel grave 
rischio di un forte disinteresse non solo dell'elettorato attivo, 
ma anche, come si diceva, di quello passivo). 

La soluzione potrà forse esser trovata su una linea di com- 
promesso — già avanzata da Antonio Maccanico, nell'articolo 
sopra citato — e cioè sulla base di collegi pluriregionali e di un 
sistema di utilizzo dei resti a livello nazionale che non penalizzi 
le forze politiche minori. E appunto con questo orientamento 
una apposita commissione del Movimento europeo sta elabo- 
rando, nel momento in cui scriviamo (fine del 1976) un pro- 
getto di legge elettorale europea che potrà essere a suo tempo 
utilizzato per le sue decisioni dal Parlamento italiano. 


22. — Rinviando alla nostra Documentazione per maggiori 
particolari circa problemi analoghi che si presentano negli altri 
Paesi (dove peraltro, come si accennava, il dibattito intorno a 
proposte precise di sistemi elettorali — salva l'eccezione britan- 
nica — è solo all’inizio, essendo in pratica cominciato solo dopo 
la decisione del 20 settembre 1976), sarà più opportuno soffer- 
marsi più a lungo sulle proposte che sono state avanzate, nel 
corso degli ultimi anni, in ordine alla procedura uniforme che 
dovrà esser adottata una volta trascorso il periodo transitorio. 

È stato con ragione osservato, da qualche commentatore, 
che tutti coloro che si occupano del problema nei vari Paesi 
sottolineano, com'è naturale, la necessità che in ciascuno Stato 
membro ci si adatti, per realizzare una procedura comune, a 
compromessi e quindi a rinunzie, almeno in parte, a pratiche, 
a consuetudini, a sistemi elettorali a cui si era da sempre, o 
da lungo tempo, abituati; ma che poi, quando si giunge a for- 
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mulare proposte concrete, essi finiscono per concludere che il 
solo sistema accettabile e valido, anche a livello europeo, è, 
salvo poche e inessenziali varianti, quello del proprio Paese. 


Per questo — pur senza voler entrare nel merito — rite- 
niamo di particolare importanza il dibattito e i suggerimenti 
che ormai da anni — lo si notava poc'anzi — si svolgono in 
proposito in Gran Bretagna; e non solo per la serietà e la com- 
petenza di cui essi danno prova, e di cui si è già detto; ma an- 
che, e soprattutto, perchè essi vanno esenti, almeno nella loro 
grande maggioranza, dal ricordato difetto. 


Il suggerimento più originale e interessante che viene da 
questo Paese — ampiamente illustrato nel ricordato opuscolo 
del Patterson e ribadito dalla « Electoral Reform Society» e 
da una delle più attente e competenti psefologhe che animano 
questa organizzazione, Enid Lakeman (23) — caldeggia l’adozio- 
ne di quel determinato tipo di sistema proporzionale che va 
sotto il nome di sistema del voto singolo trasferibile (single 
transferable vote system), in vigore da sempre in Irlanda (e 
cioè da quando la Repubblica Irlandese esiste) nonchè, sia pure 
con importanti modifiche, nella Repubblica Federale di Germa- 
nia (24). 

Non è, secondo noi, senza significato che già all’epoca in 
cui fu predisposto il progetto Dehousse, e nell'ambito dei lavori 
preparatori che si svolsero allora in seno al Parlamento euro- 


(23) Si veda di lei il volume, scritto in collaborazione con J. D. Lam- 
BERT, Voting in Democracies, London, 1955: recentemente ristampato in 
un nuovo testo, curato dalla sola LAKEMAN, dal titolo How Democracies 
Vote, pubblicato dallo stesso editore nel 1974 (opera dalla quale riprodu- 
ciamo larghi estratti nella nostra Documentazione). 

(24) Secondo quanto riferiscono appunto la Lakeman e il Lambert, 
richiamandosi alla testimonianza del maggiore Garrigan, del Governo mi- 
litare alleato operante in Italia nel 1944, tale sistema venne adottato, ap- 
punto nel luglio di detto anno, anche nelle elezioni amministrative per il 
comune di Atri, sulla costa adriatica: come egli stesso ha riferito nella 
« National Municipal Review » (New York), giugno 1946. Nostre indagini 
telefoniche presso la Segreteria di detto Comune non ci hanno però con- 
sentito di raccoglier elementi più precisi in materia, essendo la docu- 
mentazione in argomento mancante nell’archivio comunale. 
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peo, con consultazioni anche di esperti internazionali (quali l’ita- 
liano Schepis e l'olandese Van de Bergh), da parte di questi, 
così come da parte di una parlamentare tedesca (l’on. Probst) 
venissero indipendentemente proposti tre sistemi di procedura 
uniforme che presentano differenze relativamente marginali 
l'uno dall'altro e che sono tutti e tre fondati appunto sul prin- 
cipio del voto singolo trasferibile: come si potrà constatare 
leggendo tali progetti nella nostra Documentazione e confron- 
tandoli con più recenti progetti britannici. 

Le caratteristiche essenziali di tale sistema, che lo differen- 
ziano da tutti gli altri, sono essenzialmente tre. 

Da un lato, i partiti non figurano sulla scheda elettorale, 
dove sono semplicemente scritti, in ordine alfabetico, i nomi 
di tutti i candidati nel collegio in questione. 

Dall'altro, l'elettore può dare un voto non solo a un primo 
candidato da lui scelto, ma anche, in ordine di preferenza de- 
crescente, a diversi altri candidati che, ovviamente, possono 
appartenere anche a partiti diversi. 

Infine un sistema matematicamente precisissimo, anche se 
complicato (minuziosamente illustrato nelle pagine del ricorda- 
to volume della Lakeman e del Lambert, che si riproducono 
nella nostra Documentazione) consente di rispettare nei minimi 
particolari la volontà così espressa da ciascun elettore e di ri- 
partire i voti in modo così rigoroso, che i fautori di questo si- 
stema, come appunto la Lakeman, sostengono che esso è il solo 
che possa davvero e a buon diritto definirsi proporzionale. 


23. — Va scartata, almeno per un lungo periodo, l’obiezione 
che si muove contro la proporzionalità, che sarebbe causa di 
frammentazione delle forze politiche e di Esecutivi deboli. Da 
un lato, infatti, il compito iniziale del Parlamento europeo sarà, 
e dovrà restar per lunghi anni, un compito di « Costituente per- 
manente » (secondo l’espressione di Willy Brandt), se l’integra- 
zione europea dovrà davvero progredire, o almeno di control- 
lore più attento e di propulsore più vivace dell'Esecutivo comu- 
nitario (costituito, praticamente, dal Consiglio europeo, che esso 
non ha in alcun modo la possibilità di rovesciare); mentre, d’altro 
lato, non è detto, e neppure auspicabile, che, quand’anche sì 
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arrivasse all'adozione, per l'Europa, di un modello federale, que- 
sto debba prevedere la dipendenza dell'Esecutivo dal Parla- 
mento (25). 

Scartata dunque, si diceva, l’obiezione di principio contro 
la proporzionalità, val la pena, invece, di ricordare una ragione 
squisitamente politica, e di politica europeistica, che è stata 
fatta valere in favore di quel single transferable vote system in 
aggiunta a quelle di carattere teorico, tecrico e pratico su cui 
insistono i sopra ricordati psefologi. 

Tale argomento consiste, in sostanza, nell'affermare che la 
integrazione europea, spostando il centro della lotta politica 
dalla dimensione nazionale a una dimensione continentale — in 
cui i problemi, interessi, rapporti di forza, coalizioni, alleanze 
assumono € soprattutto assumeranno aspetti nuovi, diversi e più 
dinamici — creerà per ciò stesso una linea di divisione e un 
clivage profondamente diversi da quelli esistenti fra destre e 
sinistre nazionali: nel senso che le forze del progresso — pro- 
venienti da fronti e versanti politici diversi — saranno schie- 
rate intorno ‘alla difesa e al rafforzamento delle istituzioni fe- 
derali; mentre le forze conservatrici saranno quelle — quale 
‘ che sia la loro estrazione politica — che si batterano per la con- 
servazione del massimo potere possibile allo Stato mazionale. 

(È stata questa una tesi a lungo sostenuta da Altiero Spi- 
nelli e che sembra trovar oggi una qualche conferma: sia in Fran- 
cia, nell’alleanza antieuropea dei gollisti ortodossi e dei comu- 
nisti, sia in Gran Bretagna, dove, analogamente, gli antieuropei 
si reclutano in una coalizione dal punto di vista nazionale ugual- 
mente eterogenea, fra destra conservatrice e sinistra laburista, 
mentre gli europeisti e i fautori delle elezioni dirette si anno- 


(25) Una soluzione che non a caso le Costituzioni federali general. 
mente evitano, i loro autori essendo consapevoli che l’esistenza di forti 
spinte centrifughe promananti da quei centri di poteri politico, forniti 
di ampia autonomia, che sono gli Stati membri rende necessario, come 
contrappeso, un Esecutivo forte, e pertanto indipendente dal potere le- 
gislativo. 


209 
14. 


verano soprattutto nell'elemento più moderato del Partito con- 
servatore, oltre che fra i liberali e nell’ala moderata e gover- 
nativa dei laburisti) (26). 

Pertanto (prosegue tale argomento favorevole a quel tipo 
di sistema elettorale) occorre facilitare in ogni modo — an- 
che sul piano, appunto, elettorale — la formazione di tali nuove 
e diverse coalizioni, dalle quali dipenderà, in ultima istanza, il 
successo dell’impresa europea. E dunque, se il sistema dello scru- 
tinio di lista, e della preminente presa dei partiti sull’elettorato, 
è e deve restare caratteristica essenziale della vita politica na- 
zionale e delle elezioni politiche a questo livello, il sistema del 
voto trasferibile invece — come correttivo di tale cristallizza- 
zione partitica a livello nazionale e come mezzo per la « fluidi- 
ficazione » europea che si diceva — è il solo politicamente valido 
a livello continentale e il solo che possa dare impulso al pro- 
cesso integrativo (27). 

Si tratta ad ogni modo anche qui — e ‘a più forte ragione 
che non in ordine alle speculazioni che si possono fare circa 
la legislazione nazionale per il periodo transitorio — di mere 
ipotesi e di spunti che dovranno ancora esser largamente di- 
battuti, tanto più che è difficile prevedere quanto detto periodo 
transitorio potrà aver termine, sì che quanto sopra sommaria- 
mente esposto — specie in congiunzione con quanto meno sche- 
maticamente riferito nella nostra Documentazione — sembra 
sufficiente, per ora, ad illustrare questo aspetto della questione. 


(26) Si veda soprattutto, di ALTIERO SPINELLI, Problemi della federa- 
zione europea, s.l., s.d. (edizione clandesina del 1943), nonchè il suo con- 
tributo al volumetto Sei elezioni federaliste, Roma, Movimento Federa- 
lista Europeo, 1953. . 

(27) Si veda in tal senso uno scritto di A. CHITI-BATELLI in « Comuni 
d’Europa » dell’ottobre 1976, riprodotto nella nostra Documentazione, ma 
soprattutto un secondo, dello stesso autore, che apparirà nel « Bollettino 
dell'Istituto di Studi Europei ‘Alcide De Gasperi’ » (1977, n. 2). 
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CapirroLO VI 


SIGNIFICATO, VALORE E PORTATA DELLE ELEZIONI 
EUROPEE DIRETTE: IL DIBATTITO FRA LE FORZE 
POLITICHE IN FRANCIA E IN INGHILTERRA 


24. — Prima di concludere, dobbiamo ancora affrontare un 
tema che è stato largamente dibattuto così dalla stampa come 
dalle pubblicazioni specializzate, così dai politici come dai po- 
litologi: e cioè il valore, il significato e i prevedibili, futuri svi- 
luppi di elezioni dirette per un’Assemblea come il Parlamento 
europeo. 

Abbiamo già avuto occasione di anticipare, nella succinta 
esposizione fin qui svolta, sia il punto di vista, mutevole nel 
tempo, dei federalisti — prima perplesso e ostile, poi incondi- 
zionatamente favorevole — sia, e soprattutto, le gravi obiezioni 
teoriche emerse nel corso di un importante colloquio organizzato 
nel 1960 dall’Università libera di Bruxelles e appunto dedicato 
al tema delle elezioni dirette. 

Si tratta ora di approfondire gli aspetti politici, prima, e 
poi quelli teorici di tale contrasto, per trarne infine una con- 
clusione; avvertendo fin d'ora che le opinioni espresse in ar- 
gomento, e che via via esaminiamo in questo e nei due successivi 
capitoli, costituiscono una gamma assai vasta, che va dalle po- 
sizioni decisamente negative a quelle entusiasticamente positive, 
passando per posizioni mediane più sfumate. 

Il dibattito politico, come già si è accennato, è stato parti- 
colarmente vivo in Francia, per quanto le discussioni parlamen- 
tari britanniche — com'è ampiamente testimoniato dalla nostra 
Documentazione — presentino talora una vivacità non meno 
notevole e posizioni non meno nette di fautori e oppositori delle 
elezioni dirette, e un'alleanza altrettanto eterogenea, e ‘assai si- 
mile a quella francese, già manifestatasi fra pro e anti-mar- 
keters. 
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In Francia il corifeo del gollismo ortodosso è stato ed è 
tuttora, in materia, Michel Debré, la cui posizione, così come 
quella dei Sanguinetti e di tutti gli altri gollisti 4 part en- 
tière, è identica, ma rovesciata rispetto a quella dei federallisti 
di seconda maniera, come Mario Albertini: questi ultimi auspi- 
cando come la più grande realizzazione della nostra epoca, i 
primi paventando come la calamità più deprecabile le elezioni 
dirette del Parlamento europeo; ma gli uni e gli altri ugualmen- 
te convinti, senza l'ombra di un dubbio e nella forma più dog- 
matica e acritica, che alle elezioni dirette « seguirà » fatalmente 
e more geometrico la trasformazione delle Comunità europee 
in Stato federale. 


25. — Un articolo, soprattutto, di Michel Debré — apparso 
nelle « Libres Opinions » del « Monde » col titolo caratteristico 
Les trois angoisses (28) — è significativo a rivelare lo stato di 
animo che travaglia i nazionalisti d'oltralpe. La tesi in esso 
sostenuta — secondo cui i tre incubi che turbano i sonni dei 
buoni francesi sono oggi il rischio di spopolamento (in un 
mondo sotto la minaccia della bomba demografica e in cui il 
cittadino di un Paese ricco come la Francia consuma materie 
prime e inquina almeno cento volte di più che un abitante del 
sud-est asiatico o dell'Alto Volta o del nord-est brasiliano), il 
pericolo dell'inflazione (questo senza dubbio reale) e quello 
delle elezioni europee, che minaccia la stessa sopravvivenza del- 
la Francia come nazione — richiama alla memoria, è stato fatto 
osservare da qualcuno, analoghe tesi sostenute, venticinque an- 
ni addietro, in un editoriale dello stesso quotidiano che oggi 
ospita quelle di Debré: quando, in piena campagna contro la 
CED, esso prendeva a pretesto la vittoria della Repubblica fe- 
derale di Germania nel campionato del mondo di calcio per pro- 
nunziarsi contro la Comunità europea di difesa, quella vittoria 
dimostrando anche « ai più contrari e ai più scontenti », secon- 
do « Le Monde », che la Germania era divenuta ormai troppo 
forte e in quella Comunità avrebbe preso il sopravvento (29). 


(28) È apparso nel numero del 18 febbraio 1976, ed è riprodotto nella 
nostra Documentazione (cap. XX). 
(29) Editoriale del 6 luglio 1954. 
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Non solo, scrive Debré nell'articolo ricordato, l'Assemblea 
eletta si trasformerebbe in Parlamento, e quindi il Mercato 
Comune in Unione politica che — il rapporto Tindemans ne 
sarebbe la prova definintiva — implicherebbe «una rinunzia 
all'indipendenza diplomatica e militare delle nazioni, e segna- 
tamente della Francia che non accetta l'integrazione atlantica » 
(e questo è sufficiente a costituire « une invitation à la France 
à ne plus étre »); ma, per giunta, vi sarebbe in tutto ciò l’ar- 
rière pensée tendente a « smembrare la Francia in regioni me- 
diante un sistema elettorale che, incoraggiando ulteriori seces- 
sioni, provocherebbe dibattiti artificiosi, ma insanabili ». 

Come ha osservato acutamente un giornalista del massimo 
quotidiano tedesco — Giinther Gillessen, della « Frankfurter 
Allgemeine Zeitung » — in un suo recentissimo volume dedicato 
appunto ai problemi dell’integrazione europea che già ci è oc- 
corso di ricordare (30), tale avversione preconcetta e preconcetta 
« angoisse » verso il sovrannazionale si spiega solo considerando 
che essa proviene da persone e da Paesi che non hanno nessuna 
esperienza diretta, nè alcuna conoscenza storica approfondita, del- 
la natura di uno Stato federale — che in realtà proprio per la sua 
struttura e vocazione plurinazionale difende e promuove, e non 
soffoca, le particolarità e le caratteristiche culturali e sociologi- 
che dei singoli Stati membri, garantendo loro la più ampia au- 
tonomia (l'esempio svizzero è in proposito sufficientemente si- 
gnificativo) — e immaginano invece la sua attività come analoga, 
e altrettanto nefasta, a quella svolta per secoli da Stati nazionali, 
centralistici e giacobini, che hanno sistematicamente soffocato i 
particolarismi e le aspirazioni regionalistiche dei Bretoni, dei 
Baschi, dei Catalani o degli Alsaziani. 


26. — Passando ora a quei singolari compagni di viaggio 
dei gollisti ortodossi che sono i comunisti francesi, questi sem- 
brano — sul punto particolare che qui ci interessa (lo ha osser- 
vato più di un commentatore) — non aver mutato di uno jota 


(30) G. GILLESSEN, Sieben Argumente fiir Europa. Piéîdoyer fiir den 
europlischen Bundesstaat, Bonn, Europa Union, 1976 (ne è annunziata, per 
il 1977, una traduzione italiana presso il Centro Italiano di Formazione 
Europea, Roma). 
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le posizioni da essi difese a partire dalla fine degli anni quaran- 
ta e allora proprie anche dei comunisti italiani — anzi di tutti 
i partiti comunisti senza eccezione — secondo cui compito fon- 
damentale delle classi lavoratrici occidentali era quello di ri- 
sollevare la bandiera dell'indipendenza nazionale lasciata ver- 
gognosamente cadere dalle classi borghesi. 

Ecco infatti quello che scrive, ad esempio, « L'Humanité »: 


« L'apparenza ‘democratica’ del progetto [di elezioni di- 
rette europee] non deve creare alcuna illusione. In questo caso 
il suffragio universale sarebbe solo un inganno. In realtà si trat- 
ta di concedere a una maggioranza di Britannici, di Tedeschi 
Occidentali, di Italiani, di Belgi, di Olandesi, di Lussemburghesi, 
di Danesi e di Irlandesi il diritto di decidere degli affari inter- 
ni del nostro Paese » (14 dicembre 1975). 


O ancora, sei mesi dopo: 


« Una maggioranza straniera potrebbe imporre la sua volon- 
tà alla Francia » (14 luglio 1976, Dichiarazione di Jean Kanapa). 


« Scopo delle elezioni dirette è far sì che una maggioranza 
reazionaria straniera decida degli affari francesi, asservendoci 
alle multinazionali e all'America », ribadisce, il 20 settembre 
successivo, Francois Lescure, in un lungo articolo che sviluppa e 
amplia, ma non modifica, questo /eit-motiv costante (31). 


27. — Come si è ricordato, spunti analoghi si possono facil- 
mente trovare anche in Gran Bretagna, se non sulla stampa 
— dove essi compaiono, in ogni caso, meno frequentemente — 
certo nei dibattiti parlamentari. 

Indubbiamente non esiste in Gran Bretagna un polo « fede- 
ralista » che sostenga, per dir così rovesciandola (come, si è 
visto, fa Mario Albertini) la tesi nazionalista di Debré. La po- 
sizione degli ambienti europeistici d'’Oltre Manica è invece as- 
sai moderata e può esser come simboleggiata dalle conclusio- 
ni di un importante opuscolo apparso sull'argomento, presso il 


(31) Tutti questi scritti sono anch'essi riprodotti nella nostra Docu- 
mentazione. . 
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« Political and Economic Planning », fin dal 1960 (32). « Anche 
data l'elezione diretta — vi si legge — questo non significa che 
si giungerà necessariamente ad un sistema federale ». 

E tale punto di vista è ripetuto sia nel più volte citato opu- 
scolo di Ben Patterson, sia, ad esempio, da un parlamentare che 
è stato anche membro prima dell'Assemblea del Consiglio d'Eu- 
ropa e pòi del Parlamento europeo, il liberale Lord Gladwyn (33). 

Tuttavia tale atteggiamento sostanzialmente moderato — e 
in fondo scettico sui risultati che gli europeisti più entusiasti si 
ripromettono dalla consultazione elettorale — mon ha impedito, 
sul piano parlamentare, come su quello dei partiti, violente pre- 
se di posizioni contro le elezioni dirette. 

Circa quest’ultimo punto, si deve soprattutto ricordare l’ul- 
timo congresso del Partito laburista, svoltosi nell'autunno 1976 
a Blackpool, in cui la maggioranza — pur non raggiungendo 
la percentuale dei due terzi necessaria affinchè il suo voto fosse 
vincolante per il Partito — si è pronunziata decisamente contro 
le elezioni dirette, adducendo, in sintonia pressochè perfetta 
sia con i Debré come con i comunisti francesi, i rischi « di un 
ulteriore sviluppo dell’integrazione europea » e quindi «la mi- 
naccia per la sovranità nazionale », combinata col pericolo di 
un rafforzamento della « tendenza antisocialista già esistente in 
Europa » (34). 

Sul piano parlamentare, e passando invece agli uomini po- 
litici della destra nazionalistica, occorre ricordare almeno J. 
Enoch Powell, che nel suo intervento alla Camera dei Comuni 
del 30 marzo 1976 ha affermato — anch'egli in « chiave Debré » — 
che ha scarsa importanza che il Parlamento europeo abbia po- 
teri solo consultivi: una volta eletta, questa Assemblea sarebbe 


(32) Direct elections and the European Parliament, London, Political 
and Economic Planning, 24 ottobre 1960. 

(33) Si veda una sua lettera al « Times » del 6 marzo 1971 e il suo 
volume che si cita subito dopo. Lord Gladwyn, pur essendo contrario — 
come risulta chiaramente dai suoi scritti — ad ogni sviluppo federale del- 
l'integrazione europea, non vede però obiezioni alle elezioni dirette, alle 
quali anzi è, sia pur senza entusiasmi, favorevole. Si veda di lui anche l’ar- 
ticolo In the bag—but..., «New Europe», maggio 1972, ma soprattutto 
il suo volume The European Idea, London, Weidenfled and Nicolson, 1966. 

(34) Si veda la nostra Documentazione al cap. XX. 
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trasformata nella sua stessa natura; e il suo acquisto di autorità e 
peso politico decisivo sarebbe non graduale, ma istantaneo. Ed 
egli paragonava l'elezione — nei suoi effetti distruttivi sulla so- 
vranità nazionale — addirittura alla leva di Archimede: « give 
me somewhere to stand, and I will move the world ». 


28. — Tra le due posizioni estreme — ma paradossalmente 
coincidenti, come si è visto, del no acritico dei nazionalisti e 
del sì altrettanto acritico dei federalisti — si collocano tutte le 
posizioni intermedie teoricamente immaginabili o in pratica rap- 
presentate da questo o quel gruppo politico di questo o quel 
Paese. 

Fra tali svariate posizioni — che qui sarebbe troppo lungo 
esaminare partitamente e partitamente classificare, secondo le 
diverse sfumature e colorature — quella, già ricordata, difesa 
dalla maggioranza della stampa e dei rappresentanti politici 
britannici merita di esser ricordata, per la concordanza di ve- 
dute e l'equilibrio di giudizio che manifesta. 

Stante il principio « no taxations without representation » 
(tale è l’idea centrale di questa posizione, che si trova anche 
negli scritti or ora citati di lord Gladwyn) è logico e auspica- 
bile che — anche considerata l’entità dei bilanci delle Comunità 
europee e tenuto conto che i poteri di controllo su di essi da 
parte del Parlamento europeo vanno, sia pur molto prudente- 
mente, aumentando — si attui un’elezione diretta di tale organo. 
indubbiamente utile a «razionalizzare », dal punto di vista dei 
princìpi democratici, la struttura comunitaria: il che tuttavia 
non può e non deve indurre affatto a ipotizzare — non solo 
come cosa certa, ma neppure probabile — che detta elezione 
possa produrre un effetto dirompente in senso federalista e 
trasformare automaticamente quell’Assemblea in una Costituente 
dell'Europa e le Comunità in uno Stato federale (35). 

Questa opinione — che traspare chiaramente anche dal vo- 
lumetto, più volte citato, del Patterson, che pur promana dalla 


(35) Un tale atteggiamento, che caratterizza insieme il buonsenso 
e la flemma britannica, è quello che traspare anche dal volume di A. SHon- 
FIELD, Europe — Journey to an unknown destination, Harmandsworth, 
Penguin Books, 1973. 
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sezione inglese del Consiglio europeo — è largamente condivisa 
anche in altri Paesi e nella stessa Francia: dove, per citare solo 
un esempio, lo stesso « Monde» — che pur ospita nelle sue 
« Libres Opinions » le tesi così degli europeisti più entusiasti 
come dei nazionalisti più intransigenti — scrive poi con molta 
moderazione, nei propri editoriali: 

«È probabile che l'elezione [europea] a suffragio diretto 
non avrà nè l'effetto magico sperato dai fautori dell'Europa so- 
vrannazionale nè le conseguenze nefaste temute dal signor De- 
bré e dai suoi amici. Le possibilità o i rischi — secondo i 
punti di vista — che l'Assemblea europea, forte della sua nuo- 
va rappresentatività, si trasformi in Costituente e spazzi via le 
Nazioni (36) per sostituir ad esse gli Stati Uniti d'Europa sono 
estremamente ridotte. Anzitutto perchè questa Assemblea non 
è appoggiata da uno slancio rivoluzionario capace di produrre 
un tale sconquasso. In secondo luogo perchè il potere popolare 
europeo di cui lo scrutinio del 1978 sarà espressione non na- 
scerà sulle rovine delle Nazioni. Queste permangono, con le loro 
strutture, le loro aministrazioni, le loro ‘istituzioni » (37). 


E questa opinione è largamente condivisa tra dle file della 
maggioranza giscardiana, così come mell'ambito del Partito so- 
cialista francese. 

Analogamente in Germania la «Frankfurter Allgemeine 
Zeitung », ad esempio, ha commentato la decisione del 20 settem- 
bre affermando che i poteri del Parlamento europeo sono così 
limitati, che immaginarsi tale Assemblea eletta come una sorta 
di Costituente per una Unione politica europea è quanto mai 
irrealistico, e tutto quello che si può sperare è che le sue rac- 
comandazioni vengano meno facilmente disattese (38). 


(36) Si ricordi, anche qui, la fondamentale considerazione del Gil. 
lessen, riferita poche pagine innanzi. 

(37) Une «date politique », editoriale del 14 luglio 1976 di cui non 
deve sfuggire, nel titolo, il carattere ironico delle virgolette (la data è 
quella della nota decisione avvenuta il giorno precedente in seno al 
Consiglio europeo). 

(38) H. STADLMANN, Hindernislauf nach Europa (numero del 20 set- 
tembre). 
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E un simile atteggiamento è anche, in sostanza, quello uffi- 
ciale del Governo britannico, favorevole moderatamente e senza 
entusiasmi alle elezioni dirette. 


29. — Alla base di tale posizione di buona parte dei 
politici come di buona parte della stampa dei vari Paesi — e 
cioè una posizione sostanzialmente moderata, di appoggio cauto 
e senza entusiasmi alle elezioni dirette — sta anche un'analisi 
attenta dei moventi che avrebbero indotto il Presidente della Re- 
pubblica francese a mutar radicalmente l’atteggiamento dei suoi 
due predecessori, che era stato di opposizione radicale e pre- 
giudiziale alle elezioni dirette europee. 

Tale analisi, dalla maggioranza dei commentatori e dei poli- 
tici sopra ricordati, viene condotta nei termini seguenti. 

Non è un caso — essi osservano — che proprio il Vertice 
di Parigi del dicembre 1974, nel quale Giscard d’Estaing rilanciò 
quelle stesse elezioni dirette che proprio la Francia aveva tenuto 
in frigidaire per quasi un ventennio, sia stato anche l'occasione 
in cui, congiuntamente, il Presidente della Repubblica francese 
ottenne l’istituzionalizzazione dei « Vertici », trasformati in « Con- 
sigli europei » con periodicità quadrimestrale. 

Essi deducono da ciò che la strategia del Capo dello Stato 
francese è essenzialmente dettata non da finalità europeistiche, 
ma da obiettivi di politica interna. È dettata cioè dal proposito 
di riuscire a dividere, a proprio vantaggio, sia l’attuale maggio- 
ranza, composta di repubblicani indipendenti favorevoli, sia pur 
moderatamente, alle elezioni dirette e di gollisti ortodossi ad 
esse contrari; sia l'opposizione, anch'essa travagliata nel suo 
seno da un contrasto fra socialisti, pro-europei, e comunisti, rigidi 
difensori della sovranità nazionale. E — sempre secondo tali 
commentatori — il proposito di Giscard d’Estaing sarebbe ap- 
punto quello di riuscir a conseguire il risultato interno che si 
diceva pagando, a livello comunitario, un prezzo praticamente 
irrisorio, e cioè in termini di integrazione europea e di accre- 
sciuta « sovranmazionalità » solo apparenti. Invero — si sostiene 
— quel preliminare rafforzamento della presa intergovermnativa 
sul processo comunitario, grazie alla istituzionalizzazione e al 
rafforzamento del Consiglio europeo, e cioè quella alterazione 
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preliminare in favore di questo dell'equilibrio istituzionale co- 
munitario, non potrà non relegare in posizione ancora più mar- 
ginale e secondaria il Parlamento europeo (39) e pertanto svuo- 
terà in anticipo le elezioni dirette di ogni effettivo significato 
politico e di ogni efficacia propulsiva, nel senso di un'estensione 
dell'unione rappresentata dal Mercato Comune ad altri campi, 
al di là di quello economico, e di un suo approfondimento in 
senso sovrannazionale. E ciò sarà tanto più vero, se l’equilibrio 
istituzionale comunitario verrà ulteriormente alterato, dopo la 
sovrapposizione 'del Consiglio europeo al Consiglio dei Ministri 
(e alla Commissione), da una nuova, e non meno antistatutaria, 
sovrapposizione di un « Direttorio » allo stesso Consiglio euro- 
peo: altro tema di cui si è detto a sufficienza altrove. E ancora 
più vero dopo l'avvenuto allargamento della Comunità (a Gran 
Bretagna, Danimarca e Irlanda) e alla vigilia di un probabile al- 
largamento ulteriore (a Spagna, Portogallo e Grecia): due fatti 
anch'essi obiettivamente operanti nel senso di un allentamento, e 
non di un rafforzamento, del sistema istituzionale comunitario. 


Sì che in ultima istanza, sostengono alcuni, anche l’espressio- 
ne « prezzo da pagare » può esser fuorviante e apparir non appro- 
priata. In realtà, si afferma, le stesse ragioni che suggerivano a De 
Gaulle (e a Pompidou) di frenare temuti sviluppi sovrannazionali 
della Comunità europea, considerati pregiudizievoli per la sovra- 
nità statale, suggeriscono oggi di rafforzare in qualche modo det- 
te Comunità, ormai minacciate di sfaldamento dalla crisi econo- 
mica e dal conseguente ritorno dei nazionalismi; uno sfaldamento 
che appare anch'esso pericoloso per la sovranità e l'indipendenza 
dello Stato, giacchè il Mercato comune, un'economia solida e fon- 
data su basi continentali, sono condizione e garanzia di indipen- 
denza, di influenza, di rayonnement. 

E sarebbe questa la seconda finalità, di politica estera, che 
completerebbe la spiegazione di tale « nuovo corso » francese, e 
non solo francese, in ordine alle elezioni europee. 


(39) È un tema su cui abbiamo già avuto occasione di intrattenerci 
a lungo, specie nel corso della seconda parte del nostro studio, ma su 
cui ad ogni modo torneremo in sede bibliografica. 


219 


CapitoLO VII 


SIGNIFICATO, VALORE E PORTATA DELLE ELEZIONI 
EUROPEE DIRETTE: IL DIBATTITO NELLA DOTTRINA 


30. — Con le riserve circa le elezioni europee riferite per 
ultime siamo già entrati nel tema che ci proponiamo di affron- 
tare in questo capitolo, vale a dire le interpretazioni che 
la dottrina e la politologia danno del significato politico, della 
portata giuridica e del valore sociologico delle elezioni europee 
dirette; mentre rimandiamo a un apposito capitolo del nostro 
volume di Documentazione sulle elezioni dirette per una tratta- 
zione — appunto in forma documentaria — del problema della 
formazione di partiti politici europei: un processo che è ancora 
a uno stadio troppo embrionale, al momento in cui scriviamo 
(fine dal 1976), per poter consentire argomentazioni più estese 
e conclusioni più precise. 


31. — Tali riserve — è bene insistere ancora su questo punto 
— sono sostanzialmente quelle di coloro che vedono nelle ele- 
zioni dirette solo un mezzo per coprire l’evoluzione di fatto delle 
Comunità verso un « superdirettorio a tre », sovrapposto a quel 
Direttorio anch’esso extracomunitario che già è il Consiglio 
europeo. 

Alberto Cavallari, ad esempio, in uno scritto già citato (40), 
afferma che nelle elezioni europee non debbono riporsi troppe 
speranze, perchè il Parlamento eletto « sarà un potere ’’popo- 
lare”, ma certamente limitato, come è limitato quello attuale del- 
l'Assemblea di Strasburgo »: il che è confermato — egli dice — 
« dal fatto che la Francia abbia accettato tali elezioni come con- 
tropartita dei Vertici quadrimestrali dei Nove », nonchè di quel 


(40) A. CAVALLARI, La Comunità è a nove ma a comandare sono in tre, 
«La Stampa », 18 luglio 1976. 
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Direttorio a tre « che intende gestire l'Europa, mentre il Parla- 
mento europeo si limiterà a rappresentarla ». 

E un concetto analogo era già stato espresso vari mesi pri- 
ma, alla XXIX Tavola rotonda dell’« Association pour l’Etude des 
Problèmes de l'Europe », dal direttore dell’« Agence Europe », 
Emanuele Gazzo, il quale, nella sua relazione Du Conseil Euro- 
péen au Directoire Européen, manifestava anch'egli il timore che 
l'istituzione del Consiglio europeo (e poi del Direttorio) costi- 
tuisse una sorta di controassicurazione dei Governi rispetto alle 
elezioni dirette, « un rafforzamento del controllo governativo sul 
potere comunitario, in contropartita di una partecipazione po- 
polare, il cui peso concreto resterebbe però da definire » (e che 
non potrebbe se non essere, da quegli sviluppi, gravemente pre- 
giudicato, nel senso indicato da Cavallari). 

In altri termini — ha sostenuto con grande efficacia di argo- 
menti e chiarezze di idee Roland Bieber, in uno degli studi più 
completi e approfonditi sul problema delle elezioni europee, ol- 
tre che dei più recenti (41) — non a caso il problema delle ele- 
zioni dirette si è posto in un momento di grave crisi economica, 
che mette in discussione la capacità degli Stati e dei Governi 
nazionali di controllarla, e quindi la loro «legittimità ». La 
funzione dell’integrazione comunitaria — egli dice — è appunto 
un processo tendente a eliminare deficienze di legittimazione 
all'interno dei singoli Stati membri (ein Prozess zur Vermeidung 
innerstaatlicher Legitimitàtsdefizite); sì che una decisione come 
quella improvvisamente presa dai Capi di Stato e di Governo 
in favore delle elezioni dirette si spiega appunto come una rea- 
zione volta a controbattere e prevenire i pericoli di una « desta- 
bilizzazione », conseguente appunto alla crisi. Ciò è possibile 
creando un « alibi esterno » e cioè dando una struttura auto- 
noma e una propria legittimità al nuovo sistema comunitario, 
col che si consolida al tempo stesso la legittimità nazionale. Tale 


(41) R. BieBER, Funktion und Grundlagen direkter Wahlen zum Euro- 
paischen Partament im Jahre 1978, « Zeitschrift fiir Parlamentsfragen », 
luglio 1976. Egli fa riferimento anche a vari altri contributi sull'argomento, 
citati nelle note del suo articolo (che è stato riprodotto integralmente nel- 
la nostra Documentazione). 
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— egli sostiene — è lo scopo delle elezioni dirette; per questo 
esse sono venute in un'epoca di crisi; per questo « alle Ausge 
staltungen dieser Wahl, die dem Zweck nationaler Legitimitàts- 
beschiffung zwiderlaufen kònnten, werden — zumindest vor- 
làufig — nicht verwirklicht » (per questo « tutti gli sviluppi e per- 
fezionamenti di queste elezioni che vanno contro l’obiettivo di 
ricostituire una legittimità nazionale [ad esempio, un effettivo 
aumento dei poteri del Parlamento europeo] non VENEINO; al- 
meno provvisoriamente, realizzati »). 


32. — Alberto Cavallari, in altro articolo apparso anch'esso 
ne « La Stampa », spiega più particolareggiatamente, nello stesso 
ordine d'idee: 


« Non si precisa se il Parlamento avrà più poteri del vec- 
chio per non urtare i gollisti. Non si sollevano spinosi problemi 
di aggiornamento del trattato di Roma perchè l'Inghilterra non 
vorrebbe ». Di fronte alla crisi comunitaria ci si limita a sperare, 
o finger di sperare — egli dice — che « il varo di un Parlamento 
a suffragio universale sarà un appuntamento politico capace di 
riaccendere le caldaie » (42). 


E quando Ben Patterson, nell’opuscopo più volte citato, scri- 
ve che, secondo i pessimisti, le elezioni dirette costituirebbero 
soltanto la « cintura di salvataggio delle Comunità », egli dice, 
in forma non scientifica, esattamente la stessa cosa del Bieber; 
ed entrambi riscoprono, in fondo, quella che era stata l'inten- 
zione del generale De Gaulle: utilizzare l'integrazione come mez- 
zo per rafforzare lo Stato nazionale sul piano economico — per 
« rilegittimarlo », secondo l’espressione del Bieber — al fine di 
meglio garantirne l'autonomia e la « sovranità » e, insomma, una 
azione indipendente sul piano politico e militare. 

Un concetto in fondo non diverso esprime Arturo Guatel- 
li (43), quando sostiene che la decisione sulle elezioni europee 


(42) Questo articolo è apparso il 19 settembre 1976 ed è anch'esso 
riprodotto nella nostra Documentazione. 


(43) In un articolo apparso nel « Corriere della Sera » del 12 luglio 
1976 e riprodotto nella nostra Documentazione, al termine del cap. XVI. 
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del luglio 1976 è stata « un successo prefabbricato » (era pronta 
da mesi ed è stata tenuta segreta fino ad allora « per evitare 
che l'ennesimo Vertice si traducesse nell’ennesimo fallimento »): 
un successo — 0 piuttosto, secondo lui, uno pseudosuccesso — 
il quale nasconde l'assoluta passività nel tentar di sciogliere il 
« tragico nodo » del coordinamento delle politiche economiche, 
senza di che «il cammino dell'integrazione è paralizzato e si 
rischia di veder travolgere anche quel poco che si è costruito 
in comune ». 

Traendo la morale da tutto questo, e forse con maggior coe- 
renza di tutti, una studiosa tedesca, Marlies Pòhle, in un saggio 
apparso nella « Zeitschrift fiir Parlamentsfragen » ha sostenuto 
che le elezioni europee costituiscono una manovra diversiva 
(Ablenkungsmanòver) rispetto ai problemi reali delle Comunità, 
che richiederebbero nom rinvii, ma soluzioni immediate (44). 


33. — Al limite, il punto di vista di tali critici può esser 
come simboleggiato e riassunto in due taglienti affermazioni, 
l'una di uno studioso di politologia, l’altra di un uomo politico. 
Il politologo — lo statunitense Hogan — scriveva, già nel 1967: 


« Un potere che non esiste non ha bisogno di un controllo 
esterno per esser conforme alla ” democrazia ”. La Commissione 
della CEE non è un Luigi XIV o un Carlo I... L'argomento in 
favore di un “ controllo democratico ” su organi consimili è fon- 
dato, non sulla realtà, ma su una proiezione ‘acritica dai Governi 
nazionali ad istituzioni transnazionali » (45). 


L'uomo politico è invece Sicco Mansholt — già membro della 
Commissione della CEE e responsabile, in questa, della politica 
agricola — il quale, nell'estate 1976, ha affermato a un Convegno 
sulle elezioni dirette del Parlamento europeo organizzato dalla 


(44) M. PòHLE, Direktwahl des Europdischen Parlaments: ein Ablen- 
kungsmanbver? « Zeitschrift fiir Parlamentsfragen », luglio 1976. Anche que- 
sto scritto è interamente riprodotto nella nostra documentazione. 

(45) W. N. Hogan, Representative Government and European Inte- 
gration, Lincoln, University of Nebraska Press, 1967. 
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Università di Liegi e il cui volume di atti non è purtroppo an- 
cora stato pubblicato al momento in cui scriviamo (fine 1976): 


« Si parla di elezioni dirette del Parlamento europeo e an- 
ch'io, certo, sono favorevole al principio; ma vale veramente la 
pena di eleggere un parlamentare senza poteri? Ne dubito; piut- 
tosto, bisogna respingere tale elezione. Se fossi candidato nella 
mia circoscrizione, che cosa potrei rispondere agli elettori che, 
pur trovando il mio programma entusiasmante, mi chiedessero 
come realizzarlo, quali sono i miei poteri? “Avete il controllo? 
Il potere legislativo? ”. Che cosa rispondere a simili domande? 
Forse si potrà condurre, con un certo successo, una prima cam- 
pagna, rispondendo che, se non si hanno poteri, ci si batte tut- 
tavia per ottenerli » (sempre che — hanno aggiunto altri — non 
vi sia già alla prima elezione, e proprio per questo, una troppo 
scarsa concorrenza alle ume, come già al referendum europeo 
organizzato in Francia dal Presidente Pompidou). « Ma la secon- 
da campagna sarà un disastro ». 


Vi è in queste parole il timore — espresso in più occasioni 
e da più parti da vari altri esponenti federalisti — che elezioni 
dirette a vuoto, che mon sfocino immediatamente — il che ap- 
pare quanto meno improbabile — in quel salto qualitativo di tutto 
il processo d'integrazione che per altro verso si reputa, da chi 
si colloca in questa posizione, come insieme indispensabile e 
urgente, presentino almeno tanti inconvenienti quanti vantaggi. 
Le elezioni dirette potrebbero apparir allora, e di fatto appaiono 
a costoro, come « ludi cartacei »; e l'idea europea come pura af- 
fermazione retorica a cui non risponde se non un’assai meschina 
realtà. 


34. — Su questa medesima falsariga è stato da altri esami- 
nato criticamente il problema della cosiddetta « democratizza- 
zione » delle Comunità che l'elezione diretta consentirebbe. La 
questione può esser vista sotto un profilo formale e sostanziale 
(e sotto quest'ultimo se ne parla anche, come già abbiamo ri- 
cordato, col nome di « legittimazione »). 

Sotto il profilo formale è stato anzitutto rilevato dal pro- 
fessor Colliard e da altri che non si vede perchè l’elezione di pri- 
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mo grado dovrebbe riuscir più democratica di quella di secondo 
grado, tutt'altro che ignota ai mostri sistemi politici (46). 

Ben più importante è però il secondo rilievo, che è stato 
formulato in forma particolarmente perspicua da Elena Bub- 
ba (47), che la «non democraticità » delle Comunità europee ri- 
siede essenzialmente nel fatto che l'organo che è insieme legi- 
slativo ed esecutivo — il Consiglio dei Ministri — sfugge pres- 
sochè interamente, a differenza della Commissione, al controllo 
non solo dei Parlamenti nazionali, ma anche del Parlamento 
europeo; e l'elezione diretta non apporterà di per sè alcun ri- 
medio a tale stato di cose (48). Occorre pertanto abbandonare, 
sostiene l'autrice, le tesi romantiche del Parlamento « motore 
dell'integrazione » (di cui, come si ricordava varie pagine innanzi, 
Raymond Rifflet ci ha mostrato tutto l'anacronismo). Quello che 
occorre all'Europa è un Esecutivo, è un Governo: questo è il 
porro unum. Una volta istituito tale Governo — sostiene la Bub- 
ba — il Parlamento comunitario assumerebbe naturalmente, di 
fronte ad esso, la sua vera funzione. 

La Bubba ha certo il grave limite di non aver neppur tentato 
di dire per quale altra via e come quel vero Esecutivo europeo — 
che oggi non c'è, e in cui vece opera un organismo enneacefa- 
lo che tale può dirsi solo per antifrasi — potrebbe essere istituito, 
fondandosi su quali forze e passando per quali procedure. 

Il suo discorso può tuttavia esser recuperato, nel pensiero 
di quei federalisti più intransigenti che qui stiamo illustrando, 
nel senso che essi, al limite, traggono da tali considerazioni la 
conclusione che solo la convocazione di un'Assemblea costi. 
tuente continentale potrebbe spezzare il cerchio di apatia e di 
indifferenza che circonda oggi il processo integrativo e circon- 


(46) Nel Convegno di Liegi sopra citato. 

(47) E. BusBa, La Mission du Parlement Européen, Heule, U.G.A., 
1972. L'osservazione della Bubba si collega a quella, riferita poche pagine 
innanzi, dello Hogan. 

(48) Altrettanto perspicuamente tale tesi — per citare solo uno degli 
scritti più recenti — è stata svolta da R. BireBER, Organe der erweiterten 
Europdischen Gemeinschaften: das Parlament, Baden-Baden, Nomos, 1974 
(specie p. 22). 
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derà domani — essi temono — l'elezione europea; o che, in ogni 
caso, una vigorosa, intensa e costante campagna da parte di tut- 
te le forze in gioco, tale da creare una tensione politica eccezio- 
nale, potrebbe dar, tramite l'elezione, anche a un Parlamento 
europeo che non solo non è una Costituente, ma per più rispetti 
non è nemmeno un Parlamento, la « autorità e la forza di pres- 
sione politica, anche in assenza di poteri giuridici precisi, capace 
di trasformarlo nel centro propulsore, e anzi addirittura crea- 
tore di una nuova forma di integrazione continentale »: capace 
di dar vita insomma, per riprendere le parole della Bubba « a un 
vero Esecutivo, a un vero Governo europeo ». 

« Se si ritiene che la situazione politica non sia matura per 
una operazione di tali dimensioni — prosegue la stessa Bubba — 
non è ragionevole ripiegare sull'elezione del Parlamento euro- 
peo e sperare in una soluzione miracolosa. Non è molto difficile 
immaginare un Parlamento europeo eletto direttamente e tut- 
tavia funzionante come l’attuale » (49). 


Esprimendo contemporaneamente, e indipendentemente, lo 
stesso concetto, Vincenzo Guizzi ha precisato (50): 


«Certamente un'elezione a suffragio universale darebbe un 
nuovo impulso al processo di integrazione [...]. Ma le sole ele- 
zioni non bastano e i poteri che il nuovo Parlamento riuscirebbe 
a conquistare da solo troverebbero presto un limite nella strut- 
tura stessa della Comunità che vede pur sempre in posizione 
dominante, se non assorbente, l’organo di mediazione intergo- 
vernativo ». 


(49) Nello stesso senso A. Marc-Lipiansky, nello scritto che si citerà 
tra breve, il quale critica l'illusione « d'une Assemblée parlamentaire sans 
pouvoirs, que les vertus du "sacre électoral” devraient transformer par 
miracle en machine de guerre contre les Etats ». 

(50) V. GuizzIi, L’azione del Parlamento italiano in favore dell’ele- 
zione a suffragio universale del Parlamento europeo, nel volume, Il Parla- 
mento Europeo e il problema della sua elezione a suffragio universale, 
« Quaderni della rivista ”Il1 Politico”» ,Milano, Giuffrè, 1973. 
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35. — Dal punto di vista sostanziale è stato poi osservato 
che ciò che realmente fa difetto è (51): 


— anzitutto un controllo effettivo delle forze economiche e 
politiche che dominano l'integrazione europea, senza di che la 
democratizzazione « è solo facciata e farsa » (52); 

— in secondo luogo un interesse effettivo dell'opinione pub- 
blica — condizione per una effettiva emancipazione e parteci- 
pazione politica — a una realtà complicata e lontana: difetto 
che l'elezione diretta sarebbe incapace, da sola, a rimuovere (53). 
Tale tesi conduce, @l limite, a criticare il carattere anacronisti- 
co dell’attuale sistema rappresentativo, concepito per un mondo 
preindustriale, rispetto alla nostra società sempre più complessa 
e fitta di interessi corporativi che riescono a trovare — non solo 
a livello nazionale, ma anche a livello comunitario — legami e 
influenze dirette sugli Esecutivi senza passar per la via parla 
mentare (54), e che dovrebbe condurre, quindi, a suggerire un 
nuovo sistema, capace di eliminare tali manchevolezze, senza 
per questo ricadere nel corporativismo: un sistema che molti 
autori federalisti ritengono di individuare nella proposta, avan- 
zata trent'anni addietro e da essi giudicata tuttora pienamente 
valida, da Adriano Olivetti di un sistema rappresentativo fondato 
sugli « ordini politici » (55). 


La critica che viene fatta :da più parti del suffragio univer- 
sale attuato su grandi spazi, e al di fuori di collettività à hauteur 
d'homme e di problemi accessibili ai non iniziati, per i quali 


(51) In tal senso K-H. NussMacHER, Demokratisierung der europdi- 
schen Gemeinschaften, Bonn, Europa Union, 1972. 

(52) Così W. ABENDROTH, Antagonistische Gesellschaft und politische 
Demokratie, Neuwied un Berlin, 1967. 

(53) Così ancora il Nussmacher (specie p. 59) e F. A. HERMENS, Euro- 
piische Walhen und Europtische Einigkeit, nel volume a cura di F. GREIS 
e F. W. MER, Wirtschaft, Gesellschaft und Kultur (Festgabe fiìr Alfred 
Miiller-Armack), Berlin, Duncker und Humblot, 1961. 

(54) Anche quest’ultima osservazione è del Nussmacher. 

(55) A. OLIVETTI, L'ordine politico delle Comunità, 2° ed., Milano, 
Edizioni di Comunità, 1970. 
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soltanto e nell’ambito delle quali sarebbe valido (56), rafforza 
singolarmente tali perplessità. 

Sorge allora il problema, che si pone ancora il Nussmacher: 
a chi può, in tale condizione, realmente interessare l'elezione di- 
retta del Parlamento europeo? Domanda alla quale egli risponde 
affermando che essa interessa particolarmente all’eurocrazia 
(e, possiamo aggiungere, agli establishments e ai nantis in genere, 
che dominano il processo integrativo); giacchè in tal modo — egli 
dice — essi verrebbero almeno formalmente liberati dalla taccia 
sempre rinnovata di « teonocrazia priva di legittimazione » (57). 


36. — Una tale, secondo noi, fondamentale osservazione 
spiega il significato che, in tale prospettiva, ‘si può dare alla 
seguente affermazione di un autore che è stato uno degli avver- 
sari più criticamente severi ed è poi divenuto uno dei fautori 
più « incondizionali » e acritici delle elezioni dirette, Mario Al- 
bertini, che, in uno dei suoi scritti della seconda maniera, ha af- 
fermato (58): 


« La decisione spetta al Consiglio dei Ministri delle Comu- 
nità e richiede l’unamnimità. È dunque, anche a prenderla in 
esame solo formalmente, una decisione molto difficile. Ma c’è 
di più. Con un esame non formale, la situazione risulta ancor 
peggiore. Una decisione collegiale che non determina la respon- 
sabilità di alcuno dei membri del collegio, perchè non può es- 
sere imputata a nessuno la colpa di non averla presa, non con- 
sente la formazione di una volontà politica [...]. La scelta di 


(56) A. Marc-LIPIANSKY, Pour ou contre l'élection du Parlement Eu- 
ropéen au suffrage universel direct, «L'Europe en Formation », giugno 
1970 (soprattutto il paragrafo «Le suffrage universel contre la démo- 
cratie »). 5 

(57) O. c., pp. 9, 57. Si veda una critica del genere svolta, in senso 
più ampio e con riferimento a tutta la burocrazia nazionale, da W. J. FELD 
e J. K. Wipcen, National administrative élites and european integration. 
Saboteurs at work?, «Journal of Common Market Studies », marzo 1975. 

(58) M. ALBERTINI, I! Parlamento Europeo, nel volume citato, Il Par- 
lamento Europeo e il problema della sua elezione a suffragio universale, 
Milano, Giuffrè, 1973. 
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una procedura che ha implicazioni di questo genere sembra 
quasi, in realtà, l'espressione della volontà di ”non decisione ”. 
Invero una decisione politica di così grande rilievo [...] richie 
de evidentemente una forte volontà politica. Ma il Consiglio 
dei Ministri è un centro di decisione che mon solo non può 
sprigionarla, ma, come abbiamo visto, serve addirittura per 
mobilitare le forze di vertice contrarie alle elezioni ». Ne segue 
— sempre secondo Albertini (il quale scriveva nel 1972) — che 
«non sembra possibile ottenere l'elezione generale europea in 
modi previsti dal trattato » e che si dovrà ricorrere, aggirando 
l'ostacolo, « all'iniziativa popolare e alle elezioni unilaterali nei 
singoli paesi ». 


Indubbiamente la «previsione di Albertini in ordine alla im- 
possibilità di una decisione in seno al Consiglio è risultata, in 
punto di fatto, non esatta, come le conclusioni dei Consigli europei 
di Roma e di Bruxelles, rispettivamente del dicembre 1975 e 
del luglio 1976, si sono incaricate di dimostrare. Poichè tutta- 
via le altre argomentazioni di questo autore circa la natura e 
la funzione del Consiglio appaiono inconfutabili, le sue tesi po- 
trebbero esser utilizzate, dai critici che stiamo esaminando, per 
ribadire quell’interpretazione riduttiva delle elezioni dirette che 
sopra abbiamo esposto nel suo nucleo essenziale con le parole 
del Nussmacher e che già alcuni anni prima il Legrand-Lane e 
la Bubba avevano esposto nei termini seguenti: 


« L'elezione diretta non sembra implicare la mutazione 
grandiosa che alcuni federalisti ne attendono, sì che non è esclu- 
so che i Governi più prudenti, certi di restar arbitri delle ne- 
cessarie transizioni tra il nazionale e l’europeo, accettino di non 
differire l'elezione senza grandi rischi » (59). 


37. — Una sintesi assai felice di queste concezioni, che non 
sono di rifiuto delle elezioni europee, ma di valutazione critica 
di queste (e una sintesi che ha, oltre tutto, il merito di riassu- 


(59) E. Bussa e R. LEGRAND-LANE, L'élection du Parlement Européen 
au suffrage universel direct, « Revue du Marché Commun », maggio 1970. 
Della stessa Bubba sono altresì da vedere due importanti articoli apparsi 
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mere assai lucidamente le posizioni, in proposito, del Partito 
comunista italiano) è quella che è stata data, alla fine del 1975, 
da Roberto Viezzi (60). 

Il Viezzi parte dall'esame della duplice crisi che travaglia 
la Comunità europea, sul piano istituzionale come su quello 
economico. Da quest’ultimo punto di vista — egli osserva — 
tale crisi «avendo colpito soprattutto i Paesi europei, princi- 
pali importatori di petrolio, ha accentuato la dipendenza eco- 
nomica dell'Europa rispetto agli Stati Uniti d'America, dipendenza 
che si esprime con grande evidenza nel campo monetario, in 
quello energetico ed in quello tecnologico [...]. Sembra che la 
tendenza che sta prevalendo sia quella dell’accentuazione della 
dipendenza dagli USA, ad opera soprattutto della RFT, e di 
conseguenza della rinuncia, da parte della CEE, alla definizione 
di una linea comune. L'insieme di questi aspetti è alla base 
delle ricorrenti spinte centrifughe che sono ormai all'ordine 
del giorno, per cui il pericolo di ritorni indietro anche gravi 
nel campo della integrazione europea, o di un processo di dis- 
soluzione, non è affatto teorico ». 

In stretta connessione con questo fenomeno si prospetta 
la crisi istituzionale, per cui « più che in presenza di un potere 


nella stessa « Revue du Marché Commun », 1975, n. 182 e 1976, n. 192. 
In contrasto con tale ordine di idee può apparire la constatazione del 
Nussmacher (o. c., p. 45) che in Germania sono stati a due riprese i partiti 
all'opposizione (una volta 1’S.P.D., poi la C.D.U.) a presentare un disegno 
di legge per l’elezione unilaterale diretta, per poi insabbiarlo una volta al 
potere: il che può far pensare a un certo timore — di perdita di influenza 
e di capacità di decisione, in un contesto europeo integrato — da parte 
dei partiti e delle forze politiche che hanno in mano il governo nazio- 
nale, in questo o quel Paese. Ma il rilievo del Nussmacher non sembra 
sufficiente a inficiare, nella sostanza, la tesi « riduttiva », come l'abbiamo 
chiamata, sopra esposta nel testo; giacchè esso prova, semmai, il carat- 
tere strumentale che hanno per lo più, per i partiti, le loro posizioni in- 
terne di integrazione europea: che vengono prese assai più in funzione di 
obiettivi nazionali, della lotta, in cui sono interamente impegnati, per il 
potere nazionale, che non per un’autonoma concezione, e vocazione, euro- 
peistica. 

(60) R. Viezzi, Il difficile cammino della C.E.E., «Politica ed Eco- 
nomia », novembre-dicembre 1975. 
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sovrannazionale dominato dal grande capitale monopolistico, ci 
troviamo di fronte ad un vuoto di potere europeo riempito dalle 
multinazionali [...]. Viste in questa cornice [...] anche riu- 
nioni periodiche del Consiglio europeo e del Consiglio dei Mini- 
stri, con decisioni prese all'unanimità, hanno mon solo rallen- 
tato il processo d'integrazione, ma tendono, per il loro stesso 
carattere di negoziato permanente al vertice, a mutare il carat- 
tere della Comunità, facendone una realtà diversa da quella 
preconizzata dall’europeismo tradizionale ». 

Ed è da « questa stessa angolatura » — sostiene il Viezzi — 
«che deve esser vista la decisione della elezione diretta del Par- 
lamento europeo per il 1978 ». In altri termini — egli afferma — 
«non si può sfuggire all’impressione che si voglia utilizzare 
questa decisione a fini propagandistici, per coprire il vuoto di 
iniziativa politica della Comunità: per dimostrare, cioè, agli 
occhi dei delusi e degli scettici, che la Comunità continua a 
progredire verso il miraggio dell'unione politica ». 

Nello stesso senso si è espresso successivamente Renato 
Sandri in « Rinascita » (61): 


« Indubbiamente in una Comunità ridimensionata, e mi- 
nata, bloccata dall'assenza di coordinamento (o dai contrasti) 
— in materia economica, monetaria, energetica, sociale — in- 
capace di programmare addirittura lo stabilimento dell'ora le- 
gale su scala comunitaria, l'accordo per l'elezione del Parlamento 
europeo in apparenza è quanto meno singolare. 

In realtà pare a noi che la decisione nell'immediato costi- 
tuisca una risposta — anche se diversiva — al problema della 
stessa sopravvivenza della Comunità; mentre nel futuro il Par- 
lamento europeo, eletto a suffragio universale diretto, dovrebbe 
legittimare (coprire) l'alterazione, anzi la doppiezza politico- 
istituzionale che sta maturando mella CEE, con il passaggio 
dell’oggettivo potere decisionale al ” direttorio ”’ ». 


(61) R. SANDRI, Valori e limiti delle elezioni previste per la primavera 
del 1978. L'Europa, il Parlamento e il Direttorio, « Rinascita», 30 luglio 
1976. 
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Ma proprio da ciò l'on. Sandri trae motivo per un rinno- 
vato impegno europeistico e per metter in guardia contro l'er- 
rore che, a suo avviso, commetterebbero le forze della sinistra, 
« se non cogliessero lo spazio nuovo che si può aprire — fuori 
della retorica ” europeistica” — alla battaglia che, rovesciando 
le trasparenti intenzioni sottese alla decisione [sulle elezioni 
dirette] e al contesto in cui è scaturita, può fare del Parlamento 
(e del periodo preparatorio alla sua elezione) uno dei capi per 
la costruzione dell'Europa unita, autonoma, democratica ». Il 
che è tanto più vero — aggiunge Sandri — in quanto «il Par- 
lamento europeo eletto non potrà contenersi nella derisoria 
sfera di poteri dell'attuale Assemblea di Strasburgo », contri- 
buendo così alla democratizzazione della Comunità e, a più lun- 
go termine, alla « affermazione della sua distinzione rispetto agli 
USA non meno che rispetto all’URSS ». Il che a sua volta — ove 
si attui contemporaneamente « un rilancio vigoroso della poli- 
tica di distensione e del disarmo » — potrà portare anche a una 
politica estera europea e a una politica di difesa europea co- 
muni. 


« Tutto ciò — conclude Sandri — suppone strategie, artico- 
lazioni di strumenti e mobilitazione di masse rispetto a cui il 
Parlamento europeo (e la relativa campagna elettorale) non è 
davvero momento determinante: però significativo. A ben guar- 
dare esso costituisce un aspetto della grande sfida cui le forze 
del rinnovamento e del socialismo in Europa sono chiamate 
dal mostro tempo, che da esse reclama um approfondimento 
delle rispettive ” vie nazionali” e, dialetticamente intrecciata, 
una maggiore capacità teorica e pratica di coordinarle a livello 
sovrannazionale ». 
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CaPitoLo VIII 


SIGNIFICATO, VALORE E PORTATA DELLE ELEZIONI 
EUROPEE DIRETTE: LE PRESE DI POSIZIONE PIÙ 
RECENTI DEI PARTITI ITALIANI 


38. — Abbiamo voluto ampiamente riassumere e illustrare 
le posizioni, più o meno definite, di perplessità o di scetticismo, 
giacchè largamente diffuse nella dottrina come nel campo della 
politica, fra gli studiosi come fra gli uomini di partito. 

Ma, prima di concludere, non dobbiamo per obiettività sot- 
tacere, e vogliamo anzi sottolineare in modo adeguato, che lar- 
ghi, e anzi sempre più larghi, sono i gruppi di studiosi come 
di politici che — sulla scia del Movimento europeo, del Movi- 
mento federalista europeo, dell'« Union européenne des fédéra- 
listes» — ritengono quelle perplessità e quello scetticismo or- 
mai superati (62) e derivanti solo dall’imcapacità di rendersi 
conto dell'effetto politico che le elezioni europee produrranno 
sull’opinione pubblica — quali che siano i poteri iniziali del 
Parlamento europeo — e soprattutto sui partiti. Quest'ultimo 
fatto — essi dicono — troppo trascurato, è invece fondamentale, 
giacchè lo schieramento europeo delle forze politiche e la for- 
mazione di programmi europei, che l'elezione diretta necessa- 
riamente costringerà a elaborare, sarà appunto la molla in gra- 
do di far superare gli ostacoli, le remore, le carenze a torto te- 
mute da coloro che vorrebbero un'elezione europea inquadrata 
nell'ambito di un'Unione politica continentale già formata e non 


(62) Anche nel campo del federalismo se non mancano autori che 
continuano a manifestare quelle riserve (per esempio il Chiti-Batelli, negli 
scritti riprodotti nella nostra Documentazione), altri invece, come Altiero 
Spinelli, hanno considerevolmente modificato la loro originaria posizione 
riservata e critica e hanno finito per accettare il principio delle elezioni 
dirette come sola via d'uscita dalla crisi istituzionale e politica delle 
Comunità europee. 


233 


si rendono conto — così almeno sostengono i fautori di tali 
tesi — che proprio attraverso la procedura prevista sarà posto 
in essere, e magari contro la volontà e le intenzioni più mode- 
rate degli stessi originari proponenti, lo strumento decisivo per 
giungere, sia pur con il dovuto gradualismo e attraverso due 
o tre successive elezioni europee, alla piena formazione di tale 
Unione politica, agli Stati Uniti d'Europa. 

Sarà dunque opportuno citare meno sommariamente il 
punto di vista dei sostenitori di questa tesi e, in particolare, 
degli europeisti ufficiali che più a lungo e coerentemente l’han- 
no fatta propria; e, come prima ci siamo riferiti agli scritti di 
Mario Albertini, vogliamo qui citare quelli del Presidente del 
Consiglio italiano del Movimento europeo, Giuseppe Petrilli, 
uomo particolarmente autorevole e che rappresenta largamente 
— e tanto più per l'argomento specifico trattato nello scritto a 
cui qui ci si riferisce e per l'organo in cui le sue parole sono state 
pubblicate (63) — non solo gli ambienti dell’europeismo ufficiale, 
ma anche le posizioni e le convinzioni della Democrazia cristia- 
na. Ha scritto dunque Petrilli, nell'ottobre del 1976, riassumendo 
il pensiero da lui più volte espresso in precedenza, così come da 
altri esponenti di quel partito: 


«Conviene riconoscere che ancora una volta gli avversari 
dichiarati della Federazione europea si stanno dimostrando più 
sensibili ed avvertiti circa la carica dirompente insita nel fatto 
elettorale di quanto non siano molti dei suoi sostenitori. Sem- 
bra infatti difficile ignorare il maggior peso che deriverà al 
Parlamento europeo da una diretta investitura popolare, anche 
se all'Assemblea non saranno riconosciuti fin dall'inizio poteri 
adeguati. Non c'è dubbio del resto che la funzione naturale di 
un Parlamento europeo eletto direttamente debba essere una 
funzione costituente, per quanto tale funzione possa esercitarsi 
entro un ampio arco storico e non sia quindi destinata ad esau- 
rirsi a breve termine. Già nella fase della campagna elettorale, 
e addirittura in quella della approvazione delle leggi elettorali 


(63) G. PETRILLI, L'Europa da fare, « Il Popolo », 8 ottobre 1976. 
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nazionali da parte dei rispettivi Parlamenti, è prevedibile che 
la prospettiva della prossima entrata in scena dell'elettorato eu- 
ropeo faccia sentire i suoi effetti, politicizzando una materia per 
troppo tempo affidata a una lontana teonocrazia. 

Nonostante le ciance di coloro che, a destra come a sinistra, 
amano contrapporre l'Europa della realtà a quella delle illusioni, 
identificando regolarmente la prima con la cooperazione inter- 
governativa, la sola Europa possibile è quella che nascerà con 
la progressiva creazione di uno Stato federale europeo. 

In assenza di quest’ultimo — prosegue Petrilli — tutti i di- 
scorsi relativi ad una politica estera autonoma nei confronti delle 
massime potenze e alla soluzione dei grandi problemi economici 
ed anche culturali che ci stanno di fronte, incombendo come una 
sfida permanente sull’avvenire delle nostre società nazionali, ri- 
marranno soltanto discorsi: un velo di ipocrisia steso sulla realtà 
della drammatica impotenza degli Stati nazionali europei di fron- 
te a problemi più grandi di loro. 

In questa prospettiva deve peraltro attribuirsi notevole im- 
portanza alla promozione, preconizzata dalla risoluzione conclu- 
siva del Congresso promosso a Bruxelles dal Movimento europeo 
nel febbraio di quest'anno, di una campagna per l'elezione eu- 
ropea coordinata a livello comunitario e articolata secondo mo- 
dalità diverse nei singoli Paesi. 

Se le modalità pratiche dell’azione da svolgere, sotto l'egida 
di un Comitato europeo includente personalità politiche, econo- 
miche, sindacali e culturali del massimo rilievo, restano ancora 
da definire, una cosa è certa fin d'ora. L'elezione europea, in 
quanto occasione decisiva di ‘avviare nell'ambito comunitario un 
processo di fondazione costituzionale, suscettibile di creare nel 
tempo le condizioni di una alternativa europea all'attuale equi- 
librio intemazionale, è la sola possibilità di conferire all'Europa 
una reale esistenza politica ». 


Su questa posizione si trovano in sostanza anche i liberali 
italiani, che hanno dato vita recentemente alla Federazione dei 
partiti democratici e liberali d'Europa, come è più diffusamente 
illustrato nella nostra Documentazione. Su questa posizione si 
trova altresì il Partito repubblicano, che a detta organizzazione 
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ha aderito il 10 ottobre 1976, dichiarando che « l'elezione europea 
modificherà in modo rilevante i termini della lotta politica tanto 
sul piano nazionale quanto su quello comunitario. Su questo 
si apre una fase potenzialmente costituente ». 

Su tale posizione, infine, si trovano i socialdemocratici e 
lo stesso PSI, pur con qualche riserva in più rispetto alla posi- 
zione dei partiti sopra ricordati. « Una tappa forse decisiva per 
la costruzione dell'Europa dei popoli» intitolava l’« Avanti! » 
del 21 settembre 1976. Ma quel « forse» — aveva già spiegato 
nello stesso foglio del 14 luglio Francesco Gozzano — si riferiva 
agli ostacoli che ancora possono frapporsi all’oggettiva attuazio- 
ne della consultazione elettorale, mentre è certo che «la decisio» 
ne rappresenta un passo avanti nella giusta direzione: gli stru- 
menti per consentire ai popoli di dire la loro parola nella con- 
duzione degli affari europei [...] sono stati predisposti ». Se e 
quando saranno resi operativi, allora si potrà ben parlare — dice 
Gozzano — di decisione « storica » (64). 


39. — E su questa posizione — abbiamo già avuto occasione 
di rilevarlo — si pone anche il Movimento federalista europeo 
(a fortiori, abbiamo detto, giacchè analoga posizione aveva già 
assunto anche in ordine alle elezioni unilaterali). 

Valga, per tutti, quel che ha scritto un altro fedele inter- 
prete del pensiero di Mario Albertini, Dario Velo, ne « L'Unità 
europea » dell'ottobre 1976: 

« L'elezione del Parlamento europeo a suffragio universale 
diretto decisa per il maggio-giugno 1978, e la formazione dei 
partiti europei che questa scadenza elettorale comporta, costi- 
tuiscono la base politica in grado di sostenere la trasformazione 
degli organi comunitari in un governo europeo ». 


Proprio sullo scorcio del 1976, tuttavia, il Movimento fede- 
ralista europeo sembra aver rettificato considerevolmente tale 


(64) Per una più ampia illustrazione della posizione dei partiti italiani 
si veda, oltre alla nostra Documentazione, il volume del Walker, edito 
dall'Istituto Affari Internazionali («Il Mulino »), che si cita nella Nota 
bibliografica. Per quanto poi concerne l’atteggiamento dei comunisti ita- 
liani, si tenga conto dell’articolo di R. Viezzi, di cui si sono riferiti ampi 
brani poche pagine innanzi. 


sua linea, sulla base delle sue tre tesi, largamente diffuse, secon- 
do cui « il voto europeo del 1978 sarebbe un inganno senza: 


1) la formazione entro il 1978 di un Esecutivo collegato 
con il Parlamento europeo e capace di agire per tradurre in 
pratica il verdetto del corpo elettorale; 

2) la creazione entro il 1978 di una moneta europea, per 
sbarrare la strada al ritorno del nazionalismo economico e con- 
sentire una giusta ed efficace politica sociale, regionale, agricola 
e industriale della Comunità europea; 

3) l'adozione di posizioni europee sui principali problemi 
di politica estera per restituire l'indipendenza all'Europa e ga- 
rantire il suo contributo alla distensione e alla libertà di tutti 
i popoli ». 


Poichè tuttavia tale suo revirement coincide, come abbiamo 
già avuto modo di rilevare, col definitivo affossamento del piano 
Tindemans, è difficile immaginare come quelle pur giuste esigenze 
possano trovar soddisfazione prima, come esso chiede, del 1978; 
e ciò tanto più se si considerano, da un lato, le difficoltà che in- 
contrano le elezioni dirette europee in Francia, difficoltà crescen- 
ti in proporzione diretta rispetto ad ogni accenno a nuovi po- 
teri e competenze comunitarie; dall'altro, i problemi analoghi 
che si presentano in Gran Bretagna e dall’altro ancora l’atteggia- 
mento di progressivo disinteresse, se non disimpegno, dai pro- 
blemi della costruzione europea e del suo sviluppo da parte del 
mondo politico germanico (65). E tutto questo crea nuove per- 
plessità sulle elezioni europee, e sui loro possibili effetti, per 
ammissione di coloro stessi che finora meno avevano avuto dub- 
bi in proposito. 

Tali dubbi, poi, si accrescono ancora, in quanto parallela- 
mente il Movimento federalista europeo ha suggerito in via prov- 
visoria, e di fronte al rapido degradarsi della situazione econo- 
mica, il ricorso a transitorie formule funzionalistiche, quali una 


(65) Particolarmente notevole in proposito il saggio di FERDINAND 
Kinsky, I tedeschi anti-europei?, nel numero del gennaio 1977 di « Comu- 
ni d'Europa ». 
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sorta di nuova Unione europea dei pagamenti o un Fondo euro- 
peo di riserva (65), che le esperienze del passato hanno mostrato 
del tutto irreali e che lo sarebbero doppiamente in tempo di crisi: 
sì che è più che dubbio che sarebbe sufficiente la semplice pro- 
spettiva di future elezioni europee per dar ad esse — come ap- 
punto il Movimento federalista europeo sostiene — quella carica 
politica che consenta loro di realizzarsi e di realizzare, in pochi 
mesi, quel che discussioni, iniziative, proposte, ad esempio rela- 
tive al piano Werner, non sono riuscite a raggiungere in un quin- 
quennio e oltre, finendo anzi per essere, come abbiamo visto a 
suo luogo, del tutto abbandonate. 


(66) Si veda, in proposito D. VELO, Piano a medio termine per l’Unio- 
ne monetaria europea nella prospettiva dell'elezione europea, « Il Federa- 
lista », giugno 1976 e A. MAJOCCHI, La crisi valutaria e il rilancio dell'Unione 
economica e monetaria, in: (CENTRO ITALIANO DI INFORMAZIONE EUROPEA, La 
crisi valutaria e l'Unione economica e monetaria in Europa (atti), Roma, 
aprile 1976. 
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CONCLUSIONE GENERALE 


40. — È difficile poter prevedere fin d'ora quale delle due opi- 
nioni — quella degli scettici o quella degli entusiasti — troverà 
maggiore conferma nei fatti, giacchè la cosa — così come ogni 
evento umano e prospettiva storica — non è data e predetermina- 
ta, ma dipenderà in larga misura dal grado di volontà e dall’im- 
pegno con cui tutta l'operazione sarà condotta. 

Ma, proprio per questo, almeno una osservazione sembra non 
solo lecita, ma anche fondamentale: se ci è consentito ricorrere 
— in uno studio, come il nostro, a carattere storico-giuridico — 
a considerazioni filosofiche che ci serviranno da conclusione ge- 
nerale di tutto il lavoro, e non solo di quest’ultima parte (67). 

Al termine del suo saggio sull’idea della pace e il pacifismo, 
che risale al 1927, Max Scheler aveva ammonito con rara preveg- 
genza: 

«Ogni generazione ha la sua ” esigenza dell'ora”, esigenza 
propria che non torna mai. E la prima esigenza dell'ora è oggi 
di preservare l'Europa da una nuova guerra, che significherebbe 
l'annientamento totale, il ” crepuscolo degli dei” della cultura 
europea ». 


Queste sue parole hanno oggi perduto attualità, giacchè 
purtroppo quella tragedia si è consumata e l'Europa, stretta- 
mente controllata dai due Grandi, non sembra alla soglia di un 
nuovo conflitto, che, in ogni caso, non dipenderà da lei. 

Ma quell'accenno all’« esigenza dell’ora » costituisce un'in- 
tuizione, insieme politica e filosofica, che merita di essere appro- 
fondita con le stesse parole del filosofo tedesco. 

Già nel suo Vorbilder und Fiihrer, che è del 1921, Scheler 
indicava la sensibilità a quella goethiana «esigenza dell'ora », 


(67) Le riprenderemo brevemente all’inizio della Nota bibliografica 
che immediatamente segue. 
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alla Forderung der Stunde, come essenziale all'uomo di Stato; 
e successivamente, nel suo Der Formalismus in der Ethik, face- 
va addirittura di questa esigenza una categoria fondamentale 
dell'etica, in base alla quale gli sembrava di poter, se non con- 
dannare, almeno integrare il carattere umiversale dell’imperativo 
kantiano; e in particolare — secondo l'esposizione e l’interpreta- 
zione che ne aveva dato il Sidgwick — la sua atemporalità, per 
cui un'azione sarebbe morale solo se « indipendente dalle circo- 
stanze del tempo, dal Lebenszusammenhang ». Al contrario — so- 
steneva Scheler — l'etica non può nè deve mai surrogare la co- 
scienza individuale: ogni momento della vita rappresenta qual- 
cosa di irripetibile, un'occasione, per la realizzazione di obiettivi 
e doveri morali, che non torna mai; un'occasione che, se non 
viene colta, va per sempre perduta; e viene perduta, egli aggiun- 
geva, non solo per gl’individui, ma anche per i popoli, e con essa 
vanno perduti i nuovi sviluppi e i nuovi progressi morali condi- 
zionati da quella realizzazione, a cui sottentra invece una Sta- 
gnation der sittlichen Bildung (una stagnazione della formazione 
morale). 

Questa profonda visione etico-politica ci sembra attagliarsi 
perfettamente ai problemi dell’unità europea, sì che con essa vo- 
gliamo conoludere, ribadendola con le parole di un poeta, press'a 
poco contemporaneo dello Scheler, e che l’ha in qualche modo 
riscoperta per conto suo, Theodor Haeckers, che riferiamo in nota 
nell’originale (68): «La storia va avanti; ciò che deve accadere 
accade. Soste troppo lunghe non sono consentite. Se coloro che 
dovrebbero agire non lo fanno, altri agiscono in loro vece — ma 
altrimenti ». 


(68) « Die Geschichte geht weiter, / was geschechen muss, geschieht, / 
Zu lange Pausen sind nicht erlaubt. / Wenm die, die es eigentlich tun 
soliten, / es nicht tun, / tun es eben andere — / aber anders». 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


PREMESSA: ANCORA A PROPOSITO DELLA CRITICA DELL'ETICA 
FORMALISTICA DI MAX SCHELER, DELL’« ESIGENZA DELL'ORA » 
GOETHIANA E DELLA SUA APPLICABILITÀ ALL'IDEA EUROPEA 


Gli scritti di Max SCcHELER citati nella conclusione sono: il primo, 
Die Idee des Friedens und der Pazifismus, Berlin, K. Wolff, 1931; il secondo, 
Vorbilder und Fiihrer: lo si può leggere nel 10° volume delle sue opere 
complete (Max ScHELER, Gesammelte Werke, Bern, Francke, Band 10, 
1957). Analogamente il terzo, Der Formalismus in der Ethik und die mate- 
riale Wertethik, lo si può leggere ora nel secondo volume di dette opere 
complete (1966). 


L'opera ricordata di H. Sinewick è The Methods of Ethics, London, 
Macmillan, 1874 (ultima edizione, 1901). 

Ci sia consentito di osservare ancora in ordine a quanto detto nella 
conclusione, e a titolo di mera digressione finale, che —a nostro som- 
messo avviso — le considerazioni di Max Scheler ivi riferite, per quanto 
profonde e feconde esse siano, e in particolare nel nostro caso, possono 
valere a correggere le riformulazioni che dell’etica kantiana dava il Sid- 
gwick alla fine dell'Ottocento, non certo a inficiare la validità dell’impera- 
tivo categorico e neppure quella della sua enunciazione in sede filosofica, 
di necessità meramente formale e universale; anche se servono indubbia- 
mente a integrare — ma meglio si direbbe a esplicitare — quanto di ancor 
astrattamente (ma anche sanamente) illuministico permanga nell'etica del 
pensatore di K6nigsberg con il meglio della tradizione romantico-storici- 
stica che Kant contribuì potentemente ad iniziare, ma che non poteva, 
ovviamente, antivedere in tutta la sua portata. 

Ha scritto venticinque anni addietro, con sigolare lucidità e preveg- 
genza, Georges Goriély (1): 


«La dottrina dell’uomo astratto è stata violentemente combattuta e 
volta in ridicolo nell'Ottocento dallo storicismo e dal sociologismo; ma ad 
essa converrebbe tornare, sia pure in una forma più critica. 


Le circostanze storiche e sociali fanno gli uomini differenti — ma 
essi restano tuttavia delle creazioni umane, delle potenzialità diverse di 


(1) Gsorces Gorniy, Appunti per lo sviluppo del sentimento nazionale in Europa, Roma, 
Movimento Federalista Europeo. 1953. 
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una stessa natura umana. Non è possibile considerare l’uomo fuori della 
storia e della società; ma è ancor meno possibile considerare la storia 
e la società fuori dell’uomo. 


Il difetto del pensiero settecentesco è stato quello di considerare 
gli uomini identici in atto (nel senso aristotelico della parola). L'errore 
fondamentale delle correnti di pensiero prevalenti nell'Ottocento è stato 
quello di aver dimenticato che gli uomini sono identici in potenza, che 
nessun comportamento umano è veramente estraneo ad alcun uomo, che 
ogni scienza umana giunge necessariamente a una meditazione sulla na- 
tura dell’uomo in generale, a quella che si potrebbe chiamare un'’an- 
tropologia prima ». 


Questa ci sembra, sul piano culturale, la Forderung der Stunde: il 
recupero di una cultura europea che superi il particolarismo nazionale, 
base e condizione essenziale della Forderung politica: la fondazione di 
istituzioni federali continentali. 


GENERALITÀ 


Come già abbiamo avuto occasione di ricordare, la storia delle ele- 
zioni dirette è stata narrata nella forma più ampia nella tesi, citata a suo 
luogo, di Jean Lours Bursan (si veda di lui l’ulteriore aggiornamento, 
pubblicato nella nostra documentazione, apparso nei «Cahiers de Droit 
Européen », 1975, n. 4, col titolo Le nouveau projet d’election du Parlement 
Européen au suffrage universel, relativo al « progetto Patijn »). 

Più brevemente tale storia è stata narrata in un volumetto, ugual- 
mente notevole, di ELENA BuBBA, anch'esso già citato poche pagine innanzi 
(La mission du Parlement Européen, Heule, U.G.A., 1972). 


Una bibliografia quanto più possibile completa sulle elezioni dirette 
è stata data nelle pagine — pure riprodotte nella nostra documentazione — 
del saggio di A. CHITI-BATELLI, Les Assemblées Européennes. Bibliographie 
analytique, Roma, Istituto Affari Internazionali, Vol. I (1968) e Vol. II 
(1970), per cui si rinunzia a citare di nuovo qui particolareggiatamente tut- 
te le opere, i saggi e gli articoli — e ve ne sono di notevolissimi — apparsi 
nel corso degli anni ‘60 o prima. 

D'altra parte, nella Documentazione che fa da supporto a questo studio 
abbiamo cercato di riprodurre il maggior numero possibile di studi e 
saggi relativi alle elezioni dirette apparsi in epoche successive. 

Ecco, ad ogni modo, l'indicazione di qualche altro studio sullo 
stesso soggetto e del suo contenuto. 

J. DE MEJER, Les élections directes européennes, nel volume del Col- 


lège de l'Europe, Sciences humaines et intégration européenne, Leyde, 
Sijthoff, 1960. 
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Ritiene che una procedura uniforme sarebbe più facilmente ac- 
cettata, se una frazione dei membri del Parlamento europeo conti- 
nuasse ad essere eletta dai Parlamenti nazionali, consentendo così ad essi 
di correggere alcuni aspetti «che paressero loro non accettabili del si- 
stema unificato ». Tuttavia una tale soluzione —tra l’altro contraria al 
trattato — sembra ormai non esser più presa in considerazione. 

Importanti relazioni e dibattiti intorno alle elezioni dirette possono 
trovarsi nei nn. 64 e 65 della rivista «Les Problèmes de l'Europe»; ma 
soprattutto di notevole interesse potrà essere il volume di atti relativi al 
Colloquio organizzato, nell'estate del 1976, su questo tema, dall'Università 
di Lovanio, volume la cui pubblicazione è stata annunziata per l'ottobre 
1976, ma che mon ci è ancora pervenuto al momento in cui concludiamo 
questo lavoro (dicembre 1976). Eccone, ad ogni modo, il titolo esatto: 
UnIveErsITÉ DE LiÈce, Institut d'Etudes Juridiques Européennes, Le Par- 
lement Européen. Pouvoirs - Élections - Réle futur. Actes du huitième 
Colloque de l’I.E.J.E, sur les Communautés Européennes organisé è Liège 
les 24, 25 et 26 mars 1976, Liège, 1976. 

Utili spunti sulle elezioni dirette, e in particolare sui limiti delle 
competenze del Parlamento europeo, potranno trovarsi nei due volumi 
seguenti: 


S. PATIJN, Het Europees Parlement, Rotterdam, Universitaire Pers, 
1973, e Sir BARNET Cocxs, The European Parliament, London, Her Maje. 
sty's Stationery Office, 1973. 


Ricordiamo ancora due scritti del compianto senatore belga FERNAND 
DEHOUSSsE, interamente favorevoli alla tesi delle elezioni dirette come 
strumento fondamentale di ulteriore sviluppo in senso federale dell’inte- 
grazione europea: La contribution des Assemblées Européennes à l’uni- 
fication politique de l'Europe, «L'Europe en Formation », gennaio 1974, 
e Réflexions à propos des élections européennes de demain, « Revue du 
Marché Commun », febbraio 1975. 


Si vedano ancora altri articoli nelle seguenti pubblicazioni: 


— «Rivista di diritto Europeo », 1963, n. 2, p. 109 sgg.; 

— «Ars Aequi» (rivista olandese), 1974, n. 2; 

— «New Europe», inverno 1975, p. 2; 

— «Présence Libérale », 1975, n. 3; 

— « Relazioni Internazionali », 17 gennaio e 31 gennaio 1976; 


ma soprattutto quelli di: 


— R. LEGRAND-LANE, « Etudes », giugno 1976; 
— R. Lrcuori, «La Comunità Internazionale », 1976, n. 4; 
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— M. SreED, « Government and Opposition », autunno 1971, nonchè 
i due volumi di 


— P. Simuta, Ii Parlamento Europeo e la legittimazione delle Comu- 
nità europee, Università di Sassari, 1976 e di 


— C. RoMANELLI-GRIMALDI, JI Parlamento Europeo, Padova, CEDAM 
(sarà pubblicato nel 1977). 


Ricordiamo, per concludere, la seguente tesi universitaria: A. JALLON, 
Le projet de Convention tendant à l’élection, au suffrage universel, des 
membres du Parlement Européen, Mémoire, pour le diplome d’études 
supérieures de science politique à la session d'octobre 1968, Université 
de Paris, Faculté de droit et de sciences économique (testo dattiloscritto). 


Più che per l’esegesi, attenta e precisa, del progetto Dehousse, e per 
l'enunciazione avveduta di alcune obiezioni all'elezione di un Parlamento 
senza poteri (« mentre, per tradizione e per vocazione, i partiti politici 
mirano al controllo e alla conquista del potere politico, essi non possono 
svolgere questa funzione nel Parlamento europeo »), lo studio della Jal- 
lon sembra degno di attenzione per il modo interessante con cui essa 
svolge il tema seguente: 


« Nella maggior parte degli Stati le circoscrizioni amministrative 
sono state modellate su quelle elettorali, e reciprocamente » e ciò in modo 
speciale « da quando ha cominciato a farsi strada l’idea di regione eco- 
nomica ». Pertanto, sostiene l’autrice, la progressiva costituzione di « una 
Europa comunitaria che, nelle sue prime tappe, è solo economica, deve 


utilizzare le regioni come mezzo per ravvicinare l’elettore all’eletto » 
(pag. 103). 


Così — essa afferma, sviluppando questa tesi (pag. 138 sgg.) — si 
darà vitalità nuova insieme alla democrazia nazionale e a quella europea 
e si contribuirà (ella pensa soprattutto alla Francia) « a creare una nuova 
forma di democrazia regionale » (o, aggiungiamo noi, a consolidarla dove 
già esiste). 

Non abbiamo potuto consultare, perchè apparso solo alla fine del 1976, 
il volume di MARTIN BANGEMANN e RoLanD BIEBER, Die Direktwahl - Sack- 
gasse oder Chance fiir Europa? Nomos Verlag (Baden Baden/RFT), 1976, 
188 pp. 

Eccone, ad ogni modo, la breve segnalazione bibliografica apparsa 
nell’« Agence Europe» del 4 dicembre: 


« Nella Germania federale il principio delle elezioni dirette del Par- 
lamento europeo non è oggetto di una contestazione politica tra partiti, 
cosa che ha permesso a Martin Bangemann, Presidente del gruppo liberale 
al Parlamento europeo, di cooperare con il social-democratico Roland 
Bieber per pubblicare quest'opera intitolata ” Elezioni dirette — impasse 
oppure ultima possibilità per l'Europa ”. Gli autori intendono contribuire 
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ad una migliore informazione sulle possibilità e sul senso profondo delle 
elezioni dirette. Sebbene non respingano le critiche di coloro che militano 
in favore di una riforma più profonda nelle relazioni tra Esecutivo e 
Legislativo europei, essi sottolineano che l'elezione diretta è il solo pro- 
gresso realizzabile oggi. Essi descrivono il lungo cammino che ha portato 
alla decisione finale del Consiglio del 20 settembre 1976, i princìpi, la coope- 
razione dei partiti. Una sezione documentaria contiene i testi relativi alle 
elezioni europee ». 

Del BreBER si veda anche l'articolo: Offene Fragen direkter Wahlen 
zum Europiischen Parlament, « Europa Archiv », 25 novembre 1976, n. 22. 


Ancora tre pubblicazioni che appariranno nel corso del 1977, nelle 
serie « Transnational », dell’« Europa Union» di Bonn: 

— Fibel zur Europa-Wahl; 

— Europdische Parteien; 

— Handbuch des Wahlrechts zum Europùischen Parlament. 


E ancora quattro articoli, pure destinati ad apparire nel 1977, di: 
— J.-L. BuRBAN, nella «Revue Francaise de Science Politiques »; 
— J-P. QUENTIN, in « Problèmes Politiques et Sociaux »; 

— M. PALMER, in « The World Today »; 


— N. RONZITTI, in «Aggiornamenti/Aktuell» (rivista bilngue della 
Regione Trentino-Alto Adige). 


Infine, a partire dalla seconda metà del 1977, la Commissione per i 
rapporti con i Parlamenti nazionali dell'Assemblea dell’U.E.O. presenterà 
periodicamente « relazioni d'informazione » sulle elezioni europee dirette, 
le rispettive leggi elettorali nazionali e in genere i problemi relativi. 


SULLE ELEZIONI EUROPEE DIRETTE « UNILATERALI » 


All’ampia bibliografia raccolta nella nostra Documentazione aggiun- 
giamo qui l'indicazione degli atti di una « Tavola rotonda », pubblicati da 
«L'Europa » (Roma) del 15 febbraio 1971 (con interventi dei senatori 
Bartolomei, Battista, Caron, D'Andrea e Tolloy, dei professori Albertini e 
Petrilli, di G. P. Orsello e di E. Vinci). 


Quanto poi alle obiezioni che contro tale tipo di elezioni sono state 
formulate, aggiungiamo qui quelle del professor Capurso, nel corso di 
un Convegno su tale argomento indetto dall'ISLE (Istituto di studi legi- 
slativi) nel 1975: 


« Mi pare che vi sarebbe un’enorme dispendio di forze, di energie 
per un'elezione fatta soltanto in Italia, che implicherebbe un notevole im- 
. pegno da parte dei partiti, e che quindi metterebbe in essere una specie 
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di montagna per partorire un topolino. Perchè si tratterebbe in sostanza 
di eleggere 36 deputati italiani, che non potrebbero avere certamente 
nessuna influenza in relazione all'attività del Parlamento. Mi pare insom- 
ma che la spesa che bisognerebbe affrontare per un’elezione diretta e 
l'impegno dei partiti non varrebbero una candela rispetto a quello che 
si riuscirebbe a ottenere ». 


Ancor più drasticamente ha avuto occasione di pronunziarsi Vin- 
cenzo Guizzi, nel ricordato numero de «Il Politico» dedicato a questo 
tema, a proposito del progetto italiano di iniziativa popolare: 


«Il disegno di legge di iniziativa popolare ha una portata molto 
limitata, dovuta al fatto che esso si fonda su un artifizio giuridico che 
consiste nel far eleggere dal corpo elettorale dei rappresentanti che già 
sono membri del Parlamento italiano », per cui «esso non porterà so- 
stanziali mutamenti nella composizione del Parlamento europeo ». 


E un'analoga riserva, contro il supposto «effetto a catena» che 
potrebbero avere tali elezioni unilaterali sugli altri Paesi, manifesta anche 
il Nussmacher (op. cit., pp. 60-61), con particolare riferimento alle discus- 
sioni avutesi al Bundestag sull'argomento e largamente riferite nella tesi 
del Burban. 


Infine analoghe perplessità in materia mostra il volume (peraltro 
in termini più moderati, dato che l'autore è assai più vicino alle posi- 
zioni dell’europeismo ufficiale) di H. H. KunpocH, Die Konstituierung des 
Europàischen Parlaments - Zur Reform des Berufungsverfahrens der 
Abgeordeten, Kéln, Heymans, 1974, che è insieme alla tesi del Burban 
— ma senza i pregi di quella — una delle opere più recenti interamente, o 
prevalentemente, dedicate alle elezioni dirette. 

Il Kundoch (p. 81) si richiama, in particolare, alle obiezioni formu. 
late dall’on. Abel in « Informationen der Sozialdemokratischen Bundestags- 
fraktion» (2 marzo 1972), secondo cui l’obiettivo ultimo delle elezioni 
generali dirette «verrebbe schiacciato tra le macine di azioni nazionali 
non coordinate » le quali, per di più, «indebolirebbero la crescente pres- 
sione, anche presso i nuovi membri della Comunità, in favore delle prime 
elezioni europee ». 


OBIEZIONI GIURIDICHE ALLE ELEZIONI UNILATERALI: 
LA TEORIA DELL’« OMOGENEITA’» E DELLA « CONGRUENZA » 
COSTITUZIONALI 


Un’obiezione assai singolare contro ie elezioni dirette unilaterali 
è quella svolta da KLaUS SCHMITT, Internationaler Parlamentarismus und 
Bonner Grumdgesetz (Dissertation, Kéln, 1973). L'autore sostiene l’inco- 
stituzionalità, al limite — dal punto di vista della Legge fondamentale 
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tedesca — di una Comunità europea in cui si svolgano elezioni dirette, 
per il Parlamento di questa, che non siano estese a tutto il corpo elet 
torale e in cui siano eleggibili solo parlamentari. 


Tale concezione si inquadra in tutta una teoria, largamente rap 
presentata in Germania e risalente all’epoca dei dibattiti intorno alla ra- 
tifica della CED, concezione che è stata definita dell’ omogeneità» o 
della «congruenza ». Secondo questa, in base ai princìpi costituzionali 
germanici, e a quelli che dalla «Legge fondamentale» si possono media- 
tamente dedurre per via di ragionamento giuridico, la Repubblica Fede 
rale potrebbe aderire, senza modifiche costituzionali, a Comunità savran- 
nazionali solo se queste implicassero garanzie dei diritti fondamentali 
almeno pari a quelle previste dalla stessa Costituzione germanica (per 
esempio in tema di controllo parlamentare sull’Esecutivo, divisione dei 
poteri, Parlamento elettivo e legiferante, Potere giudiziario assicurante 
il diritto di appello e così via): tutti diritti — sostengono i fautori di 
questa concezione — che non sono rispettati, o non lo sono adeguatamente 
dagli Statuti delle Comunità europee. 

Una bibliografia completa — diretta e con riferimento ad altre fonti 
bibliografiche — di questa teoria della congruenza si può trovare (pag. 16, 
nota) nella relazione di J.H. KAISER che apre il volume Bewahrung und 
Vertinderung demokratischer und rechtsstaatlicher Verfassungsstruktur 
in den internationalen Gemeinschaften (vol. 23 delle pubblicazioni della 
« Vereinigung der deutschen Staatsrechstleher », Berlin, de Gruyter, 1966). 
(Nel senso della « congruenza strutturale » e dell’« omogeneità » si erano 
anche pronunziati, nel volume 18 del 1960, G. Erker e W. THIEME). 


Si veda anche: 


— H. Kraus, Probleme des europaischen Zusammenschlusses, Wurz: 
burg, Holzner, 1956; 


— H.J. SEELER, Die europdische Einigung und das problem der 
Gewaltenteilung, Forschungstelle fiir Vòlkerrecht und auslindisches òffen- 
liches Recht der Universitàt Hamburg, 1957; 


— la Relazione sulla preminenza del diritto comunitario e la salva- 
guardia dei diritti fondamentali (doc. 390/75) presentata dall'on. Hector 
Rivierez al Parlamento europeo il 26 novembre 1975 (norichè il dibattito 
su tale relazione avvenuto in detta Assemblea il 5 giugno 1976); 


— Il saggio di C.D. EHLERMANN, Primauté du Droit Communautaire 
inise en danger par la Cour Constitutionnelle Fédérale Allemande, « Re- 
vue du Marché Commun », gennaio 1975, il quale critica appunto una 
sentenza della Corte federale ispirata a quel principio (si veda, su tale 
sentenza, anche una breve nota di L-A. VERsTEYL, Urteil zum Parlaments- 
recht: zur Vereinbarkeit von sekundîirem Gemeinschftsrecht und Grund- 
rechten, « Zeitschrift fiir Parlamentsfragen », luglio 1976. Contra: H.P. 
IPsEN, Verfassungsperspektiven der Europiischen Gemeinschafen, Ber- 
lin, De Gruyter, 1970). 
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Si veda pure, per il concetto generale di omogeneità costituzio- 
nale, P.C. MayER-TascH, Europdische Verfassungshomogenitàt als poli 
tisches Erbe, introduzione alla raccolta da questo curata Die Verfassun- 
gen Europas, Stuttgart, Kréner, 1966. 


Critiche dello stesso genere e ispirate agli stessi princìpi potrebbero 
essere rivolte, come si è fugacemente accennato — anche se di fatto 
ciò non è avvenuto — contro la costituzionalità di una Comunità a Par- 
lamento elettivo, il quale però non disponga dei poteri, in particolare 
nel campo legislativo, di cui gode un Parlamento nazionale, specie se 
questi sono attribuiti, come appunto nelle Comunità europee, al Con- 
siglio dei Ministri, il quale pertanto cumula in qualche modo il potere 
legislativo e quello esecutivo. 


GLI ARGOMENTI BRITANNICI IN FAVORE DEL SISTEMA ELETTO- 

RALE DEL VOTO SINGOLO TRASFERIBILE, PER LE ELEZIONI DI- 

RETTE IN REGIME ELETTORALE UNIFORME E PER QUELLE CON 
REGIMI NAZIONALI 


Val la pena di precisare meglio — secondo quanto abbiamo già ac- 
cennato nel testo e documenteremo a parte — che i progetti presentati 
in Gran Bretagna in ordine alle elezioni dirette si ispirano tutti, o quasi 
tutti, al sistema del voto singolo trasferibile; e vale altresì la pena di 
aggiungere alcune considerazioni supplementari che si adducono in fa- 
vore di tale sistema. 

Come abbiamo ricordato, io studio più notevole in materia è quello 
del Movimento europeo, a cura di BEN PATTERSON (0.c.), che si pronuncia 
in favore appunto del ricordato sistema del single transferable vote: 
tuttavia, solo nel caso che il numero dei membri del Parlamento sia 
adeguatamente ampliato, rispetto ai 36 attribuiti dal trattato alla Gran- 
Bretagna e ai Paesi più grandi (ampliamento che al momento della pub- 
blicazione di quella brochure non era ancora stato deciso). 


Se invece l’attuale numero dovesse restare invariato, sostiene Pat- 
terson, sembra da preferire il sistema elettorale tedesco, debitamente adat- 
tato (l’elettore tedesco dispone di due voti: uno per un candidato di un 
collegio uninominale; l’altro per una lista. Nei collegi uninominali viene 
eletta la metà dei membri del Bundestag; l’altra metà, invece, nelle liste, 
in modo tale che il risultato finale rispetti rigorosamente il principio del- 
la proporzionalità). 

Il volumetto del Patterson contiene in appendice i tre progetti 
britannici più moti e cioè: 

1) Il cosiddetto progetto Steward (riprodotto dal documento JUR 
244/72 del 26 gennaio 1972, del Parlamento europeo), il quale prevede 
l'elezione contemporanea nazionale ed europea, con l’intesa che i trenta 
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o trentadue nuovi eletti (quattro o sei membri della rappresentanza: bri. 
tannica al Parlamento europeo dovrebbero continuare a esser nominati, 
con elezione di secondo grado, della Camera dei Lords) sarebbero altresì 
membri in soprannumero della Camera dei Comuni. 


Il membro «europeo» della Camera dei Comuni dovrebbe poter 
votare, a Westminster, per delega. 


2) Il progetto di Sir Tufton Beamish (lord Chelwood), di poco 
posteriore al primo, il quale suggerisce che non si voti per un solo 
candidato, ma anche per un supplente in tutti quei collegi (uninominali) 
in cui si presentino candidati che i rispettivi partiti hanno intenzione di 
proporre come membri del Parlamento europeo e che sarebbero al- 
tresì membri soprannumerari della Camera dei Comuni (anche questo 
progetto dunque fa proprio l'espediente suggerito dal progetto Steward, 
che in Gran Bretagna sarebbe attuabile con relativa facilità, in quanto 
non implicherebbe, come in Italia, una modifica costituzionale). 


3) Il disegno di legge presentato alla Camera dei Lords da lord 
O'Hagan, il quale riprende nella sostanza il progetto Steward, con le due 
principali varianti che prevedono l'elezione diretta di tutti e 36 i membri 
britannici e la disposizione che questi sarebbero bensì automaticamente 
membri della Camera dei Comuni, come nei due precedenti progetti, ma 
senza diritto di voto; mentre è mantenuta la contemporaneità delle due 
elezioni, nazionale ed europea, stabilita in quelli. 


(Si veda anche il breve opuscolo del CONSERVATIVE POLITICAL CENTRE, 
Our Voice in Europe: A Discussion Document on Direct Elections to the 
European Parliament, London, March 1973). 


Precedente al volumetto del Patterson è la proposta, dovuta a CHR 
IRWIN, e contenuta nel volumetto di questi European Direct Elections, 
London, Federal Trust, 1972. L'autore si pronuncia anch'egli in favore del 
« sistema di Hare », e cioè appunto del sistema del voto singolo trasfe- 
ribile, adducendo a suo favore argomenti che ci portano già nel cuore 
del secondo tema a cui qui vogliamo far cenno, e cioè alle ragioni di 
fondo, di carattere europeo, che si allegano in favore di tale sistema. 


L'elettore, sostiene l'Irwin, conosce meglio e più facilmente i sin- 
goli candidati che non i partiti che si presenteranno organizzati a livello 
europeo; e, del resto, la personalizzazione del voto è tanto più opportuna, 
quanto più grandi saranno necessariamente i collegi elettorali, sino a 
comprendere qualche milione di elettori. Così questi ultimi potranno dare 
preferenze successive ai candidati a, b, c, rispettivamente appartenenti 
ai partiti A, B, C e così via: tenendo conto, ad esempio, del loro parti 
colare impegno a favore della causa sovrannazionale e federalista, quale 
che sia poi la loro militanza politica particolare, in questo o quel partito. 

Questo spunto — che abbiamo meglio svolto nel testo, con appro- 
priate citazioni dei vari sostenitori — può esser ulteriormente sviluppato 
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tenendo conto della classica controversia tra sistema maggioritario e 
proporzionale, impersonata da Stuart Mill e Walter Bagehot come ha 
fatto, riassumendola egregiamente, Domenico Fisichelia (2). Invero, sulla 
scorta appunto degli argomenti addotti dai fautori del ricordato « siste. 
ma di Hare» (fra i quali occorre porre in primo piano, come si è ricor- 
dato nel testo, Enid Lakeman e la Electoral Reform Society), si può giun- 
gere a dar ragione ad entrambi quegli autori: all'uno sul piano nazionale, al- 
l’altro su quello europeo. 


Ha ragione il Bagehot (3) — affermano i difensori di tale teoria — 
che si pronunzia contro quel sistema e, in genere, a favore di un sistema 
maggioritario o, più in generale, che privilegi il controllo partitico, per- 
chè questo evita la proliferazione dei partiti e quindi fa ostacolo a una 
svolta ideologica nelle competizioni politiche (le ideologie non possono 
non essere il fulcro primario attorno a cui sviluppare, e distinguere, i 
nuovi partiti): svolta che avrebbe la nefasta conseguenza, sostiene il Ba- 
gehot, per cui, invece di un’Assemblea di uomini disposti alla moderazione e 
alla ragionevolezza, si avrebbe, in Parlamento, un compendio variopinto 
di ogni sorta di estremismi dogmatici. (Tale argomentazione, si assume, 
vale al livello nazionale). 


Ma ha ragione altresì — proseguono quegli stessi autori — Stuart 
Mill (4), quando si pronunzia a favore del sistema proporzionale con 
voto trasferibile: sistema che, consentendo di trasferire il voto senza 
limiti partitici o circoscrizionali, libera il rapporto tra elettore ed eletto 
dalle interferenze opprimenti delle macchine dei partiti (e quindi con- 
sente la formazione di nuovi equilibri). E questo vale, si sostiene, a 
livello europeo: dove, in ogni caso, una Sperrkiausel, analoga a quella 
vigente attualmente nel sistema elettorale nella Repubblica Federale di 
Germania (la nota «soglia» del 5 per cento), potrebbe in ogni caso 
prevenire l'eccessiva proliferazione di nuovi partiti (del resto poco pro- 
babile a livello europeo) e stabilire così, indirettamente, un limite alla 
rigorosa proporzionalità. 


I PARTITI DI FRONTE ALL'ELEZIONE EUROPEA 


Come abbiamo detto, l'interesse dei partiti, e il loro impegno, intorno 
all'elezione europea sono ancora troppo embrionali, perchè si possano 
esprimere giudizi e fornire una bibliografia realmente orientativa — che 
ancora, ovviamente, non esiste — sull'argomento. 


(2) D. Fisicuela, Sviluppo democratico e sistemi elettorali, Firenze, Sansoni, 1970 
(specie p. 109 sgg.). 

(3) W. BaceHor, The English Constitution (opera apparsa nel 1867 e ripubblicata nel 1968 
a Londra dalla Oxford University Press: si vedano soprattutto le pp. 130 sgg.). 

(4) J. Sruanr Mnt, Il governo rappresentativo (1861), tr. it., Torino, U.T.E.T., 1886 
(specie vol. II, p. 1056 sgg). 
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Agli scritti riprodotti nella nostra Documentazione o occasionalmente 
indicati nelle note all'Indice di questa aggiungiamo ad ogni modo queste 
opere, che danno un primo, utile inquadramento della materia: European 
political parties, a cura di STANLEY HENIG e JoHN PINDER, London, Allen and 
Unwin, 1969; J. FITZMAURICE, The Party Groups in the European Parlia- 
ment, London, Saxon House, 1975 (e la recensione di M. STEED in « Journal 
of Common Market Studies », dicembre 1976); il volume dell’INstITUT FUR 
EUROPÀISCHE POLITIK, a cura di WOLFGANG WESSELS, Zusammenarbeit der Par- 
teien in Westeuropa, Bonn, Europa Union Verlag, 1976 (importante specie 
per la ricca bibliografia); RicHarDp WALKER, Dal confronto al consenso, I par- 
titi politici italiani e l'integrazione europea, Bologna, Il Mulino, 1976. 
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Appendice 


Indici dei quattro « dossiers » di documentazione 
citati nella Nota introduttiva 


I 
Indice 


dei progetti di Costituzione per un’Unione europea 


« Es ist doch stiss, sich Staatsverfassungen auszudenken, 
die den Forderungen der Vernunft (vornehmlich in 
rechtlicher Absicht) entsprechen, aber vermessen, zie 
vorzuschlagen ...». 


(I. KANT, Der Streit der Fakultiten, 1791) 


... « mais je pense que, dans tous les actes de l'homme, 
voir les plus importants et les puls sages, il y a toujours 
quelque grain de folie ou de témérité ». 


(A. BRIAND, Discorso all'Assemblea della 
S.d.N., 1931) 


« Può sembrare prematuro esaminare fin d'ora, anche 
solo sommariamente, le istituzioni dell'Europa federata. 
Ma perchè l’azione politica progredisca, è necessario de- 
finire chiaramente gli obiettivi finali, almeno nelle loro 
grandi linee. Coloro che rifiutano, in nome di un preciso 
pragmatismo, di orientare la propria azione politica in 
direzione di tali obiettivi, si espongono fatalmente alla 
critica di volersi opporre a qualsiasi evoluzione », 


(CHR. SASSE, Das institutionelle Europa, rela- 


zione presentata al Congresso del Movimento 
Europeo del 1972 a Bonn) 
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NOTA INTRODUTTIVA siam da Re aa an Pag A 
PARTE PRIMA 
Progetti di natura federale 

1. — W. I. Jennings (1940) (1). . . . ...0.0 » 1-15/1 
2. — R. W. G. Mackay (1941) (I1-bis) . . .....°U » 30 
2-bis. — A. Weinfeld (1942) (1-ter) . . . ....° » 58 
3. — M. A. Rollier (1943). . . ...0.0.0.. » 66 
4. — L. van Vassenhove (1943)... .°.°0.0.., » 71 
5. — H. D. Salinger (1944) (2) . . . ..... >» 9% 
6. — Union Parlementaire Européenne (Pian d’Interla- 

ken) (1947) (3) 0. . 0.00.04 134 
7. — M. Mouskhély - G. Stefani (1948) . . . . .. » 139 
8. — Union Européenne des Fédéralistes (Congrès de Rome, 

novembre 1948) (4). . ..°.0.0.0.0,.. » 14 
9. — R. W. G. Mackay (1949) (5) . . . .....  » 151 


(1) Quest'opera, come la maggior parte delle altre citate in questo indice, contiene 
un'illustrazione particolareggiata del testo della Costituzione europea ivi proposto. 


(1-bis) La prima edizione di quest'opera (Federal! Europe, London, Michael Joseph. 
1940, 323 pp.) contiene un progetto di costituzione europea che differisce in alcune parti da 
uello contenuto nella seconda edizione. L'autore ne spiega lui stesso le ragioni nella pre- 
‘azione di quest’ultima (p. 7) nei termini seguenti: «... Parts II and III (of the Doo) were 
originally written to advocate and describe a Federation of some of the E tates. 
The scope of these chapters has been eniarged to provide for a Federation of ail the States 
of Western Europe, i. e. Europe without Russia. ikewise the constitution has been revised 
in the same way and the proposals outlined now provided for a Federation of Western 
Europe at the end of this war». E appunto quest’ultimo testo che qui viene riprodotto. 

(I-ter) Un'altro autore americano che ha pubblicato un progetto (peraltro non redatto 
in articoli) di Federazione Euro è A. M. BincHam, The United States of Europe, New 
York, Duell, Sloan and Pierce, 1 pp. IX, 336 {nel capitolo 11 della sua opera). 

(2) Questo progetto sì trova nell’opera di H. D. SaLincER, Die Wiedergeburt von Europa, 
diffusa in forma ci tostilata e in lingua tedesca (l’autore aveva preso lo pseudomino di 
nel 1944 e poi pubblicato in lingua olandese nel 1945 presso l'editore Brill a Leyda. Ampi 
estratti di questi capitoli dell’opera del Salinger sono stati pubblicati nell'antologia di 
W. Lpcens, Zuropa-Fbderationspldine der Widerstandbewegung, Miinchen, Oldenbourg, 1968. 
Un breve commento di questo testo può trovarsi nella Storia del Federalismo europeo, a cura 
di E. PavLINI, Torino, E.R.I., 1973. Gli estratti da noi riprodotti sono tolti dall'origlrario testo 
tedesco. Il frontespizio è invece quello della successiva edizione olandese. 


(3) Testo inglesc in R. N. CoupenHove-Kacerci, Europe Seeks ‘Unity, New York Uni- 
versity, 1948 (pp. 46-58); testo tedesco in Europa, Dokumente zur Frage der Europlischen 
Einigung, hrsg. vom Auswiirtigen Amt, Verl. Bonner Universitàit Buchdryckerei, 1953 (pp. 105- 
109); traduzione italiana in UNIONE PARLAMENTARE EuropPrA, Ii Piano di Interlaken, stampato 
a cura del Movimento Federalista Europeo, Roma, 1948, 37 pp. 

(4) Versione tedesca in K. KoppE, Das Grilne E setzt sich durch, K$in, Europa Union, 
1967. «< Documentation Francaise », n. 1081, 26 febbraio 1959, da cui questo testo dell'U.E.F. 
è stato tolto, contiene vari altri « documenti e testi relativi all'atto di convocazione dell’As- 
semblea europea » (si pensava allora al Consiglio d'Europa e alla sua Assemblea Consultiva, 
non ancora istituiti) proposti da diverse organizzazioni, ma non redatti in articoli (sì veda 
anche infra, n. 46 e nota 25 ad esso relativa). 


(5) Questo testo riproduce il « Piano d’Interlaken » (supra, n. 6) con qualche modifica. 
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17. 


9.bis. — Comité de juristes du Conseil de l'Europe (set- 
tembre 1952) (5-bis) . . . . n . Pag. 157/1 


10. — Comité d'Etudes pour la Constitution Européenne du 


Mouvement Européen (novembre 1952) (6) . . . » 158 
li. — Assemblée ad hoc (Avant-Projet) (dicembre 1952) . . » 181 
12. — Assemblée ad hoc (Avant-Projet) (gennaio 1953) . » 197 
13. — Assemblée ad hoc (Projet) (marzo 1953) (7) . . . » 217 


14. — Mouvement Européen (Studio comparato del proget- 
to dell'Assemblea ad hoc [supra n. 13]) .. . . . » 260 


14-bis. — ... e di quello del Comitato di studi [supra n. 10]) (8) » 278 


15. — Guy Héraud: a) Projet de Constitution € Fédé 
rale (1961) O)... LL. La + a «e 299 


16. — Guy Héraud: ‘b) Perspectives de la Fédération 
Furopéenne (1968) (10)... ...... » 306 


16-bis. — Christoph Sasse (1972) (10-bis) . . . . . . » 317 


(5-bis) Riproduciamo anche questa relazione, per quanto non redatta in articoli, per 
due ragioni: anzitutto perchè questo testo è insieme poco conosciuto e assai difficile a re- 
perire; in secondo iuogo perchè esso espone chiaramente le diverse opzioni che si presenta- 
vano — e tuttavia si presentano — agli autori d'un progetto di Costituzione europea, e i mol- 
senile era, insieme giuridici e politici, che implica la scelta in un senso piuttosto che 
nell”: , 

_ (6) Versione italiana in Risoluzioni del Comitato di Studi td la Costituzione Europea, 
con introduzione e note del Movimento Europeo e premessa di G. LucatELLO, Padova, Cedam, 
1956; tedesca: nell'opera indicata qui sotto nella nota 8. L'opera che contiene questo progetto 
e altre pubblicazioni di quel periodo del Movimento europeo ne danno un commento parti- 
colareggiato; ma quello più felice ed esauriente > considerarsi l'importante opera scritta, 
in preparazione di questo lavoro costituzionale, da un équipe di professori universitari ame- 
ricani diretta da C. J. FRIEDRICH e R. R. Bowie, Ed., Studies in Federalism, Boston-Toronto, 
Little Brown, 1954 (tr. fr. Etudes sur le fédéralisme, n. 3 e 4 della « Bibliothèque de textes 
et d’études fédéralistes », Paris, L. G. D. J., 1961 e 1962; tr. it. Studi sul Federalismo, Milano, 
Comunità, 1959, pp. LXV, 985). 


(7) Questo testo, come i due precedenti, è stato pubblicato dall'Assemblea ad hoc in 
quelle che erano allora le quattro lingue ufficiali della C.E.C.A. — tedesca, francese, italiana 
ed olandese — come pure in inglese. 

8) Versione tedesca: EuROPXISCHR BewEGUNG, Der Europbische Verfassungsentwurf und 
der Vorentwurf der Europiischen Bewegung. Eine Vergleichende Studie Ce Europaische 
Hefte », nr. 7-8, luglio-agosto 1953). 


(9) Questo testo è stato pubblicato in una prima versione in « Europe en Formation » 
del settembre-ottobre 1961, riprodotto nella brochure Revendications du Peuple Européen, 
(di G. Hfmaup, A. Marc ed altri), edita dal Centre International de Formation Européenne, 
Paris, 1962, Nel testo qui riprodotto, che è stato pubblicato successivamente, in una terza 
edizione, s.d., l'autore apportato qualche piccola modifica. 


(10) Questa grprirao è fondata su una divisione regionale dell'Europa secondo 
le etnie. Ispirandosi a princìpi analoghi, il professor FriED ESTERBAUER, dell’Università di 
Innsbruck, pubblicherà prossimamente, come «Habilitationsarbeit », un’opera, relativa ai 
sistemi federali e confederali, in cui proporrà un progetto di Federazione europea strutturata 
secondo i princìpi etnici cari a Guy Héraud, cioè divisa in stati-regioni composti di un du- 
mero di abitant dai 6 a 15 milioni (la dimensione ideale essendo da 8 a 10), quali, ad esem- 

io, la Baviera, l’Occitania, il Galles o la ione dell'Appennino settentrionale (Toscana- 
Umbria-Marche). Il professor EsTERBAVER ha già pubblicato in argomento un primo studio 
in cui definisce questa divisione etnica dell'Europa una « Riickgliederung », e cioè come 
una « reintegrazione » delle sue diverse parti, quali erano storicamente strutturate. L'essen- 
ziale del suo studio è stato pubblicato nel suo contributo (Europa der Regionen) che si trova 
alle pane 53-63 dell’c Transnationale Zusammenarbeit in der Aipenregioni hrsg. von 
H. , Veròffentlichungen der Arbeitsgemenischaft fiir Wissens und Politik an der 
Universitàt Innsbruck, 1973. 

(10-bis) L'importanza di questo studio ci induce ad includerlo, per quanto non re- 
datto in articoli. Si veda anche, dello stesso autore, Die Zukunft der Verfassung ‘der Eu- 
Al esgialaro Cemstucali Ueberlegungen zu einigen Reformkonzepten, « Europa-Archiv », 

, n. 3, pp. 87-100. 
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ANNESSI ALLA PARTE PrIMA 
Progetti di Costituzioni atlantiche e mondiali 


17. — CI. K. Streit (1939) (11) . . . +-+. + + + Pag. 326 
18. — «Chicago Committee » (1947) (12) due e la a 333 


18-bis. — G. A. Birdsall (1944) . . . ......° >» 34 
18-ter. — L. Curtis (1950). . . . ...... 0 » 358 
PARTE SECONDA 
Progetti di natura confederale 
19. — C. F. Heerfordt (1929) (13) 363 


20. — A. Briand (1929) (14) . . ...0.0.0.0.. 
21. — A. Alvarez (1931) . . . oa O SL 
22. — Union Juridique Internationale (9) 

23. — A. D'Alia (1934) . . . . 

23-bis. — Lord Davies (1940). . . . .... . 
24. — D. Galimberti (1942-1943) . . ....... 
25. — Europa-Union (Suisse) (1943?) 

26. — Pan-European CONCISA, New York University 


AA A A MAMA I 
PS 
dd 
Go 


(1944) (15) . “n 3 » 468 
27. — Programme d’Hertenstein (1946) CO » 475 
28. — V. Marre Atalant (1948) i od e e ss ATI 
29. — W. C. Sickesz (1949) . . . . .....0. » 483 


(11) Il testo che riproduciamo è ripreso da una nr) version » di Union Now, 

bblicata l’anno successivo dallo stesso editore. La traduzione francese dell’opera dello 

si intitola Union ou chaos?, Paris, Libr. De Médicis, 1939 (il progetto di Costituzione 

e alla pag. 315 ss.). Si veda su di lui ISTVAN Szent-MigLOSY, Atlantic Union Mouvement: Its 
Significance in World Politics, New York, Fountainhead Publishers, 1965, pp. XX, 264 


(12) Versione italiana, con una importante introduzione di P. CALAMANDRET, in Dacia 
preliminare di Costituzione E pricing o, Mondadori, 1948. Si veda anche la ta 

« Common Cause » di Chica io di questo comitato, nonchè R. HurcHins, The Constitu- 
tional Foundations for World "or. er, “n J. E. Jounson, Ed., Federal World Goverment, New 
York, The H. W. Wilson Company, 1948. 


(13) Si veda dello stesso autore (danese), l’opera pubblicata nel 1924 in Danimarca e 
sera l’anno successivo, in versione inglese, in Gran Bretagna, A new Europe, London, 
id Unwin, 1925, 222 p. Il progetto dello H. è il primo, proposto dopo il 1918, a noi noto. 
(14) Riproduciamo questo testo, per quanto non redatto in articoli, stante la sua 
Nepal Esso è stato pubblicato Dana volte .e in diverse lingue: noi lo abbiamo ripreso Sia 
una pubblicazione del Quai d’Orsay dal titolo Documents relatifs è fregio d'un régime 
d'Union fédérale européenne (s.d., 142 pp.), che contiene anche le risposte dei vari governi 
ale orandum » del Govern: 0 francese e termina con un rapporto relativo a tali risposte, 
anch'esso da noi riprodotto. 
15) Pubblicato anche in A. J. Zurcuer, The Struggie to Unite Europe 1940-1958, New 
York University Press, 1958, alle pp. 213-223 (traduzione italiana: La lotta per l'Europa, 
Roma, Opere Nuove, 1963). 
(16) Traduzione tedesca nell'opera Europa, citata sopra alla nota 3 a proposito del 
« Plan d’Interlaken ». Questo volume contiene anche un certo numero di altri progetti im- 
portanti non redatti in articoli. 
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30. — M. Debré (1950 (16-bîs) . . . . 


31. — Verfassungskomitee fiir die Vereinigten Staaten von 
Europa (Paneuropa-Bewegung) (1951) (16-ter) . . » 502 


32. — M. Becker (1952) . . . . . . DL ri » 505 
33. — M. Imboden (1963)... ....... » 508 
ANNESSO ALLA PARTE SECONDA 

34. — Projet d’organisation politique d’une Confédération eu- 
ropéenne, par A. Leroy-Beaulieu, A. Fleury et autres 
(1901): it ne e e e Le e Ce SL » 519 
PARTE TERZA 
Altri progetti 
35. — R. Riedl (17) . . . . . » 531 
35-bis. — E. Ludwig (1940). . . . .... . » 567 
36. — E. Koch Weser (18) . . . . ..°.. . » 584 
37. — R. Thiel (1953)... ..0.0.0. 4 » 596 
38. — « Plans Fouchet» (1961-1962) (19) . . . . . . » 598 
39. — A. Schròder (in annesso: Inno federale europeo e 
prima dichiarazione ufficiale del Governo federale 
dell'Europa) (1966) (20). ........ » 609 
40. — Lord Gladwyn (1967) (21) 0. . . ...0 a. » 673 
40-bis. — Hans von der Groeben (1972) (21-bis) . . . . » 676 


(16-bis) Questo testo di MicHeL DEsRf costituisce un vero modello — per il suo carat- 
tere organico, sistematico e completo — di Europa confederale e « degli Stati»: il che non 
può ripetersi per il « Piano Fouchet» — molto più schematico e conciso — che pertanto 
collochiamo fra gli « Altri progetti» (infra, n. 38). Si veda anche, infra, il n. 55. 

(16-ter) Riprodotto anche in Die Verfassungen Europas, hrsg, von P. C. MAYER-TASCH, 
SEtgare, E ismual 1966 (2 ed.: Miinchen, Beck, 1975). Progetto approvato a Basilea il 6 
maggio È 

(17) Senza luogo nè data, probabilmente risalente agli anni ‘3%. 

18) Senza luogo nè data, probabilmente risalente agli anni ‘40. Il manoscritto si trova 
neì « Bundesarchiv » di Magonza. 

(19) Questo piano, o piuttosto questi piani, hanno dato luogo a numerosi studi che 
sono stati indicati sistematicamente (con una bibliografia quanto più possibile completa) 
in due: di A. CrITI-BareLLI: il primo, dal titolo « /! Piano Fouchet », estratto dal volume 
Comunità Europea, Firenze, Olschki 1967 (pp. 69-120); il secondo, dal titolo JI problema del- 
l'Unione politica dei Sei nel 1964-65, preceduto da un supplemento di bibliografia ragionata 
del Piano Fouchet, Roma, presso l’autore, 1970, pp. XXIIP 36. Si veda anche, per una ulte- 
riore documentazione, la pubblicazione del Parlamento Europeo I! dossier dell'Unione Po- 
litica, Lussem o, 1964 (esiste anche in tedesco, francese ed olandese), nonchè supra il 
n. 30 e la nota ié-bis relativa. 

(20) L'autore afferma che l’inizio della redazione del suo saggio risale al mese di 
settembre del 1945. 

(21) Analogo, nella forma giuridica, al « Piano Fouchet », ma politicamente ispirato ad 
una concezione « atlantica » diametralmente opposta a quella del progetto francese. Questo 
fee non si trova nella prima edizione dell'opera di Lon GLADwYN (London, Weidenfeld and 
Nicolson, 1966), ma solamente nella paperback edition che noi qui utilizziamo (traduzione 
tedesca di questa: Plédoyer fiir Europa, Kbln, Europa Union Verlag, 1967). 

(21-bis) Ancora una «variazioné » sul tema «Piano Fouchet ». 
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PARTE QUARTA 


Progetti di convocazione 
di una Assemblea costituente europea 


41. — Conférence Internationale de Lugano (1951) (22) . . Pag. 681 


42. — Comité Permanent du Congrès du Peuple Euro 
péen (1958) (23) 0. 0...» 684 


Per una procedura costituente europea « semplificata » 


43. — Du Pacte Fédéral à la Constitution fédérale (A. Chiti- 


Batelli (1953) (24) . . . . » 691 
44, — A. Spinelli (1973) . . . .... . . » 695 
45. — A. Chiti-Batelli (1969) . . . .... . » 69% 
46. — Union Européenne des Fédéralistes (25) . » 698 

PARTE QUINTA 
Addenda 

A) Progetti di natura federale 
47. — Fr. Funk (1929). . . . ..0.0.0... » 707 


48. — M. Pistocchi (1930) (26)... . .....  » 733 
49. — Fr. Bitsanis (1942) (27) . . . ...0.0.0. » 755 


(22) Nel rovescio del titolo della brochure L'heure de la Fédération Européenne, da cui 
abbiamo tolto questo progetto, si può leggere: « Cette brochure a été éditée en allemand, 
anglais, francais, italien et néerlandais ». Noi conosciamo però solo il testo francese. 


(23) Questo piano è stato redatto da Guy Hfraup (si vedano anche supra i nn. 15 e 16). 
L’annesso, che non siamo riusciti a trovare stampato (forse esso è stato incluso in qualche 
numero di « Fédéralisme Européen », un foglio che veniva ciclostilato in quell'epoca dalla 
U.E.F.) è stato ripreso ed ampiamente commentato da A. CHITI-BaTELLI, Pas d'Europe sans 
Constituante, Strasburgo, presso l'autore, 1961; testo italiano in « Rassegna » (Trie- 
ste), maggio-giugno 1961 (l’estratto si intitola Relazione politica” e giuridica sul progetto di 
trattato per la convocazione dell'Assemblea Costituente Europea). : 

(24) Il testo dello Statuto di una Comunità europea che si cita è il progetto dell’As- 
semblea ad hoc (supra n. 13). 


(25) Si vedano anche supra, la nota 4. Questo testo del 1949 contiene anche un breve 
schizzo dl Costituzione europea, non redatta in articoli (si vedano i successivi sviluppi în 
su. di GIITRRIO Europeo descritti da M. A. Rotte nell'opera citata supra al n. 3, 
pp. . 

(26) Secondo classificato al Concorso indetto da «La Revue des Vivants » in quell'anno. 
Da questa sono riprese le pagine qui riprodotte, mentre il frontespizio è quello del volume 
del PistoccHI, anch'esso pubblicato, successivamente, in quell’anno. L'importanza di tali 
pagine ci induce a riprodurle, per quanto il progetto del PisroccHI non sia redatto in articoli. 

(27) Il testo dattiloscritto di questo progetto e dell’interessante relazione che l'accam- 
pagna si trova, in inglese ed in tedesco, nella Biblioteca dell’Università di Heidelberg. 
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50. — Partito Federalista Europeo (1975) Pag. 759 
51. — Consiglio Italiano del Movimento Europeo ‘(1975) (28) » 825 


B) Progetti di natura confederale 


52. — J. Erni (1915) (29) . . . ..0.0.0.6 +. » 839 
53. — G. Fiissenhàuser (1930) . ur è » 847 
54. — Arnold Brecht (« Harvard Law Review », ‘1942) SIAE » 871 
55. — M. Debré (1953) (30) . . e ME: » 875 
56, — D. Chapman (1975) LL... » 885 
C) Altri progetti 
57. — R. Baumann (1936) . . . ...0.0.0.. » 893 
D) Progetto di Costituzione confederale mondiale 
58. — G. Fiissenhiuser o... ..0.0... » 905 
E) Procedura costituente semplificata seguita nel 1952 dal 

Consiglio dei ministri comunitario 
59. — Affidamento del mandato costituente all’Assemblea 

ad hoc da parte dei sei Ministri degli AHI esteri 

della C.E.CA. . . ...... da bce e » 920/2 
F) Considerazioni finali 

Una nota conclusiva, da un opuscolo di A. Chiti-Batelli, 

sul IORona della redazione dl una Costituzione 

europea n da Lg teu Gar a di ca » 921 


ui Si tratta del contributo dato dal c.1.x.E. alla redazione del parere che il Cote 
Federale di questo Movimento doveva poi cd pare al Prlno pniso Tindemans 


in esso contenuti in ‘ordine ef procedura costituente — ma Sonata come « CARONA » 
al testo di D. CHAPMAN (infra, n. 250: così anche per gli studi e le proposte rr dal 
« Mandato confederale (i possiamo dare DO progetto di natura federale STE uno di 


i E. 

Porione A europea, attira Hoepli, HoIs. Ca Pe vo (tr. fr. Paris, Mar 191 

(30) Riteniamo o oRportuno riprodurre anche questo testo, che presenta numerose mo- 
difiche LA dello stesso autore del 1950 (supra n. 30) e che fu presentato 
all'Assemblea ad hoc. È. Non riproduciamo invece due proposte di risoluzione sull’organizzazione 
di una Confederazione europea i presniale (nel 1951, seduta del 29 dicembre) dagli onorevoli 
Gaston PALEWSKI, Trisouter ed altri (si veda l’Annesso n. 2283 a detta seduta) e dall'onorevole 
Bi.Lorre ed altri (Annesso n. 2284) che si limitano a chiedere l'istituzione di una Confedera- 
Tone senza peraltro precisarne, neppure sommariamente, le caratteristiche isti- 
tuzio: 
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II. 


Indice 
della documentazione relativa ai «Vertici» e ai Consigli europel 


NOTA INTRODUTTIVA... . .0.0.0.0... +. Pag 4 


CaPITOLO I 


COMUNICATI DEI VERTICI E DEI CONSIGLI EUROPEI 
DAL 1961 AL 1976 (1) 


1. — Vertice di Parigi: 10-11 febbraio 1961 . . . . . Pag 3 
2. — Vertice di Bonn: 18 luglio 1961 . » 5 
3. — Vertice di Roma: 29-30 maggio 1967 . » 7 
4. — Vertice de l’Aja: 1-2 dicembre 1969 . » 9 
5. — Vertice di Parigi: 19-21 ottobre 1972 . . . » lil 
6. — Vertice di Copenaghen: 14-15 dicembre 1973 » 17 
7. — Vertice di Parigi: 9-10 dicembre 1974 . . . . » 2 
8. — Consiglio europeo di Dublino: IL piano 1975 . » 35 
Dichiarazione del signor L. Cosgr. i » 3/ 
Dall’Agenzia « Europe » a) del 191 marzo, 1975 . » 36/3 
Dall’Agenzia « Europe » b) del 14 marzo 1975 :. . » 36/7 
9. — Consiglio europeo di Bruxelles: 16-17 luglio 1975. » 37 
10. — Consiglio europeo di Roma: 1-2 dicembre 1975 » 4 
11. — Risoluzione dei Capi di Stato e di Governo in sede da 
Consiglio europeo: Lussemburgo 1-2 aprile 1976 . » 55 
12. — Conclusione della Presidenza in sede di Sonsiglio euro- 
peo del 12-13 luglio 1976 . x » 59 
13. — Consiglio europeo de l'Aja: 29-30 novembre 1976 Ra » 65 
CapitoLo II 


DISCUSSIONI E RISOLUZIONI APPROVATE DAL PARLAMENTO 
EUROPEO IN ORDINE AI VERTICI 


1. — Vertice di Parigi (10-11 febbraio 1961) 
Interrogazione scritta dell'on. Kapteyn e risposta 
del Consiglio . .- +. + Pag. 73 
Risoluzione approvata il 29 giugno ‘1961 (2) MA ni ta » 74 


(1) Comunicati riprodotti nel testo fornito dal Ministero degli Affari esteri. Sulla base 
di questo e del capitolo seguente, l'Ufficio Informazioni di Roma del Pariamento Europeo 
ha pubblicato, alla ‘vigilia del « Vertice » di Roma del 25 marzo 1977, la stessa documentazione 
contenuta in questi primi due capitoli, ma in ordine diverso, e cioè facendo seguire a 
comunicato la relativa risoluzione del Parlamento Europeo. Tale pubblicazione si intitola: 
« Dossier di documentazione sulle riunioni delle conferenze al vertice dei Capi di Stato o di 
Governo e dei Consigli europei dei Paesi membri delle Comunità europee ». 

(2) Per i riferimenti alle relazioni che illustrano } vaso e le successive risoluzioni, cos) 
come per le date delle relative discussioni, si veda, in A) dice a questo capitolo, la « Nota 
bibliografica » dell'Ufficio Informazioni di Roma del Par amento Buropeo. 
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2. — Vertice di Bonn (18 luglio 1961) 
Risoluzione approvata il 19 settembre 1961 . 
Risoluzione approvata il 23 novembre 1961 . 


3. — Vertice di Roma (29-30 maggio 1967) 
Risoluzione sulle prospettive di una prossima confe- 
renza di Capi di Stato e di Governo, approvata il 
16 marzo 1967 . 
Risoluzione sui risultati della Conferenza di Roma, 
approvata il 21 giugno 1967 . EA da 


4. — Vertice dell'Aja (1-2 dicembre 1969) 
Scambio di opinioni: seduta dell’11 dicembre 1969 . 


5. — Vertice di Parigi (19-21 ottobre 1972) 
Interrogazione scritta Vredeling del 7 aprile 1972 con 
risposta del Consiglio del 26 maggio 1972 . 
Interrogazione scritta Vredeling del 5 guugno 1972 con 
risposta del Consiglio del 28 luglio 1 
Risoluzione approvata il 5 luglio 1072 l 
Risoluzione approvata il 15 Sovenbre 1972 


6. — Vertice di Copenaghen (14-15 dicembre 1973) 
Risoluzione approvata il 13 novembre 1973 . 
Risoluzione approvata il 16 gennaio 1974 


7.-— Vertice di Parigi (9-10 dicembre 1974) 
Risoluzione sull'Unione Europea approvata il Hi otto- 
bre 1974 i 
Risoluzione approvata ‘il 9 dicembre 1974 


8. — Consiglio europeo di Dublino (10-11 marzo 1975) 
Comunicazioni del Presidente del Consiglio (Fitz- 
gerald) e del Presidente della Commissione (Ortoli) ner 
la seduta del 12 marzo 1975 a Strasburgo . 


9. — Consiglio europeo di Bruxelles (16-17 luglio 1975) 
Relazione del Presidente della Conferenza dei Ministri 
degli Affari esteri sulla POPE pOAnCa (eeduta 
del 15 ottobre 1975) i 


10. — Consiglio europeo di Roma (12 ‘dicembre 1975) 
Discussione nella seduta del 17 dicembre 1975 . 
11. — Consiglio europeo di Lussemburgo (1-2 aprile 1976) 
Dichiarazione del Presidente del Parlamento Euro- 
peo (seduta del 5 aprile 1976) . 
isoluzione approvata nella seduta del 7 ‘aprile 1976 


12. — Consiglio europeo di Bruxelles (12-13 luglio 1976) 
Disoligione SDPIaGa nella seduta del 15 settem- 
re 9 i 


13. — Consiglio europeo de l'Aja (29:30 sorenbre 1976) 
Risoluzione approvata nella seduta del 16 dicem- 
bre 1976 
Risoluzione sull'Unione europea del 10 luglio 1975 


Appendice 


Nota bibliografica delle interrogazioni, discussioni e 
risoluzioni del Parlamento europeo relative ai « Ver- 
tici » ed ai Consigli europei . . . . E 


Pag. 


75 


101 
103 


113 
114 


115 
117 


119 


129 


135 


161 
163 


165 


167 
168 
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CaPiItoLo III 


ALCUNI SCRITTI SUGLI SVILUPPI ISTITUZIONALI DELLE 
COMUNITA’ EUROPEE E SULLA LORO INTERPRETAZIONE 
NEL SENSO DELLA CONCEZIONE FUNZIONALISTICA 


1. — Gianni Bonvicini 


9 dal volume: L'Europa all’occasione del Vertice (1972) Pag. 177 
dal e L'Italia nella politica internazionale 


(1973) i » 191 
c) dal volume: L'Italia nella politica ‘internazionale 
(974) Le ee e a e 0 I 
d) dal volume: L'Italia nella politica internazionale 
(1975) PA e E e) 
e) dal volume: L'Italia nella politica internazionale 
(1976) i e a nn e 319 
f) da: « Comuni d'Europa» (settembre 1974) giace » 355 
2. — Andrea Chiti-Batelli 
da: « Common Cause » dell’aprile 1950. . . . . » 357 
3. — Altiero Spinelli 
dal volume: L’Europa non cade dal cielo (1960) . . » 361 
4. — Herbert Ltiithy 
dal volume: l'Eufobe au-delà de l’economie (1960) . » ‘369 


S. — Mario Albertini 
dal volume: Programmazioni regionali e nazionali e 
programmazione europea (1968) . . . . ... » 393 


Appendice 


Un documento attribuito ad Alain ala Solaeo 
sto 1960 (da « Agence Europe ») . . » 409 


CapPitoLo IV 


ALTRI SCRITTI SUGLI SVILUPPI ISTITUZIONALI DELLE 
COMUNITA’ EUROPEE E SULLA LORO INTERPRETAZIONE 
NEL SENSO DELLA CONCEZIONE FUNZIONALISTICA 


1. — Ostacoli all'Unione politica (Doc. 630 dell'Assemblea 

della UEO, 5 aprile 1974) . . Pag. 419 
2. — New Institutions for European Integration, di Stanley 

Henig (Journal of Common Market Studies, 1974, n. 7 » 4 
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3. — Riflessioni sul « Vertice » di Parigi del dicembre 1974, 

di E. Noél (« Cahiers de Droit Européen », 1975, nn. 1-2) Pag. 439 
4. — La Comunità europea dopo la seconda Conferenza di 

Parigi, di Ulrich Everling (Europa Archiv», 1° feb- 


braio 1975) » 453 
5. — I « Vertici » e l'Europa politica, di Nicole Loeb (a ‘Res 
Publica », 1975, n. 2) . ° » 463 


6.— Il Consiglio dei Ministri delle Comunità europee, di 

R. Bieber e M. Palmer (« The World Today », ago- 

sto 1975) . . » 479 
7. — Un Esecutivo comunitario quadripartito, di P. Pesca- 

tore (Conferenza all'« Institut Universitaire Internatio- 

nal de Luxembourg », sessione del 1976) . . . » 489 


CapitoLo V 


UN VOLUME DI JEAN DONDELINGER, RAPPRESENTANTE 
PERMANENTE .DEL LUSSEMBURGO PRESSO LE COMUNITA' 
EUROPEE, SUL CONSIGLIO EUROPEO 


1- Il gio di Jean Dondelinger: Le Conseil Euro- 

diari dor 3). . . Pag. 513 
2. — Una sintesi-commento di detto saggio ad opera di Ema- 

nuele Gazzo (« Agence Europe », 12-16 gennaio 1976) » 617 


CapiToLo VI 


IPOTESI E COMMENTI DELLA STAMPA DEI VARI PAESI CIRCA 
LA POSSIBILE ISTITUZIONE DI UN « DIRETTORIO EUROPEO » 


1. — «The Economist », 26 luglio 1975 Pag. 623 
2. — « The Economist », 2 agosto 1975 . » 624 
3. — A. Graf Kageneck - « Die Welt », 4 febbraio 1976 » 625 
4. — C. Imbert - «Le Point», 9 febbraio 1976 . » 626 
5. — «The Times », 10 febbraio 1976 . » 627 
6. — R. Mauthner - « Financial Times », 10 febbraio 1976 » 628 
7. — M. Delarue - «Le Monde», 10 febbraio 1976 . . » 629 
8. — P. Romani - «La Nazione», 10 febbraio 1976 » 630 
9. — J. Palmer - « The Guardian », 11 febbraio 1976 . » 631 
10. — M. Field - « The Daily Telegraph », 11 febbraio 1976 . » 632 
11. — J. Goldsborough - « Herald Tribune », 11 febbraio 16 » 633 
12. — « Frankfurter Allgemeine », 12 febbraio 1976 _ » 634 
13. — « Frankfurter Allgemeine », 12 febbraio 1976 . » 635 
14. — A. Osborn - « The Daily Telegraph », 12 febbraio 1976 » 636 
15. — E. Gazzo - « Agence Europe », 12 febbraio 1976 . . » 637 
16. — E. Gazzo - «Agence Europe », 13 febbraio 1976 » 638 


(3) L'indice particolareggiato dell’opera si trova alle pagg. III-V della stessa. 
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17. — G. Fanti - « Paese Sera », 15 febbraio 1976 . . 
18. — J. Goldsborough - « Herald Tribune », 18 febbraio 1976 
19. — R. Aron - «Le Figaro », 20 febbraio 197 6 È 
20. — A. Gambino - « L'Espresso », 22 febbraio 1976 E 
21. — M. Morini - « 24 Ore», 22 febbraio 1976 > 
22. — E. Gazzo - «Agence Europe >, 12 marzo 1976 . 
23. — R. Dabernat - « Le Soir », 12 giugno 1976 . . 
24. — G. Gillessen - « Frankfurter Allegemeine », 2 luglio 1976 
25. — F. Brancoli Busdraghi - « La Voce Repubblicana », 9 lu- 
luglio 1976 . i 
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. » 
26. — A. Livi - « Paese Sera », 11 luglio 1976 . » co 
27. — A. Cavallari - «La Stampa », 18 luglio 1976 » 650 
28. — R. Sandri - « Rinascita », 30 luglio 1976 . . » - 651 
29. — P. Cacace - « Il Tempo », 22 settembre 1976 . » 654 


CapiroLo VII 


NOTE E COMMENTI DI EMANUELE GAZZO SUI VERTICI, CONFE. 
RENZE PRESIDENZIALI E CONSIGLI EUROPEI SUCCEDUTISI DAL 
1961 A OGGI, APPARSI NELL'« AGENCE EUROPE » (4) 


1. — Parigi, 10-11 febbraio 1961 . . . . . . . . Pag 657 
2. — Bonn, 18 luglio 19610. . . . ..0.0.0.. » (665 
3. — Roma, 29-30 maggio 1967 . » 671 
4. — L’Aja, 1-2dicembre 1969 . » 681 
5. — Parigi, 19-21 ottobre 1972 . » 695 
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CaritoLo VIII 
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Il punto di vista dei Federalisti sui Vertici e i Consigli europei 

Una raccolta di commenti di Andrea Chiti-Batelli 

dal 1961 all'aprile 1976 (5) . . . . + Pag. 795 


(4) Sono da vedere di lui anche altri commenti, su questo e su temi analoghi, nelle 
riviste « L'Europa » di Roma e ne «La Voce Repubblicana». 


(5) L'indice particolareggiato della raccolta si trova alle pagine I-III della stessa. 
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CaprtoLo IX 


RASSEGNA STAMPA RELATIVA AI VERTICI 
DAL 1961 AL 1974 


— Vertice di Parigi (10-11 febbraio 1961) 
— Vertice di Bonn (18 luglio 1961) . 
— Vertice di Roma (29-30 maggio 1967) 
— Vertice dell’Aja (1-2 dicembre 1969) 
— Vertice di Parigi (19-21 ottobre 1972) 
— Vertice di Copenaghen (14-15 dicembre 1973) 
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CaPIToLO X 


RASSEGNA STAMPA RELATIVA AI CONSIGLI EUROPEI 


DAL 1975 AL 1976 


— Consiglio europeo di Dublino (10-11 marzo 1975) . 
— Consiglio europeo di Bruxelles (16-17 luglio 1975) 
— Consiglio europeo di Roma (1-2 dicembre 1975) . 

— Consiglio europeo di Lussemburgo (1-2 aprile 1976) 
— Consiglio europeo di Bruxelles (12-13 luglio 1976) 
— Consiglio europeo dell’Aja (29-30 novembre 1976) 


Pag. 


Pag. 


(MZ I 


II. 


Indice 


della documentazione sul «Rapporto Tindemans» e sulle proposte 
presentate, in relazione ad esso, per una Unione politica europea (1) 


a) Si veda, per i precedenti, la nostra Documentazione sui progetti di Costituzione per 
un'U europea. 


NOTA INTRODUTTIVA . . . . +» Pag. A 
PreMEssa: Rapporto di Leo Tindemans al dalia europeo >» I 


INTRODUZIONE 
Discorso del primo ministro Tindemans al Congresso eu- 
ropeo di Bruxelles (2) . . = 3 
Ampia sintesi (e breve valutazione critica) ‘del I Rapporto 
Tindemans ad opera di M. Zuleeg . » 13 
PARTE PRIMA 


PROPOSTE INDIRIZZATE AL SIGNOR TINDEMANS DURANTE 
L'ESPLETAMENTO DEL SUO MANDATO 


I. — Proposte indirizzate al signor Tindemans 
dalle istituzioni delle Comunità 


A titolo di introduzione 
a) Una breve cronologia tratta dal «Bollettino delle 


Comunità Europee » (Supplemento 9/75) . . . Pag 21 
b) Questionario del Consiglio dei Ministri concer- 
nente la realizzazione dell'Unione Europea . . » 23 


A) Parlamento Europeo 


1. — Relazione interlocutoria presentata dal relatore ono- 


revole A. Bertrand (Doc. 300/74, 14 ottobre 1974) . » 33 
2. — Discussione in seduta plenaria del 16 ottobre 1974 » 37 
3. — Risoluzione del 13 novembre 1974 . » 9 
4, — Relazione finale della Commissione politica Doc 
mento 174/75) del 7 luglio 1975 . . » (01 
Pareri delle Commissioni: 
— giuridica . » 113 
— economica e monetaria 3 s » NI 
— per la politica regionale e i trasporti a » 127 
— per l’energia, la ricerca e la tecnologia . » 137 
i tre 
Sd Il testo italiano del discorso di TINDEMANS a_ Bruxelles pedi PR nuo 


(. do DO), nella documentazione relativa al « Congresso Europeo » 

Da vedere altresì, dello stesso TINDEMANS, il discorso sulla aitsisione den ce. alla 
Sace Deiana di politica estera del 7 maggio 1976 (riprodotto in « Europa Archiv», 1976, 
n 
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5. — Discussione in seduta Ping del 9-10 luglio 1975 . Pag. 149 


6. — Risoluzione del 10 luglio 1 975 . » 247 
7. — Annessi: a) Questionario del relatore onorevole Ber- 
trand ai gruppi politici . . . . . » 251 


b) Risposte dei gruppi politici: 


— Gruppo Conservatore europeo » 261 
— Gruppo Democratico Cristiano ' . » 267 
— Gruppo Liberale e Misto . » 273 
— Gruppo Socialista . . » 279 
— Democratici europei del progresso » 283 
B) Commissione 
8. — Relazione presentata dalla Commissione delle Comu- 
nità Europee » 287 
9. — Annesso: Estratto dalla « Relazione Vedel » (a Bol- 
lettino delle Comunità Europee » suppl. 4/1972) . . » 307 


10. — Appendice: Un commento di Emanuele Gazzo sulle 
relazioni della Commissione e del Parlamento Europeo » 319 


C) Relazione sull'Unione Europea presentata dalla Corte 
di Giustizia (« Bollettino delle ita ila », 
suppl. 9/75) . . » 323 


D) Relazione presentata dal Comitato economico e sociale 
(« Bollettino delle Comunità Europee », suppl. 9/75) » 327 


Annesso: Relazione, a nome dell’Intergruppo europeo del 


Comitato economico e sociale, presentata da Pier- 
edi È RE ng E a 18 


II. — Proposte e relazioni presentate da altre Assemblee europee 


A) Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa 


i. — Relazione presentata dall'onorevole Leynen (Docu- 


mento 3658) e relative proposte d'emendamento . . Pag. 355 
2. — Discussione in seduta plenaria dell'8 ottobre 1975: 

Seduta antimeridiana... ...0.0.°. » 361 

Seduta pomeridiana . . . .°.°.0.0.0. » 371 
3. — (Segue:) Discussione in seduta BIGIARA dell'8 ot- 

tobre 1975 (testo inglese) . . an A » 395 
4, — Risoluzione n. 607 (27 novembre 1975) SI ra » 423 
B) Assemblea dell'Unione Europea Occidentale . . . » 429 
S. — Relazione dell'onorevole Krieg (Documento 646 del 

14 ottobre 1974) . » 431 
6. — Relazione dell'onorevole Krieg Documento 662 del 17 

marzo 1975) » 461 
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7. — Discussione della Relazione Krieg nelle sedu 
28-29 maggio 1975 . te del sei 

8. — Raccomandazione n. 270 approvata al termine ' del , 
dibattito 


9. — Risoluzione n. 55° approvata dal Comitato di Presi: dl 
denza (11 settembre La, e tedbcat Piagesabica 
‘(1° dicembre 1975) . » 507 
C) Sessione congiunta Parlamento Li 
) Consiglio d'Europa (1968) i 
10. — Relazione presentata co nale PEGI (iunio 
ne del 27-28 settembre) (3) . » Sil 
III. — «Relazione Spierenburg » 
(Relazione della Commissione consultiva « Unione Europea » 
presentata al Ministro degli affari esteri dei Paesi 
Bassi) 
1. — Testo olandese... . . . ..... Pag. 522/3 
2. — Testo francese (4) . . . . » 522/73 
3 — Un numero speciale di « Nieuw Europé» dedicato 
al problema dell'Unione ‘PHPOPAAE e alla sszioe 
Spierenburg » i P ie » 660/1 


IV. — Proposte presentate da parte di varie associazioni 


A) Centri di studio 
1. — Centre for Contemporary European Studies, Uni- 


versity of Sussex (Donald Chapman) . . Pag. 679 
2. — Association d’Etudes Politiques ile na 
(T.E.P.S.A.) 
a) Relazione finale (5) . . » ZII 
b) Relazione dell’Associazione Tedesca (Institut ‘fur 
Furopàische Politik, Bonn), di H. Schneiaer « 
W. Wessels (6) » 7233 
c) Relazione dell’Asociazione Britannica (Federal 
Trust, London) . . » 74 


a) Relazione dell’Associazione Francese (Associanon 
piste d'Etude pour l’Union Européenne, » 
ris » 
e) Relazione dell’Associazione Italiana (istituto a 
fari Internazionali) . . . . . ; » 761 


ì Inseriamo questo testo, anche se oramai non più attuale, data la sua importanza. 
121159. Questa traduzione, non ufficiale, è anche un documento comunitario (E 
(0) Testo in «Agence Europe - Vecio », n. 867, 22 ottobre 1975. 
6) Più sinteticamente i due autori hanno esposto le loro tesi in « Europa Archiv », 1975, 
pr a SS und Inhalt einer Europlischen Union. Ein Diskussionsbeitrag wur Tindemans 
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B) Associazioni e riviste europeiste o in genere di carat- 
tere politico 


1. — Comuni d'Europa 


— Dichiarazioni degli gran Sn di Mona 
(3-5 aprile 1975) 7) . . Na: 


2. — Movimento Europeo 


a) Relazione finale elaborata dagli organi internazio- 
nali del Movimento . . 5 

b) Relazione di « Europa Union Deutschland » da 

c) Relazione del Consiglio italiano del Movimento 


europeo 
d) Relazione del Movimento europeo dei Paesi Bassi 


3. — Unione Europea dei Federalisti (U.E.F.) 


a) Risoluzione del Congresso di De VSS 
aprile 1975) 

b) Parere dell’u. EF. al Movimento Euro 

c) Documento u.E.F. consegnato al signor Tindemans 
(« L'Unità Europea », ottobre 1975) . . 

d) Progetto di Unione Politica elaborato dalla « Gio 
ventù Federalista Europea » della R.F.T. . 


Appendice 


Memorandum dell’« Union Européenne des Fédéra- 
listes» alla Commissione Politica da PAMamnento 
Europeo dell'11 giugno 1974 (8) . 0 


— Proposte della s.P.D. tedesca 

— Parere del Comitato Nazionale dell'Associazione ‘Na: 
zionale Partigiani d’Italia GR) aa 

— Rivista « New Europe» . ; 

— Rivista «Agenor» (9) . 

— Gruppo dei Democratici Europei è del Progresso. del 
Parlamento Europeo . . 


conio NA 


C) Associazioni di interessi economici 


1 — «Conseil Central de l'Economie » e «Conseil De 
tional du Travail » (Belgio) . ; 
— « Confederation of British Industry dei li 
— Lega europea di cooperazione economica . 
— - — Vione Sa industrie della Comunità Europea 
U.N.I.C.E. 


a) Unione Europea a A 

b) Unione economica e monetaria . . 

c) Precedente Se sull'Unione economica e 
monetaria . = wo 


Dun 


Pag. 
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bd 


% 


(7) I testi francese e inglese si trovano in « Agence Europe» dell’epoca. 


(8) Questo testo è significativo in quanto costituisce uno dei tanti esempi del progressivo 
oramento della situazione istituzionale comunitaria: come si potrà indirettamente de- 
durre dal CAIRO: geni più moderato dei testi proposti successivamente, e sopra ripro- 


dalla s 
"9) E stato ato pubblicato anche in tedesco, a parte, col titolo Der Anti-Tindemans Bericht, 


dotti, 
Kiel, N.P.v., 1976. 
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711 


777 
785 


787 
791 


801 
805 


949 


5. — Comitato delle zan PEOTESionali secolo 

della C.E.E. (C.0.P.A.) . . . - Pag 951 
6. — Rivista « Patronat » (Gettembre 1975) FREE” . » 6 
7. — Union des Groupements d’achat de l'alimentation P » 975 


8. — Conférence permanente des Chambres de commerce 
et d’industrie de la Communauie SARMARO euro- 


péenne . . ; » 997 
D) Altre associazioni 


1. — Association des Anciens Sefagialtos” des E 
nautés Européennes . . j .  » 1007 


V. — Proposte presentate da singoli studiosi o uomini politici 


1. — Cristoph Sasse: Relazione presentata al Congresso del- 
l’« Europa Union » tedesca, Bonn, 12-13 maggio 1972 ta Pag. 1017 


2.— Mario Scelba (1974) i è R . » 1053 
2-bis. — A. Chiti-Batelli (1974) . . . .... 0. . » 1062 
3. — Hermann J. Abs (1975) . . . >» 1063 


4. — Altiero Spinelli: Relazione presentata ‘al Congresso 
dell'a Union Européenne des Sicaliztcee », tenuto a 


Bruxelles il 18 aprile 1975 (11) . . » 1085 
5. — On. Shelto Patijn (1975). . . ..... » 1093 
6. — L. A. Geelhoed (1975) . . . . ..... >» 110 
7. — Marcello Dell’Omodarme: 
a) «Relazioni Internazionali » (2 agosto 1975) . . >» 1135 
b) «Comuni d'Europa » (ottobre 1975) . . . . > 1127 
8. — A. Papisca: 
a) dal volume: Comunità IETOREA e ati poli- 
tico (1974) . . » 113I 
b) dal volume: Europa "80. Dalla Comunità allUni 
tà Europea (1975) . » 1137 
9. — H. Kramer e R. Rummel (1976) . . . » 1165 
10. — P. Jacquet: Una previsione realista, a guisa di con- 
clusione (« Le Monde », 17 luglio 1975) . . . } >» lIN 


* (10) Concetti analoghi sono stati caposti dal Sasse in « Europa Archiv», 1972, n. 3. Sì 
anche U. EVELRING, Die Suropiltso Gemeinschaft auf dem Wege zur 
Union, « Europa Archiv », 1972, n. 23. 


(11) Testi francese ed inglese in « Agence Europe», doc. n. 848, 28 aprile 1975. 
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VI. — Problemi particolari: politica estera e difensiva, unione monetaria 


A) Politica estera (12) 


1. — A titolo di introduzione: due relazioni dei Ministri 
degli Esteri della c.E.R. ai Capi di Stato e di Governo 
sulla cooperazione nel campo della politica estera: 


a) del 27 ottobre 1970 . . . . . . . . . Pag. 1184 
b) del 23 luglio 1973 (13) . . . .... 0. » 1188 


2. — Relazione sulla politica estera europea dell’onore- 
vole Andreotti al Gruppo D.C. del Parlamento Eu- 
ropeo (1974) (Estratti) . . . . . . . . -. 

3. — Relazione del Ministro degli Esteri italiano sulla si- 
tuazione comunitaria (1975) (Estratti) . . . - » 1203 

4. - 5. — Due articoli di St. Henig e di G. L. Goodwin 
(« Journal of Common Market Studies », 1974, n. 1) » 1209 

6. — Un articolo di Michael Palmer (« The World Today », 
gennaio 1976)... .°.0.0.0... +.» 1223 

7. — Un articolo da « La Stampa » del 1° ottobre 1975 . » 1227 

8. — Un capitolo da un volume di G. Gillessen (1976) (13 a) » 1229 

9. — Intervento al Parlamento Europeo (17 novembre 1976) 
dell'onorevole Durieux a nome del Gruppo Liberale 
e Misto (13b) . . . ..0.0.0... + » 1234/1 


» 1193 


. (12) Una più ampia discussione sul tema di una politica estera dell'Europa può tro- 
varsi negli scritti di E. RHEIN, Die Europliische Gemeinschaft auf der Suche nach einer ge- 
meinsamen Aussenpolitik, « Europa ‘Archiv », 1976, n. 10, e di H. D. GBNSCHER, Notwendigkeit 
und Moglichkeit einer europiiischen Aussenpolitik, « Europa Archiv», 1976, n. 13. (Si veda 
anche il n. 6 di detta rivista, interamente dedicato ai risultati ed alle prospettive della 

Tenza per la sicurezza europea). Su una politica economica estera della Comunità Euro- 
pea, in particolare verso l'est, si veda J. Pinper, Kann die Europilische Gemeinschaft eine 
Ostpolitik betreiben?, « Europa Archiv», 1974, n. 4. Sul tema più generale «L'Europa nel 
mondo » è da vedere l'articolo (The European Coalition in a Fragmenting World) di D. P. 
CaLLso che si riproduce più oltre (p. 1963 ss.). Il punto di vista federalista (una politica estera 
europea presuppone una «ragion di Stato » europea e quindi uno Stato europeo già esistente) 
Di patina si scio bibliografia, in A. CHITI-BATELLI, La politica estera della Federazione 

uropea: I. - politica orientale, Roma, so l’autore, 1975 (con discussione e bibliografia 
anche in ordine ai problema di una difese europea). i 

(13) Tratti da Testi concernenti la cooperazione politica europea, Ed. dell'Ufficio stampa 
ed informazioni della Repubblica Federale. Tedesca, Phono, 1974. 

(13 a) Il volume del Griessen verrà tradotto in italiano, nel 1977, dal c.1.F.E. (Centre 
International de Formation Européenne), Sez. italiana, Roma, via della Ferratella 41, a cura 
e con ampia appendice di Andrea CHITI-BATELLI. 

(13 b) Si veda tutto il dibattito in argomento svoltosi al Parlamento Europeo nella seduta 
del 17 novembre 1976. Si tenga altresì conto dei documenti e relazioni dell'Assemblea del- 
l’u..0., riprodotti supra ed infra, nonchè dell'articolo di Ludwig ScHULTE riprodotto infra alle 
pp. 2050/1 ss. e del saggio del prof. G. BERTROIN alle pp. 1848 ss. 
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B) Politica difensiva (14) 


1. — Relazione al Parlamento Europeo di Lord Gladwin 
relativa agli effetti di una politica estera europea sui 
problemi della difesa (Doc. 429/74) . . 


2. — Un articolo di Lord Gladwin in «International AL -°8 12” 
fairs », aprile 19750... .0.0.0.0... » 1241 
3. — Un articolo di Michel Tatu in «Foreign Affairs» 
luglio 19750... 0... LL...» 1247 
4. — Un articolo di P. H. Scott in «The World Today» 
gennaio 1976... 0... ‘ 0» 1263 
5. - 6. - 6-bis. — Tre articoli di Stefano Silvestri: 
a) «L'Europa all’occasione del vertice », LA.I.,, Bolo 
gna, Il Mulino, 1972 . . » 1269 


b) «L'Italia e l'Europa », luglio-dicembre 1973 io » 1279 
c) « Mondo operaio », luglio-agosto 1976 . . . . » 1289 


7. — Un articolo di Verax in « Affari Esteri », ottobre 1976 » 1293 
8. — Un articolo di M. Roux nella « Défense Nationale », 


marzo 1976 an gp, I ae le » 1303 
9. — Un capitolo sui problemi difensivi europei, da un 
volume di G. Gillessen (140) . . ..... » 1311 


C) Unione economica e monetaria 


1. — « Rapporto Marjolin » (15) . . . ..... » 1319 
2. — Estratti dalla relazione «L'intégration économique 
européenne et l’union monétaire » (CEE) . . . . » 1369 
Appendice 
Il punto di vista dei federalisti (16): 
a) A. Chiti-Batelli o . . . . ...... 0» 138 
b) Franco Praussello |... ...0.... » 1405 


(14) Una discussione ulteriore sul tema della politica europea di difesa può trovarsi 
nel numero della primavera 1973 della rivista americana « Orbis » dedicato all’unità europea 
(si veda anche il numero della primavera del 1975) nonchè negli scritti di Franca Gusmazoci, 
The Organization and Institution of European Defense, «Lo Spettatore Internazionale », lu- 

o-settembre 1975 e di W. zz, Mbglichkeiten und Grenzen der Westeuropaischen 
tungszusammenarbeit, « Europa Archiv», 1976, n. 10. Il punto di vista federalista, som- 
mariamente accennato da SitvesIrI nei tre scritti che qui si riproducono (ogni discorso su 
una difesa europea presuppone l’esistenza di un vero esercito europeo, e questo a sua volta 
non potrà costituirsi se non esisteranno prima una legittimità c uno Stato europei) è sviluppa- 
to, con relativa bibliografia, da A. (CHITI-BATELLI, Si deve rinnovare il Patto atlantico?, 
Roma, « Comuni d'Europa », 1967 (estratto da vari articoli apparsi in detta rivista nel 1966-67). 
fita Si veda supra la nota 13a. 

RA ‘indice particolareggiato del « Rapporto Marjolin» si trova all’inizio di questo 
(pp. IV.V). i 

(16) Inseriamo i due scritti che seguono, rispettivamente di A. CHITI-BATELLI e Francesco 
PRAUSELLO — condotti da un punto di vista rigorosamente federalista — perchè essi contengono 
una vasta bibliografia sui problemi dell’Unione Economica e Monetaria. 

Si veda altresì il numero di «Le Fédéraliste », Pea), marzo 1971, interamente dedi- 
cato a questo problema, nonchè più recentemente (e un punto di vista, invece, funziona- 
listico), G. MAGNIFICO, Una moneta per l'Europa, Barì, Laterza, 1976, ma soprattutto D. VeLo, La 
crisi economica internazionale e l'alternativa europea. Aspetti monetari e finanziari, Milano, 
Giuffrè, 1976. Si tenga anche conto delle due note in argomento dell’u.N.LC.E, riprodotte 
precedentemente (p. 945 ss.) e di quelle che seguiranno della Commissione esteri della Camera 
belga, p. ‘1637 ss. (capitolo sull'Unione Monetaria), del prof. on. ALsERT (p. 1859 ss.) e di 
St. MILLIGAN (p. 1883 ss.). Ricordiamo che per il 1977 sono previsti in argomento un Con- 
Voglo ppicenazionile del Movimento Europeo (a Roma, nell’estate) e un importante volume 

di USSELLO, 
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PARTE SECONDA 


PRESE DI POSIZIONI E COMMENTI SUL RAPPORTO TINDEMANS, 
DOPO LA SUA PRESENTAZIONE 


I. — Prese di posizione di carattere ufficiale 
A) A livello europeo 
1. — Consiglio Europeo: 


a) Riunione dell'1-2 aprile 1976 a Lussemburgo . . Pag. 1417 
b) Riunione del 12-13 luglio 1976 a Bruxelles . . 1419 
c) Riunione del 30 novembre 1976 all'’Aja . . . . » 1421 


2. — Parlamento Europeo: 


a) Nota della Direzione generale Ricerche e Docu- 
mentazioni sugli aspetti istituzionali e le relazioni 


estere del Rapporto Tindemans . » 1427 
b) Proposte di risoluzione di. vari Gruppi politici 

(11 febbraio 1976) . . » 1451 
c) Discussione di detta’ proposta » 


Dichiarazione del Presidente del Consiglio ‘dei Mi- 
nistri Comunitari Van der Stoel al Parlamento 
Europeo (seduta del 7 luglio RIO, e breve È 
battito relativo . . » 1453 


3. — Assemblea Parlamentare del Consiglio d' SI 
a) Relazione della signora Gradin sul Rapporto Tinde- 


mans (doc. 3827 del 6 settembre 1976) . » 1469 
b) Discussione in seduta plenaria del 21 ‘settem- 
bre 1976 (resoconto francese) . » 1487/2 


(Segue:) La stessa discussione nel resoconto . 

inglese » 1535 
c) Raccomandazione n. 793 approvata dall'Assemblea 

Parlamentare del “Sondizio Parona: I: 21 set- 

tembre 1976 . » 1567 


4. — Assemblea dell’Unione Lia Occidentale: 


a) Relazione dell’onorevole de Bruyne sull’Unione 

europea occidentale e l’u.E.0. (doc. n. 698 del 1° 

marzo 1976) » 1573 
b) Risoluzione n. 59 sull'Unione Europea dell’u.B.0. 

approvata dal Comitato dei Presidenti dell’Assem- 


blea dell’u.E.o. il 1° marzo 1976 » 1581 
c) Altra relazione dell’onorevole de Bruyne (doc. n. ‘720 
dell’8 novembre 1976) » 1583 


d) Raccomandazione n. 293 del 29 novembre 1976 » ‘1595 
e) Discussione in seduta plenaria del 29 novembre 
1976, nel corso della quale è stata approvata la 
Raccomandazione n. 293 (resoconto francese) . » 1597 
f) (Segue:) La stessa discussione nel resoconto inglese » 1621 
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B) A livello nazionale 


1. — Belgio: 


Relazione della Commissione Affari Esteri della Ca- 
mera dei Rappresentanti del Belgio sul bilancio del 
Ministero degli Affari Esteri (15 marzo 1976) (Estratti) Pag. 1637 


2. — Danimarca: 
a) Interrogazione al Folketing dell'on. Seaignani sul 
Rapporto Tindemans . » 1649 


b) Discussione di tale interrogazione al Folketing, nel. 
la seduta del 6 febbraio 1976, insieme ad un dibat- 
tito generale sull'Ealone Europea e e sul ra 
Tindemans se he » 1651 


3. — Paesi Bassi: 
a) Discussione alla seconda Camera degli Stati Ge. 


nerali (22 marzo 1976) . » 1713 
b) Discussione alla prima Camera degli Stat (I 
nerali (28 aprile 1976) (17) . » 1775 


4. — Repubblica Federale di Germania: 
a) Proposta di risoluzione del Gruppo cou/csu al 
Bundestag del 18 febbraio 1976 (doc. 7/4757) . >» 179 


b) Discussione in merito ad essa in seno al eo I | 
e rinvio in Commissione Esteri (seduta del 1 


marzo 1976) . » 1795 
c) Relazione del Governo federale sul Rapporto Tin: 
demans del 3 aprile 1976 (doc. 7/4969) : » 1805 


d) Estratti dall'intervento dell’on. Narjes sul Rap- 
porto Tindemans nella discussione al Bundestag 
dell’8 aprile 1976 sulle Dichiarazioni del Cancel. 
liere federale in ordine sa BORA CUODS al 
la R.F.T. (18) . » 1817 


Appendice 
L'atteggiamento dei Paesi Scandinavi di fronte al- 
l'Unione politica: 
a) Relazione dell'On. Steel all'Assemblea dell’u.E.0. 
(doc. 684. del 17 novembre 1975) . . . » 1821 


b) Discussione della relazione dell’on. Steel nella sedi 
ta dell'Assemblea dell’u.E.o. del 3 dicembre 1975 » 1833 


(17) V. anche la discussione generale di politica estera del 27 aprile 1975. 


(18) Quello dell'onorevole Narses è il solo intervento che tratta di proposito del 
Rapporto Tindemans. 
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II. — Prese di posizione di associazioni di studi 


A.F.E.U.R. (Association Francaise d’Etudes pour l’Union 
Européenne) 


Nota introduttiva 


Rapporti dei relatori: 

— Georges Berthoin, «Les objectifs extérieurs de 
l’Union Européenne SIERRA 

— Michel Gaudet, « Les institution de l’Union Eu- 
ropéenne » . . 

— Michel Albert, «L'Union éeconomique et moné: 
talre» . . . DI 


A.E.P.E. (Association pour l’Etude del prebiime de 
l'Europe) 

Rapporti dei relatori: 

— Mario Albertini 

— Maurice Lagrange . 

— H. Schneider e W. Wessels 

— Jacques Vandamme . . 

— Emanuele Gazzo 

— Stephen Milligan . 

— Andrea Chiti-Batelli 


Pag. 
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III. — Prese di posizione di associazioni politiche 


Associazione italiana per il Consiglio d’Europa: Ri- 
soluzione finale del VII FRNEPES9) Nazionale (Napo: 
li, 23-25 gennaio 1976) . 


Congresso d’Europa del iodio Furonei dia 

xelles, 5-7 febbraio 1976): 

a) Progetto di dichiarazione del Congresso proposto 
dal Comitato Esecutivo del Movimento Europeo 

b) Progetto di dichiarazione proposto al Congresso 

c) Dalla rivista « Unieuropa » del 15-29 febbraio 1976: 


— Dichiarazione finale approvata dal Congicsso 
— Appello al popolo europeo . 

— Discorso di Leo Tindemans . 

— Discorso di Giuseppe Petrilli 

— Discorso di Giulio Andreotti 

— Discorso di Nilde Jotti 

— Discorso di Giovanni Bersani 


d) Discorso di Jean Pesmazoglou (estratti) 


Partiti liberali della Comunità Europea (Pichiaredone 
di Stoccarda, 26 marzo 1976) 


Manifesto francese per una « Europa Indipendente » 
(Relazioni Internazionali, 5-31 gennaio 1976) . 


Movimento per Lindipridcnza Cel Lurapa i Le Mon- 
de », 2 aprile 1976) 


Pag. 


s Ù(VÙ('VCIÙ I Y 


1847 


1848 


1852 
1859 


1891 


IV. — Prese di posizione di associazioni di interessi economici 


1. — Comitato delle organizzazioni professionali agricole 
(c.o.P.A.) e Comitato Regionale della SPO 
agricola della C.E.E. (C.0.G.E.C.A.) ; 

2. — U.N.I.C.E. STRIoneSe delle BASE sso Comunità Eu- 
ropea) l 


Pag. 1925 


1932/1 


V. — Prese di posizione di singoli uomini politici, giornalisti, 


studiosi, europeisti, federalisti 
A) Uomini politici 


1. — W. Brandt (Congresso d'Europa, 6 febbraio 1976) 

2. — Fr. Mitterand («30 Jours d’Europe », 30 giugno 1976) 

3. — P. Werner (« DUSSIAGUENSE Wort », 27-27-28 a 
naio 1976) . 

4. — M. Debré (« Le Monde », 10 geinaio 1976) . 


B) Studiosi, giornalisti, europeisti 


5. — A titolo di introduzione: U. Thaysen (Union Politica 
Europea secondo le statistiche relative all’atteggia- 
mento dell'opinione pubblica) («Zeitschrift fiir 
Parlamentsfragen », luglio 1976) . 

6. — D. P. Calleo (L'Unione politica nella valutazione di 
uno studioso AECS-RO) (e Fora Affairs », otto- 
bre 1975) . 

7. — E. Gazzo (Sette commenti in « Agence Europe » del 
gennaio e del 27-28 settembre 1976) . 

8. — A. Chiti-Batelli (« Una grande occasione segua 
« Sinistra Europea », n. 193-194, febbraio-marzo ’76) 

9 — D. P. Spierenburg Gi Internationale SPEStatore, 
marzo 1976) . . p 

10. — P. Drouin (« Le Monde », 31) marzo 1976) . 

11. — G. Bonvicini (Contributo alla discussione per la tavola 
rotonda di venerdì 26 marzo 1976, organizzata dal- 
l’I.A.I.,, sul tema «Il dopo Tindemans ») ; 

12. — A. Chiti-Batelli (« Dopo il fallimento del Consiglio Eu- 
ropeo », « Sinistra Europea », aprile-maggio 1976) . . 

13. — G. Petrilli (Relazione al Convegno «Le elezioni eu- 
ropee 1978 » organizzato a Roma il 28 maggio 1976, 
dall’Istituto Europeo di studi e ricerche) . . 

14. — R. Rummel (« Dalla c.E.E. all'Unione Futopea e, cAus 
senpolitik », n. 2, 1976) . l 

15. — R. Toulemon (« Verso quale Uniione Europea? , 
« Revue du Marché Commun ») PROEEAR 
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1943 
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2005 


2007 
2025 
2033 


283 


16. — J. Robert («L'Europa Costituzionale », « Le Monde », 
.23 gennaio 1976) . . 

17. — F. R. Esterbauer (« Sullo sviluppo ulteriore della Co- 
munità Europea », « Europa-Stimme », nn. 4 e 5, 1976) 

18. — Ph. Heymann («Lo sfacelo dell'edificio europeo », 
« Vision », giugno 1976) 5 

19. — G. Martini (« Temi internazionali sul Rap porto Tinde- 
mans »), « Alternative », aprile-giugno 1976, n. 2-3) . 

20. — L. Schulte (« Aus Politik SI SERA », dicem- 
bre 1976) . . . 

21. — W. Wessels (dallo sesso: numero della sjessa rivista) 


C) Federalisti 


22. — A. Spinelli (Sintesi del suo intervento al Congresso 
Europeo di Bruxelles nel febbraio 1976) . 

23. — S. Mansholt (Intervento all'VIII Colloquio ‘dell’ In- 
stitut d’Etudes Juridiques Européennes sulla Comu- 
nità Europea, organizzato a Liegi il 24-25 marzo 1976) 

24. — G. Ruta (Relazione sull'Unione Europea) S 

25. - 28. — A. Chiti-Batelli: 


u) Opuscolo « Pour une autre Europe» . . . . . 

b) Articolo in « SUEEA DUIOpesa, dicembre 1975. 
gennaio 1976 . ; 

c) Scritto per una riunione del « Movimento Federa- 
lista Europeo » del febbraio 1976 (Rapporto Tin- 
demans e Congresso europeo di Bruxelles) a 

d) Articolo in «Sinistra Europea» del febbraio- 
SO) pda (ul III Congresso "Bono oi Bru- 
xelles 


D) A titolo di conclusione 


29. — Il capitolo finale di un’opera di G. Gillessen (19) . 
30. — Un saggio di B. DARMIRLIE: Dalla crisi mondiale al- 
l'elezione europea . 


(19) Cfr. supra, nota 13 a. 
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2039 
2041 
2043 
2047 


2050/2 
2050/10 


2053 


2056 
2059 


2073 
2111 


2113 


2115 


2117 
2125 


IV. 


Indice 


della documentazione relativa alle elezioni dirette 
del Parlamento Europeo 


NOTA INTRODUTTIVA Pag. A 


PARTE PRIMA 


TESTI E DOCUMENTI UFFICIALI - DIBATTITI PARLAMENTARI 


CariToLo PRIMO 
Le decisioni fondamentali del Consiglio Europeo 
e del Consiglio dei Ministri comunitario 
A) A titolo di introduzione: tre brevi cronologie 


a) Dell'Ufficio per l’Italia della Commissione delle 


Comunità europee . . Pag. 3 
b) Della Direzione generale dell’informazione e delle 

relazioni pubbliche del Parlamento europeo . . >» 9 
c) Della Direzione generale dell’informazione e delle 

relazioni pubbliche del Parlamento europeo . . » 10/2 


B) Estratti, relativi alle elezioni dirette, dai comunicati 
dei « Vertici » e dei Consigli europei 


1. — Comunicato della riunione di Parigi del 9-10 di 


cembre 1974 . . . » 10/8 
2. — Comunicato della riunione di Homa dell'12” dicem 
bre 1975 . . . » 3 


3. — Due note di Co mrznto allevi riunione di lissemburio 
dell’1-2 aprile 1976 


a) Del Bollettino delle Comunità europee (io a 


cura della Commissione di queste) . . » 15 

b) Della Direzione generale della ricerca e della 
documentazione del Parlamento Europeo . . » 17 

4. — Comunicato della riunione del Sousiglio dei Ministri 
del 12-13 luglio 1976 . . » 19 

5. — Comunicato della riunione del Consiglio dei 1 Ministri 
del 20 settembre 1976 (1) . . . . » 21 


(1) Sul significato e la natura delie decisioni prese il 20 settembre 1976 si vedano i 
commenti stampa relativi, che riferiamo negli ultimi capitoli di questa SOGraraatne: bal 
particolare quelli del « Monde » del 21 ‘e 22 settembre (articoli di M. Desa en si 
MAITRE e nota redazionale) e quello dell’« Espresso » del 1° agosto, entrambi rip 
cap. 
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Appendice 
Il progetto, predisposto in seno al Consiglio dei Mi- 
nistri, sul quale è stato discusso e deciso il 20 
settembre 1976 (2) . . . . . .0. 0. +.» Pag. 25 
CAPITOLO: SECONDO 


Appendice ai comunicati ufficiali: il problema del numero 
e della ripartizione dei seggi nei successivi sviluppi 


A) A titolo di introduzione 


1. — Le ragioni delle varie proposte, in un articolo di 


M. Delarue (« Le Monde », 13 luglio 1976), ... . Pag. 54 
2.—...in uno studio di *LiEuropa a (26 dicembre 1975. 

16 gennaio 1976), ... » 55 
3. — ... in uno scritto sppiuso nel “Mondes ‘del 1° giu 

gno 1976 di Schelto Patijn. F » 56 
4. — ... e in una nota della « Zeitschrift fr Parlaments- 

fragen » (luglio 1976) . . . 5 » 57 


B) Le varie proposte in cifre, con qualche nota esplicativa 


1. — Una tabella riassuntiva di tutte le proposte . . » 59 
2. — La proposta tedesca, secondo una nota di « Rene 
Europe » (3) . . . . s » 61 
3. — Una nota della Direzione generale della ricerca e 
informazione del Parlamento europeo . . . . » 64 
— La proposta belga . . . î 66 
i — Una nota sulla proposta belga apparsa in « ‘Agence 
Europe » del 10-11 maggio 1976 . » 68 


6. — Una nota della Direzione generale della ricerca e 
della documentazione del Parlamento europeo sulla 
ripartizione dei seggi nel Parlamento europeo da di- 
scutere nella riunione del Consiglio dei Ministri del 
30 maggio 19760... .°.0.0.060 +» » 69-70 


(2) Sullo svolgimento dei lavori del Comitato ad hoc che ha predisposto la delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri comunitario in tema di elezioni dirette — Comitato presie- 
duto, durante il periodo della Presidenza italiana (1° luglio-31 dicembre 1975), dal dottor An- 
tonio MaccanIco, attuale Segretario generale della Camera dei deputati — si vedano gli 
scritti di quest’ultimo, che riproduciamo nel cap. XII di questa documentazione, nonchè la 
relazione del Ministero degli esteri al Parlamento sulla situazione comunitaria per l’anno 1975 
(alle pp. 229-30), che riproduciamo più oltre, nel cap. IX, punto V, 1. 

(3) Questa nota contiene tra l’altro l'indicazione del rapporto fra percentuale della po- 
polazione di ciascun Paese rispetto al totale comunitario e percentuale dei seggi ad esso as- 
segnati. Per l'indicazione di tale rapporto rispetto alla ripartizione definitiva, adottata il 20 

settembre 1976, si veda la tabella tontenuta nell’articolo di Mauro LANGFELDER che ripro- 

GEGATDO più oltre, nel cap. XII (V, 12). Sulla proposta tedesca si tenga anche conto del. 

hg Pi sai dell'on. ScEWEITZER e della relativa risposta del Governo (infra, cap. IX, 
841). 
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7. — Ancora una nota dell’« Agence Europe» . . . . Pag. 71 
8. — La proposta britannica . » 72 
9. — La proposta di compromesso della Presidenza” dei 

Consiglio dei Ministri comunitario . E » 75 
10. — Una nota riassuntiva dell’« Agence Europe » "ua » 71 


C) Appendice 


Commenti e tabelle esplicative sul numero e la ripartizione 
dei seggi, da un volume di M. Bangemann e R. Bieber » 78/1 


CaPIToLo TERZO 
Alcune premesse che hanno condotto alle decisioni del Consiglio Europeo 


Le proposte di elezioni unilaterali dirette successive 
al 1969 (3) 


A titolo di introduzione 
Breve storia delle elezioni unilaterali e delle propo- 
ste relative fino a tutto il 1969, in un articolo di H. 
Knuth (« Sti sue Parlamentsfragen », dicem- 


bre 1969) . Pag. 79/2 
I. — BELGIO 
1. — Proposta di legge n. 454 (1968-69) (4) . . » 87 
2. — Emendamento Glinne a detto disegno di legge » 90 
3. — Proposta di legge n. 680 (1969-70) . . . . » 91 
4. — Proposta di risoluzione n. 969 (1970-71) . » 95 
5. — Proposta di legge n. 24 SI » 97 
6. — Proposta di legge n. 15 (S. E . 1974) (onn. Nothomb 
e Martens) . >» 101 
7.-8.-9.— Emendamenti al ‘precedente disegno di legge » 105 
10. — Indicazioni sull’iter del Aero è legge Aotpomb: 
Martens . . ; » 112/I 
II. — FRANCIA 
— Proposta di legge n. 1356 (1969-70) . . . . . . » 115 
2: — Proposta di legge n. 437 (1972-73) . . . . . . » 119 


(3) Le proposte di elezioni unilaterali dirette presentate nei vari Paesi prima del set- 
tembre 1969 sono state pubblicate nel volume, edito in questa data, a cura del Parlamento 
Europeo e dedicato appunto ad una documentazione sulle elezioni ‘dirette. 

(4) Si inserisce anche questo disegno di legge n. 454, per quanto già contenuto nel 
ricordato volume del 1969 del Parlamento Europeo (cf. nota ‘preced .+), per la sua connessione 
diretta con l'emendamento GLINNE che segue. 
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19. 


III. — ITALIA 


Disegni di legge presentati da vari Consigli regionali durante 
la VI Legislatura (Senato, nn. 1142, 1438, 1516, 1813, 
1872; Camera dei dEparati, nn. 3048, 3062, 3368, 
3717, 3830) . Sig Sab Call a e a Pagi125 


Appendice 


a) Proposta di legge elaborata nel 1975 dall’avvo- 
cato Nicola Catalano, già Giudice della a di 


Giustizia delle Comunità Europee . . » 153 
b) Testo del progetto di iniziativa Popolare press 
tato nel 1969 al Senato (5) . » 167 


c) Illustrazione del progetto di inimmva: Popolare; 

presentato l’11 giugno 1969, da un numero speciale 

della rivista « Il Federalista » del Movimento fede- 

ralista europeo (6) e » 171 
d) Schema di disegno di legge sul sistema elettorale 

per la elezione dei rappresentanti italiani al Par- 

lamento europeo BESFUIAIO dal senatore Dago 

Jannuzzi (6 a) E au x »  236/1 


IV. — LUSSEMBURGO 


Proposta di legge n. 1558 (1971-72) . . . . . . . » 239 


V. — PAESI BASSI 


Progetto dell'onorevole Westerterp: 


a) Testo originale . » 247 
b) Testo francese (Direzione Generale delle Commis- 

sioni del Parlamento Europeo) . » 257 
c) Testo italiano (Bollettino « DC-Europa » del Grup- 

po democristiano del Parlamento Europeo) . . » 261 


(5) Questo progetto è già contenuto nel volume citato del Parlamento Europeo. 
Lo si riproduce nuovamente qui, sia per la stretta connessione con i disegni di legge pre- 
sentati successivamente dai Consigli regionali, e sopra riprodotti, sia perchè necessaria pre- 
messa al volume illustrativo della rivista « Il Federalista » che segue. 

(6) Si veda — all’inizio di questo numero, che riproduciamo integralmente — l'indice 
delle materie in esso trattate. Questo volume esiste anche in lingua francese. 

(6 a) Tale testo fu presentato verso la metà degli anni ’60, come oggetto di studio, al 
Gruppo parlamentare italiano per l’unità europea — su richiesta del Presidente di questo, 
il compianto senatore Natale Santero —— ma non ebbe pol seguito. Lo si riproduce qui, 
quasi appendice all’appendice, per il fatto di costituire un documento ormai pressochè in- 
teramente sconosciuto e dimenticato. 
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VI. — REGNO UNITO 


Discussione alla Camera dei Lords di un progetto di legge 
di elezione europea unilaterale diretta proposta da 


Lord O'Hagan (24-27 giugno 1974) ( Pag. 267 


VII. — REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA (8) 


Proposta di legge VI/3072 . ././....... » 283 

Proposta di legge 7/1352 lane Si vele 

Estratti dalla discussione in prima lettura del Doc. 7/1352 
(Seduta del Bundestag del 28 marzo 1974) (9) . . » 293 


CAPITOLO QUARTO 


(Segue:) Alcune premesse cne hanno condotto alle decisioni 
del Consiglio Europeo 


B) Alcuni documenti interni del Consiglio dei Ministri 
e un progetto di ricorso del Parlamento Europeo 
alla Corte di giustizia 


1. — Un documento comunitario: estratti della Relazione 
« Vedel » per l'esame del problema dell'ampliamento 
delle competenze del Parlamento europeo . . . . Pag. 297 
2. — Una minaccia del Parlamento Europeo di ricorrere 
alla Corte di giustizia. Alcuni documenti interni del 
Consiglio dei Ministri comunitario, integralmente ri- 
feriti in una tesi di dottorato di Jean-Louis Burban » 303 
3. — Ancora sulla minaccia del Parlamento europeo di 
ricorrere alla Corte di giustizia: 
a) Una comunicazione del Presidente del Parlamento 
europeo ai membri di questo, del 26 maggio 1972 » 357 


b) Un commento in proposito di H. G. Kundoch, ap- 
parso nei « Cahiers de Droit Européen » (10) . . » 363 


_ (7) Il testo del disegno di legge si trova nell'opuscolo del Movimento Europeo bri- 
tannico, a cura del PATTERSON, integralmente riprodotto più oltre nel cap. XIII. 

(8) Si vedano, per un commento ai progetti tedeschi, le pagg. 456 dei volume del 
NassmacHer che riportiamo nel cap. XVI, nonchè E. HEINRICH, Filr Direktwahl des 
Europdischen Parlaments, « Das Parlament », 27 febbraio 1971. 

(9) Tale discussione ha avuto luogo nell’ambito di un dibattito più ampio relativo anche 
a tutta la politica europea ed al rafforzamento dei poteri del Parlamento Europeo. 

(10) Tradotto, con qualche abbreviazione, dal volume dello stesso KunDocH, Die 
Konstituierung des Europlischen Parlaments, Kéln, Heymans, 1974. 
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CAPITOLO QUINTO 


Proposte e discussioni in seno all'Assemblea «ad hoc» 
e all'Assemblea Parlamentare Europea (1952-1960) - 
HI primo progetto (« progetto Dehousse », 1960) 


A) Assemblea ad hoc 


1. — Una breve sintesi delle conclusioni dell'Assemblea 
ad hoc in tema di elezioni dirette, ad opera di R. 


Pelloux . Pag. 379 
2. — Una nota sulle elezioni dirette dell'onorevole Teitgen 
in un documento dell’Assemblea ad hoc . . . . » 387 


B) Assemblea parlamentare europea 


Primo progetto di Convenzione sulle elezioni dirette (pro- 
getto « Dehousse », 1960 (11). . . . . . . » 393 


Appendice 


Un testo poco noto che ha influito sul progetto 
Dehousse: Il progetto di Convenzione, e la relazio- 
ne che lo accompagna, presentati alla fine degli an- 
ni ‘50 dal « Movimento Europeo » (12) . . . . . » 399 


CAPITOLO SESTO 
Proposte e discussioni in seno al Parlamento Europeo in vista 
dell’elaborazione del secondo progetto di Convenzione sulle 
elezioni dirette (progetto « Patijn », 1975) 


1. — Relazione dell’onorevole Patijn del 13 gennaio 1975 


(doc. 368/74) . . . Pag. 417 
2. — Discussione in seduta plenaria del 14 gennaio 1975 

e approvazione . . de tie » 487 
3. — Progetto di Convenzione e motivazione . . . . » 549 


(11) Una più ampia documentazione sul progetto di Convenzione relativa alle elezioni 
dirette proposto in sede di Assemblea parlamentare curopea — il cosiddetto progetto Dehous- 
se — può trovarsi nel già ricordato volume edito nel 1969 dal Parlamento Europeo, da cui 
abbiamo. ripreso tale testo (insieme ad alcune altre risoluzioni successive dello stesso Parla- 
mento Europeo sul medesimo argomento) per la stretta connessione, sia con il testo che segue 
del Movimento Europeo, sia con il successivo progetto « Patijn » elaborato dal Parlamento 
Europeo nel 1975 (infra, cap. VI). 

(12) L’opuscolo non ha data. Esso è stato pribolicato ua che il Parlamento Europeo 
nominasse la « Commissione Dehousse », e cioè nel 1958. confronto sistematico fra que- 
sto progetto ed il progetto Dcehousse è stato svolto dal S prato Generale del Movimento 
Europeo, R. van ‘SCHENDEL, Comparaison entre les projets du Groupe de travail de l’A.P.E. 
et de la Commission du Mouvement Européen, nel volume di atti Les élections européennes au 
se Hg ge, Laglio digsot, Bruxelles, Editions de l’Institut de Sociologie Solvay, 1960 (su cui si 

infra la nota 
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CAPITOLO SETTIMO 


Altre discussioni e deliberazioni del Parlamento Europeo dopo l’approva- 
zione del « progetto Patijn », nel corso del 1976 


1. — Proposte di risoluzione 


a) del Gruppo dei democratici europei del progres- 

so (Doc. 9/76) Pag. 605 
b) dei Gruppi socialista, democratico > cristiano, li- 

berale e misto (Doc. 11/76) . ; : » 607 


2. — Discussioni di tali proposte in seduta plenaria l’11 
marzo 1976 » 609 
3. — Altra proposta di risoluzione dei ‘gruppi socialista, 
democratico cristiano, liberale e misto, conservatore 


europeo . » 629 
4. — Discussione di tale” proposta ‘in seduta” plenaria il 

16 giugno 1976 . » 631 
5. — Nuova proposta di risoluzione ‘dell'onorevole Patijn 

(Doc. 288/76) . . » 641 
6. — Discussione di tale proposta in seduta plenaria il 

15 settembre 1976 . » 643 


CAPITOLO OTTAVO 


Discussioni e prese di posizioni ufficiali — governative e/o parlamentari — 
in seno ai nove Paesi membri (13): A) Belgio, Danimarca, Francia 


A titolo di introduzione 


Una nota della Direzione generale dell’informazione 
e delle relazioni pubbliche del Parlamento europeo su 
«I nove Paesi della Comunità di fronte alle elezioni 
dirette » (aprile 1976) . . . . .. . . Pag. 673 


I. — BELGIO 


1. — Proposta di risoluzione sulle elezioni dirette dell’ono- 
revole Glinne ed altri alla Camera dei ERSTaal 


(30 aprile 1975) . . » 677 
2. — Emendamenti a detta risoluzione: 

a) dell'onorevole Anciaux . . . . .... » 679 

b) dell'onorevole Beauthier . . » 681 
3. — Relazione dell’onorevole Monard su detta proposta 

di risoluzione (11 giugno 1975) . » 683 
4. — Errata cortige Lasi ai testo O precedente ai giu 

gno 1975) » 687 


(13) Il dibattito nella stampa e tra le forze politiche, svoltosi nei vari Paesi, sarà og. 
getto, più oltre, dei capp. XIX e XX. 
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5. — Discussione alla Camera dei Rappresentanti e ap- 


provazione di detta risoluzione (18 giugno 1975) . Pag. 689 
6. — Estratto dalla relazione dell'onorevole Nothomb sul 
bilancio del Ministero affari esteri (15 marzo 1976) » 693 


II. — DANIMARCA 


Breve sintesi, a cura della Direzione generale per la Ri- 
cerca e l'informazione del Parlamento Europeo, di 
un dibattito al Folketing, concernente soprattutto le 
elezioni dirette, SAosi nella seduta dell’11 dicem- 
bre 1975 . . ; » 701 


III. — FRANCIA 


Relazione del senatore Nuninger al Senato su varie peti- 
zioni concernenti l'elezione diretta del Parlamento Eu- 
ropeo (11 dicembre 1975) . . ae: » 709 


Appendice (14) 


a) Estratti dalla relazione dell'onorevole René Feit 

su L'elezione a suffragio universale diretto del Par- 

lamento Europeo, alla Tavola rotonda del Consiglio 

parlamentare del Movimento europeo  (dell’As- 

semblea nazionale) del 18 dicembre 1975 . » 751 
b) Relazione, al Gruppo del Movimento europeo del 

Senato, del senatore Jacques Pelletier, Sui rap- 

porti tra Parlamento europeo e i Parlamenti na- 

zionali, specie nella prospettiva del ciano diret- 

ta del Parlamento europeo . . . A » 759 


CapPrtoLo Nono 


(Segue:) Discussioni e prese di posizioni ufficiali — governative e/o 
parlamentari — in seno ai nove Paesi membri: B) Irlanda, Italia, 
Paesi Bassi, Repubblica Federale di Germania (15) 


IV. — IRLANDA 


1. — Estratto dalla discussione del 5 marzo 1975, svol- 
tasi in seno al «Joint Committee on the Secondary 
Legislation of the European Communities », istituita 
nell’ambito del Parlamento irlandese . . Pag. 783 


(14) In questa appendice inseriamo due documenti dovuti a due parlamentari francesi, 
ma non aventi carattere ufficiale. 
) Per il Lussemburgo si veda il capitolo dodicesimo. 
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2. — Estratto dalla discussione del 4 giugno 1975, svoltasi 
i o al n Committee on the Secon 
egislation of the European Communities» (16) : 

3. — Settima relazione del «Joint Commette» di ) : Pag 301 

4. — Estratti dalla sesta relazione governativa sugli svi- 

luppi delle Comunità Europee (dicembre 1975) . . » 807 


V. — ITALIA 


1. — Estratti dalla Relazione del Ministero degli affari 
esteri al Parlamento sulla situazione comunitaria per 
l’anno 1975 (17)... 0.0... » 813 

2. — Scambio di lettere tra il Presidente del Consiglio ono- 
revole Aldo Moro ed il Presidente dell'Unione Euro- 
pea dei Federalisti Mario Albertini, «La Stampa », 


giugno 1976 (18) . To da fin a, de 1 » 819 
3. — Lettera del Ministro degli affari esteri Mariano Ru- 
mor al « Corriere della Sera», giugno 1976 . . . » 823 
VI. — PAESI BASSI 
Parere del «Consiglio elettorale» sul progetto di Con- 
venzione del Parlamento Europeo . . . . . » 827 


VII. — REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 


1. — Comunicazione al Bundestag del progetto di Con- 

venzione elaborato dal Parlamento europeo (19) . . » 835 
2. — Relazione e proposta di risoluzione su questa co- 

municazione . o... .° 0.0.0...» 837 
3. — Discussione ed approvazione di detta risoluzione, 

nella seduta del Bundestag del 29 gennaio 1976 (20) » 839 


(16) Si ‘enga conto anche della discussione sui « Budgetary Powers of the European 
Parliament » svoltasi in detta Commissione il 7 maggio 1975. n 

( Si vedano anche le relazioni parlamentari .su tali documenti governativi, per gh 
anni 1973 e 1974 (VI legislatura, Doc. XIX, nn. 2, 2 bis, 3, 3 bis-A), per l’anno 1975 (VI legi- 
slatura, Doc. XIX, nn. 4 e 4bîs-A) e per l’anno 1976 (VII legislatura, Doc. XIX, n. 2), nonchè 
i dibattiti relativi in seduta plenaria, del 6 e del 7 maggio 1975 e del 9 e 10 novembre 1976 
e le dichiarazioni del Presidente del Consiglio Andreotti alla Camera del 4 agosto 1976. 

(18) Si veda il commento in proposito di G. MomgeLLI, che riproduciamo più oltre, 
nel cap. XIX, punto IV, all’inizio. 

(19) Questo documento, di cui si riproduce l’inizio, contiene, nel seguito, il testo te- 
desco della Convenzione elaborata dal Parlamento europeo e la sua motivazione, redatta dal- 
l'onorevole PatuN (e, per la Commissione giuridica del Parlamento euroepo, dali’onorevole 
LAUTENSCHLAGER). 

(20) Si vedano anche, per il Burdestag, i dibattiti di politica euro del 28 marzo, 
6 giugno, 11 dicembre 1974, 15 maggio 1975 e 8 aprile 1976, nonchè la « Stellungnahme » (pre- 
sa di posizione) del Governo Federale sul rapporto Tindemans, che riproduciamo nella nostra 
Documentazione sull'Unione Politica, e la mozione sul rafforzamento dei poteri del Parla- 
mento Europeo (e l'elezione diretta di questo) presentata dai Gruppi socialista e liberale al 
Bundestag (Doc. 7/1688 del 14 febbraio 1974). 
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4. — Interrogazione dell'onorevole Schweitzer sulla pro- 

posta del Ministro Wischnewski in ordine al numero 

dei seggi al Parlamento Europeo ed alla loro ripar- 

tizione per Paese, e risposta di quest'ultimo (se 

duta del 6 maggio 1976) . Pag. 841 
5. — Interrogazione dell’onorevole Schweitzer sulla data 

delle elezioni europee e risposta del Governo ra 

del 19 maggio 1976) . dy Le » 843 
6. — Il problema di Berlino 1: 


a) interrogazione dell'onorevole Roser e risposta del 
Ministro Wischnewski (seduta del 6 maggio 1976) » 845 


b) interrogazione dell'onorevole Jann e risposta del 
Ministro Wischnewski (seduta del 7 maggio 1976) » 847 


Appendice 


c) Una presa di posizione sull’elezione diretta a Ber- 
lino dell'onorevole Schulz . P p » 849 


d) Un articolo sulle elezioni Europee a Berlino a 

parso nel « Berliner Morgenpost » del 14 luglio 19Î6 » 853 
e) Una nota sovietica e la risposta degli alleati occi- 

dentali in ordine alle elezioni europee a Berlino, 

in un commento del auoHaiano «Die Welt » del 

22 settembre 1976 . ; : » 855 


CaPITOLO DECIMO 


(Segue:) Discussioni e prese di posizioni ufficiali — governative e/o 
parlamentari — in seno ai nove Paesi membri: C) Regno Unito (22) 


A titolo di introduzione 


Gli inglesi e le elezioni del Parlamento europeo a suf- 
fragio universale diretto in un articolo di Louis Bur- 
bad Lo e e e e L PAg 859 


I) Camera dei Lords 


1. — Relazione presentata al Parlamento britannico dal 

Segretario di Stato per gli Affari esteri sulle elezioni 
dirette (febbraio 1976) . . ; » 865 

2. — SI relazione sulle Comunità europee — dedicata 

« Le elezioni dirette all'Assemblea europea » — del 

« < Select Committee of the House of Lords on the 
European Communities » (26 novembre 1975) . . . » 873 


(21) Il problema di Berlino, in relazione alle elezioni europee dirette, è toccato anche 
nell'articolo di R. Breser, apparso nella « Zeitschrift fiir Parlamentsfragen », che si ripro- 
duce più oltre, nel cap. XVI, punto 9. 

(22) Collochiamo per ultimo il Regno Unito, a titolo di ideale conclusione su questo 
punlo,. giacchè le relazioni, le proposte, i dibattiti svoltisi in Gran Bretagna sono di gran 

lunga, i iP ampi ed approfonditi: il che è da ripetersi — come potremo constatare al 
mp, € 


outil quanto concerne studi e suggerimenti circa il sistema elettorale da adottare 
ser la conslltazione europea. 
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3. — Discussione su detta relazione, il 17 e 18 febbraio 
e il 16 marzo 1976, in seno all’« European Communi- 


ties Committee » ; Pag. 885 
4. — Discussione su detta relazione governativa nella se- 
duta plenaria del 29 marzo 1976 . . . . >» 945 


II) Camera dei Comuni 


5. — Discussione sulla ricordata relazione governativa, nel- 

la seduta plenaria del 29 marzo 1976.. date » 977 
6. — ed in quella del successivo 30 marzo 1976 . » 1015 
7. Prima relazione sa « Select Committee on Direct 

Elections to the European Assembly», del 15 giu- 


gno 1976 . . » 1049 
8. — Discussione su detta relazione. nella seduta” del 12 

luglio 1976 . » 1063 
9. — Seconda relazione del ricordato « Select Committee » 

per le elezioni dirette del 3 agosto 1976 . » 1083 


PARTE SECONDA 


PROPOSTE, COMMENTI, PREVISIONI IN ORDINE ALLE LEGGI 
ELETTORALI EUROPEE, ALLA FORMAZIONE DI PARTITI EUROPEI, 
ALL'AZIONE DA SVOLGERE IN VISTA DELLE ELEZIONI EUROPEE 


CAPITOLO UNDICESIMO 


Proposte per un sistema elettorale uniforme per tutta l'area comunitaria, 
relativo alle elezioni europee (23) 


1. — Un saggio di R. Rose, a titolo d’introduzione generale 

al problema . . + Pag. 1101 
2.-4. — Tre proposte in sede di discussione del «Pro- 

getto Dehousse » (1959-1960): 


a) dell’onorevole Maria Probst . . . . . . . » 1115 
b) del professor van den Bergh . 1123 


c) del professor Giovanni Schepis . » 1145 
5. — W. Birke (1961) » 1169 
6. — M. Steed (1970) » 1180/1 
7. — M. Steed (1971) 3 i 


8.— Chr. Irwin (1972) 


Per una trattazione più ampia e aggiornata si veda la memoria di A CHITI-BATELLI 
in so che apparirà sa « Bollettino dell'Istituto di Studi Europei ’ Alcide De Ga- 
speri ’’ », 1977, n. 2 (titolo dell'estratto: Le RTRT di una procedura elettorale uniforme 
nell’elezione diretta del Parlamento Europeo). Per il problema particolare della verifica dei 
Poteri in rime uniforme si veda, dello stesso CHITI-BATELLI, il saggio che si riproduce nel 
cap. XII (V, 11) 
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CAPITOLO DODICESIMO 


Proposte di sistemi elettorali, in regime non uniforme, per singoli Paesi, 
relativi alle elezioni europee 


A) A titolo di introduzione generale 


1. — I sistemi elettorali nazionali vigenti nei Paesi membri. 
Due sintesi a cura di: 


a) Enid Lakeman . . + Pag. 1213 
b) Ufficio per l’Italia della Commissione delle. Co- 


munità europee: » 1227 
Belgio » 1229 
Danimarca » 1233 
Francia i » 1237 
Germania, Repubblica federale . » 1241 
Gran Bretagna È 3 » 1245 
Irlanda Da » 1249 
Lussemburgo . » 1251 
Olanda î » 1253 


2. — Due note di Pierre Uri: 


a) Da una sua relazione al Comitato economico e 
sociale della Comunità europea (1975) (24) . . » 1256/1 
b) Da un articolo ne «La Stampa » (22 luglio 1976) » 1258 


3. — Una risoluzione del Congresso dei partiti liberali della 
Comunità europea (Stoccarda, 27 marzo 1976) sui 
pericoli di sistemi troppo difformi (documento del 
Gruppo liberale del Parlamento Europeo) . . . . » 1260 


B) Proposte per singoli Paesi 


I. — BELGIO 


Alcuni spunti per una legge elettorale belga, in un arti- 
colo di M. Grégoire, del 12 agosto 1976 . . i » 1261 


II. — DANIMARCA 


Notizia da « Agence Europe » circa i tempi di approvazione 


della legge elettorale europea in Danimarca . » 1263 
Ritiro delle riserve danesi in i alla cata della ele. 
zione europea si da » 1264/1 


(24) Pubblicato anche in « Les Problèmes de l'Europe », 1976, n. 71. 
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II. — FRANCIA 


Spunti sul possibile sistema elettorale francese: 
a) da un articolo del «Nouveau Journal» del 28 
luglio 1976 Pag. 1265 


b) da una lettera del Segretario della Delegazione 
francese al FOCAIRCnto Furopeo, nia 23 ot- 


tobre 1976 . . È : atea » 1266 
IV. — IRLANDA 
1. — Proposte del consiglio irlandese del Movimento eu- 
ropeo . . » 1267 
2. - 4. — Tre articoli con spunti ci circa Lil sistema elettorale 
irlandese: 
a) da « The Irish Press » del 13 luglio 1976 . . . » 1273 
b) da « The Irish Times » del 20 luglio 1976 . . . » 1275 
c) dal « Roscommon Herald » del 16 luglio 1976 . . » 1277 
V. — ITALIA 


1. — A. Maccanico (con una premessa di G. Mombelli) (25) » 1281 


2. — Altro scritto di A. Maccanico sullo svolgimento dei 
lavori nel « Comitato ad hoc» del Consiglio: 3 Mi. 


nistri comunitario . . ci » 1287/2 
3. — C. Deyak: 

a) Come eleggere il Parlamento Europeo » 1289 

b) Proposta per un semplice sistema elettorale per . 

le elezioni europee in Italia . . A » 1292/1 

c) Nota suppletiva sullo stesso argomento Data nil » 1292/11 
4. — Movimento Federalista Europeo: 

Schemi di progetti di legge (26) Ul 4 » 1293 

Vari schemi di progetti di legge del 1977 VS » 1338/1 
S. — E. Marzo, in un articolo del «Corriere della Sera » 

del 15 agosto 1976 (27) . . » 1338/17 
6. — M. Cesarini Sforza, in un articolo de 1 Mondo » 

del 25 agosto 1976 . . . . . . ° » 1338/19 


(25) Lo scritto di A. MaccanIco ha costitutio originariamente una relazione presentata al 
Convegno « Le regioni italiane e l’Europa » organizzato a Torino dal Consiglio Regionale del 
Piemonte ù 22-23-24 aprile 1976. 

(26) Una prima stesura di tali schemi è stata pubblicata dalia rivista « Il Federalista » 
(aa), nonchè nel Quaderno federalista n. 1l de elezioni europee del 1978) dei « Centro 
taliano di formazione europea », Roma, ottobre 1976. 

(27) Da notare come, stranamente, nella tabella contenuta nello scritto del Marzo, in 
cui si indicano i seggi assegnati a ciascun Paese, sia stata dimenticata l'Irlanda. 
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7. — I. Montanelli, in un articolo de «Il Giornale» del 


6 ottobre 1976 (28) . +. Pag. 1338/21 
8. — Mario Vinci, Direttore generale ” del Parlamento 
Europeo (28 dicembre 1976) . se ni » 1338/22/a 


9. - 11. — Tre note di Andrea Chiti-Batelli ‘28 a): 


a) «Quale legislazione italiana per le elezioni euro- 

pee? » (da « Comuni d'Europa ») (29) . , » 1338/23 
b) Sul problema del doppio mandato (da una nota 

diretta al Movimento Federalista Europeo) (30) » 1338/27 
c) Una nota sulla verifica dei poteri nelle elezioni di- 

rette europee apparsa nella rivista « Diritto Eu- 

rOpeo » A RT soa » 1338/37 


12. — Un articolo di Mauro ia + è ret » 1339 


VI. — LUSSEMBURGO 


Comunicazioni del Segretario Generale della Camera dei 

deputati, M. Guillaume Wagener, del 17 settem- 

bre 1976 . » 1349 
Articolo da « d’Letzburger ‘Land » del 24 settembre 1976 » 1351 


VII. — PAESI BASSI 
Comunicazione di M. J. L. Kranenburg dell’11 ottobre 1976 » 1353 


VIII. —f REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 


Prossima presentazione di un disegno di legge da parte 
del Governo oe da «Die Welt» del 19 set- 
tembre 1976 . . sete Aso SICARIO tao » 1355 


Appendice 


La situazione nei vari Paesi alla fine di ottobre (1976): 
una nota di P. V. Dastoli all'Istituto Affari In- 
ternazionali . . ..0.0.00.0204 » 1357 


(28) Concerne soprattutto il problema del voto agli emigranti. Si veda anche, per una 
trattazione in senso generale di questo argomento, HEnKEL, Politische Integration und Re- 
presentation ausllindischer Arbeitnehmer in der Bundesrepublik Deutschland, « Zeitschrift fur 
Parlamentsfragen », marzo 1974. 

(28 a) Si vedano, di quest’ultimo, altri scritti che ap) RITanno in tre numeri intera- 
mente dedicati alle elezioni europee, e progettati, per il sia dalla rivista « Sinistra 
Europea ca no e settembre-ottobre) come da « Colauni d’Europa » (novembre 
o dicembre 

(29), Il tema del sistema elettorale proposto (il «single transferable vote system ») è 
svolto più ampiamente nella nota dello stesso CHITI-BATELLI che si riproduce nel successivo 
cap. XIII (B, 1), in quanto più direttamente relativa a suggerimenti presentati e a dibattiti 
svoltisi, in argomento, in Gran Bretagna. 

(30) Si veda, sul doppio mandato, anche la nota apparsa in « Comuni d'Europa » del 
l'ottobre 1976, che si riproduce nel cap. XIX. 
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CAPITOLO TREDICESIMO 


(Segue:) Proposte di sistemi elettorali, in regime non uniforme, 
per singoli Paesi, relativi alle elezioni europee 


IX. — REGNO UNITO - IL SISTEMA DEL VOTO SINGOLO 
TRASFERIBILE (31) 


A) Proposta del Movimento Europeo (Sezione britannica) 


1. — Una brochure del Movimento europeo britannico: 
« Direct Elections to the European Parliament» (32) Pag. 1365 
2. — Recensione di detta brochure nella rivista « Repre- 


sentation » di ge LISI >» 14 
Appendice 

Nota della Direzione generale per la ricerca e la 

documentazione del Parlamento Europeo sui possi- 

bili collegi elettorali britannici nelle elezioni europee 

dirette “Lo LL, Lo x e e 1813 


B) Ulteriori chiarimenti da parte britannica sul sistema 
del voto singolo trasferibile e 


i. — A guisa di introduzione: una nota di Andrea Chiti- 
Batelli al Movimento federalista europeo, in rife 
rimento a due articoli apparsi in « Representation » 
e nell’« Electorale Reform Society Leaflet» . . . » 1419 

2. — Illustrazione particolareggiata delle modalità pra- 
tiche di applicazione del sistema del voto singolo 
trasferibile, da un volume di E. Lakeman e J. D. 


Lambert (33) . inifig. Mie dele fa LS » 1427 
3. — Ancora sui vantaggi del sistema del voto singolo 

trasferibile, in un saggio di R. A. Newland (34) . » 1445 
C) Appendice ai capp. XII e XIII 
Esercizio di simulazione sulle elezioni a suffragio diretto dei 

nove Paesi della CEE, di A. Philippart (340) . . » 1461 


(31) Si veda supra la nota 29. ; . 

(32) L'indice particolareggiato di questa brochure — che riproduciamo interamente — 
si trova alla pag. VII di essa. Si vedano anche i dibattitl parlamentari nel Parlamento bri. 
IRON, cia vengono riprodotti nel cap. X, e gli scritti dello Srezo e dello Irwin, riprodotti 
nei cap. XI. . . 

(33) L'ultima edizione di quetopra: dovuta alla sola LaxEMan, si intitola How 
Soares gate A Study of Electoral Systems, ed è stata pubblicata, presso lo stesso 
editore, ne E 

(34) Si veda anche J.-M. Correret et CL. EMERI, Les systèmes électorauz, Paris, 
P.U.F. (pagg. 78-80). Tutto l'argomento dei vantaggi del «single transferabie vote 
system » per le elezioni europee verrà ripreso in forma più ampia A, CHITI-BATELLI in 
un saggio che apparirà nel n. 2 del 1977 del « Bollettino dell’Istituto di Studi Europei "' Alcide 
De Gasperi ‘’ » (Roma, Ed. Italia), come già si è ricordato sopra (nota 23). _ 

(34 a) Questo esercizio di simulazione ha carattere Pt e non si riferisce specifica. 
mente al sistema del voto singolo trasferibile nè alla Gran Bretagna, ma a tutti e nove i 
Paesi membri e a tutti i sistemi elettorali in discussione. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 
Elezioni europee e formazione di partiti europei 


A) Documenti ufficiali circa la formazione di partiti eu- 
ropei e commenti relativi 


1. — Partito popolare europeo 


a) Statuto (29 aprile 1976) . +. +. + Pag. 1483 
b) Commento di A. Bernassola, della D. Cc. « «Il partito 
popolare europeo» . . . . dle di » 1491 


2. — Federazione dei Partiti liberali e democratici della 
Comunità europea (34 b) 


a) Statuto (26-27 marzo 1976) . 5 » 1493 
b) Commento di Franco Compasso, del PL. «La 
federazione dei partiti liberali e democratici della 


Comunità europea » . » 1507 
c) Adesione del Partito repubblicano italiano ‘alla 

Federazione dei partiti democratici e liberali . . » 1507/2 
d) Mozione approvata dal Comitato centrale del Par- 

tito repubblicano italiano il 10 ottobre 1976 . . » 1507/4 


e) Adesione dei liberali inglesi alla Federazione eu- 

ropea dei Presi liberal-democratici (ottobre 1976) » 1507/6 
f) Il primo Congresso all'Aja della Federazione dei 

partiti liberali e democratici della Comunità eu- 

ropea. Commenti di: 


— «Il Giornale (E. Bettizia, 6 novembre 1976) . » 1507/8 
— «Il Giornale » (E. Bettiza, 7 novembre 1976) . » 1507/9 
— «La Stampa » (R. Proni, 7 novembre 1976) . » 1507/10 


3. — Unione dei Partiti socialisti della Comunità eu- 
ropea (34 c) 


a) Regolamento 1° settembre 1974) . . . . . » 1509 
b) Documento d’informazione . ‘tion » 1515 
c) Commento di G. Finocchiaro, del P.S.I.: «I condlal 

ti socialisti per l’unità politica dell'Europa ». » 1517 

+... e commento di M. Melani, del P.S.D.I. » 1518 
d) Commento di Pierre Drouin: « Dall’euro-sociali- 

smo al Parlamento Cee » (da «La Stampa ») . . » 1518/1 


4. — Appendice 


a) Verso una posizione comune dei Partiti comunisti 
della cER in vista delle elezioni europee? Un saggio 
di R. Sandri su « RESA h FATIAEGIO e il di- 
rettorio » (35) A i » 1519 


(34 b) si veda anche la nota sul Convegno liberale del novembre 1976 (L’Aja) più oltre, 


alla pag. 17 di i 
(34 ) vel veda ra» la nota sul Convegno socialista del novembre 1976 (Amsterdam) 
iù oltre, 
Pa (35) Inseriamo questo scritto in appendice, giacchè esso non contiene in realtà nessuna 
proposta organica non solo di costituzione di un Partito comunista europeo, ma nemmeno 
di stabilimento di veri programmi suiropei comuni. 
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b) Due note relative al «Gruppo dei democratici 
europei del progresso» esistente in seno al Par- 
lamento europeo (36): 


— Sulla costituzione del Gruppo . . . . . Pag. 1523 

— Sui princìpi ispiratori del Gruppo . . » 1525 
c) Una nota di AE Purope?,. su | Euro partiti 

e mini-partiti» . » 1526 


B) Studi e considerazioni teoriche 
I. — Studi di carattere generale (37) 
a) Singoli contributi 


1. — H. Knuth (1971) (da una nota interna è perl Rundestag) » 1527 
2. — B. Kohler (1973) . . » 1535 
3. — G. Bonvicini (1975) » 1547. 
4. — S. Pistone (1976) » 1559 
5. — M. Mansholt (1976) » 1601 
6. — M, Steed (1976) . » 1603 
7. — G. Bonvicini (1976) » 1629 
8. — M. Stewart (1976) » 1633/2 
b) Una tavola rotonda dell’« Association pour l’Etude 
des Problèmes de l'Europe »: Des partis à l’échelle 
européenne (Relazioni e comunicazioni) (1974) . » 1635 
1. — S. L. Mansholt » 1637 
2. — G. Vedel . . » 1637/2 
3. — J. Rey . » 1637/5 
4. — E. Gazzo » 1637/7 
5. — J. Roper . » 1637/9 
6. — Baron Snoy et d'Oppuers » 1637/11 
7. — J. Vandamme » 1637/13 
8. — H. Box . » 1637/15 
9. — A. Bertrand » 1637/18 
10. — Scott Hamilton » 1637/20 
11. — M. Lagrange » 1637/21 
12. — A. Magnier . » 1637/22 
13. — A. Chiti-Batelli . » 1637/24 
14. — P. Uri (conclusione) » 1637/26 
c) Una relazione del M.F.E.: L'influenza delle elezioni 
dirette del SRMATAGIRO “uropeo a sistema dei 
partiti. . . dla » 1641 


(36) Mettiamo qui — sempre in appendice — anche queste due note ufficiali relative 
alla costituzione ed ai fini del Gruppo dei democratici europei del progresso, per quanto 
detto Gruppo non abbia, allo stato, nessun proposito di dar vita ad un partito, o federazione 
di partiti, a livello comuni 

La pubblicazione più ampia in argomento è Zusammenarbeit der Parteien in Europa- 
Auf dem Wege zu einer neuen politischen Infrastruktur?, Bonn, Europa Union, 1976, (a cura 
di R. ). Si veda anche, precedentemente, il volume di St. HENIG e J. Ed. 
European Political Parties, London, Allen and Unwin (P.z.r), 1969, limitatamente al Cap. 12 
sui partiti politici all'Asseroblea europea, alla breve appendice e, ‘in parte, alla conclusione. 
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d) Tre note di A. Chiti-Batelli: 


— Diversi atteggiamenti delle forze politiche in Eu- 
ropa di fronte alle elezioni europee nei vari Paesi 


della Comunità . Pag. 1665 
— Il problema italiano della partecipazione alle” ele- 

zioni europee » 1671 
— Le forze politiche italiane di i fronte alle elezioni 

europee . » 1679 


II. — Studi su argomenti particolari (38) 
1. - 3 — Tre studi > gruppi politici nel Parlamento 


Europeo (39) di 

a) G. Pridham (1975) i Me e AL a » 1682/1 

b) R. Hrbek (1976) . . . . ..0.0.0 0. » 1682/11 

c) N. D. Gresch (1976) . . ..°.0.0.0.. » 1682/19 
4. - 5. — Esiste un socialismo europeo? 

a) Un articolo di J. May (1975) . . . . . . » 1683 

b) Una nota di D. Schròder (1976) . . . . . » 1691 


III. — Appendice 


1. — Uno studio di A. Chiti-Batelli su « Partiti politici e Fe- 

derazione europea » (1963) . » 1693 
2. — Il capitolo di un’opera di M. Bangemann e R. Bieber 

sull'effetto delle elezioni dirette sulla futura strut- 

tura dei partiti a livello europeo i » 1702/3 
3. — Tre commenti di Andrea Chiti-Batelli su 

a) I socialisti e l'unità europea nella prospettiva delle 


elezioni dirette . » 1702/27 
b) I comunisti e l’unità europea nella prospettiva delle 

elezioni dirette . » 1702/37 
c) Le forze liberali e laiche e l’unità” europea nella 

prospettiva delle elezioni dirette . . . » 1702/51 


CAPITOLO QUINDICESIMO 
Iniziative e progetti di azione in vista delle elezioni europee 


A titolo di introduzione 


a) L'opinione pubblica di fronte alle elezioni europee, 

in un saggio di J. R. Rabier (1976) . . Pag. 1705 
b) Importanza di un'attività politica di informa: 

zione per la mobilitazione dell'opinione pubblica 

in vista delle elezioni curonee, in un «SARO 

di R. Pryce . . . . » 1727 


(38) Si veda anche lo scritto di K.-H. Bucx, sull'atte ento dei Partiti comunisti 
italiano e francese di fronte alle elezioni dirette, che riproduciamo più oltre, nell’introduzione 
al ig ® Fri un articolo di M. CesarINI-SFoRZA, riprodotto nell'ultima parte del 
ca; 

di (39) Sui gruppi politici al Parlamento europeo, si veda anche Evolution et perspectives 
des groupes politiques du Parliament Européen, Groupe Démocrate-Chrétien du Parlement 
Euro Luxembourg, 1975. 
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1-4. Quattro documenti di « Europa-Union » (dal Con- 
gresso di questa Organizzazione del novembre 1975 
e da comunicazioni della sua Segreteria generale del 


luglio 1976) 
a) « Piano d'azione » ed elezioni dirette . . . . Pag. 1739 
b) Risoluzione della Commissione congressuale « Ele- 

zioni dirette » VA RI e evi e. » 1743 
c) « Elezioni europee '78» . . . » 1747 


d) La preparazione delle elezioni europee nei Linder 
e la nomina in essi di incaricati speciali per pre 


pararle e A » 1755 
5. — Dichiarazione di Mario Albertini, Presidente della 
« Unione Europea dei federalisti », dopo il Vertice 

di Roma del dicembre 1975. . . . » 1761 


6. — Appello ai Capi di Governo per l'elezione europea: 


a) a cura del Movimento federalista europeo . . . » 1763 
b) apparso su «Le Monde » dell'11-12 luglio 1976 . » 1765 
c) Lettera aperta dei federalisti olandesi al loro 
Governo apparsa su « NRC Handelsblad » del 10 
luglio 1976 de la die Ti Le i Lar i 0 


7. — Manifesto elettorale del Movimento federalista euro- 

peo, in vista delle elezioni politiche italiane del 1976 » 1767 
8. — Documento sottoposto dal Movimento federalista 

europeo alla firma dei cittadini, perchè si pronuncino 

in favore delle elezioni dirette . . . . . . . » 1769 
9. - 11. — Prese di posizione di federalisti dopo il Con- 

siglio europeo del 12-13 luglio 1976 


a) J. Di Cocco. . . .... 0... » 1771 
b):G. Ruta o 0 LL Le e » 1773 
c) U. Serafini (estratti) . . . .. .. . » 1775 


12. — Rapporto di Mario Albertini al Comitato federale 
dell’Unione europea dei federalisti, riunito a Herten- 
stein il 2 ottobre 1976 (40) . . . . . . .. » 1777 


Appendice 


Riunione del novembre 1976 di socialisti e liberali europei in 
Olanda, in preparazione delle elezioni europee di- 


rette (41) . . . » 1781 


40) Su un programma d'azione europeista per le elezioni dirette sì è intrattenuto bre- 
RARA anche c° PETRILLI nel suo articolo — apparso nel « Popolo» deli'8 ottobre 1976 — 
che riproduciamo nel cap. XIX. 

(41) Notizia pervenuta dopo la stesura della presente documentazione. 
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PARTE TERZA 


VALUTAZIONI CRITICHE E DISCUSSIONI POLITICHE NELLE 
PUBBLICAZIONI SPECIALIZZATE E NELLA STAMPA 


CAPITOLO SEDICESIMO 
H dibattito teorico. Natura e significato delle elezioni dirette 


A) Premessa 
Una sintesi storica di G. Bonvicini . . . . . . . Pag. 1787 


B) Introduzione 
La « mancanza di legittimazione democratica » della Comu- 
nità europea (42): «planteamiento » e sviluppo del 
tema in due saggi di: 
1. — P. Pescatore -. . . 0.0.0... >» 1797 
2. — K. Neunreither o... .0.0.0.0.0. » 1807 


C) Il dibattito teorico sulle elezioni dirette nella letteratura 
specializzata (43). Contributi dovuti a (44): 


1. — M. Steed (1971) . . . .°.0.0.0.04. » 1815 
2. — B. Kohler (1971) . . . .0.0.0.0.0.0+0 >» 1823 
3. — K. H. Nassmacher (1972) . . . ...... » 1831 
4. — C. Ch. Schweitzer (1975). . . ...0.°. » 1843 
5. — F. Dehousse (1975). . . . .°.°... 0. » i8S5i 
6. — O. Debunne (1975) (45). . . ...0.0.. » 1859 


(42) Si veda anche il saggio di R. Pryce, riprodotto nell’Introduzione al cap. XV 
(Legitomacy and European Integration: the Role of Information). 

; (43) Un’ampia discussione sul problema delle elezioni europee dirette si potrà al- 

tresì trovare 


1) Nella brochure del Movimento europeo inglese, a cura di B. PATTERSON, Direct 
Elections to the European Parliament (London 1974) che, concernendo prevalentemente la 
discussione di un sistema elettorale nazionale per le elezioni europee, è stato riprodotto per 
intero nel cap. XIII, dedicato a questo tema; 

2) e 3) nei due scritti di Michael STE, Paper for the M.F.E. (1971) e Richard 
Rose, Elezioni di un Parlamento Europeo (dal volume dei Parlamento Europeo Simposio 
Sult anicgrezione sprone: ottobre 1975) che ugualmente sono stati riprodotti, per le stesse ra- 
gioni, nel cap. Al; 

4) nel saggio di Beate Koumner relativo all’effetto integratore delle elezioni poli- 
tiche sui partiti nella R.F.7., che è stato riprodotto nel cap. XIV, dedicato appunto alla 
formazione di partiti europei; 

5) il contributo teorico pi ampio, e forse in assoluto più importante, resta tuttavia 
il volume Les élections européennes au suffrage universe! direct, Bruxelles, Institut de So- 
ciologie Solvay, 1960, su cui si veda la n. 53 infra; 

6) una di sione ancora più ampia su tutto il problema è costituita dai vari di- 
battiti al Parlamento europeo e nei Parlamenti nazionali che sono stati precedentemente ri- 
prodotti in appositi capitoli, come pure dalla discussione svoltasi nella stampa e tra le forze 
politiche, di cui si danno ampi estratti nei capp. XIX e XX. 


(44) Si riproducono ul in genere, solo quelli più recenti: un elenco completo di tutti 
gli altri, fino al 1970, potrà trovarsi nella bibliografia ragionata pubblicata dall'Istituto affari 
internazionali, della quale si riproduce l'essenziale, relativamente al tema che qui ci inte 
ressa, al termine del cap. XVIII. 

(45) Il saggio del DESUNNE è seguito da un breve commento di R. Have, che pure 
riproduciamo (pag. 1868). 
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7. — A. Chiti-Batelli (1975) 

8. — J. J. Schwed (1976) 

9. — R. Bieber (1976) . i Rael » 

10. — R. Legrand-Lane (1976) sti dl ale ne » 1899 
» 


"y 
A 
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dr 


11. — Chr. Sasse (1976)... ....0 
12. — Due note di due giornalisti italiani (46): 
a) A. Guatelli sla a e 
b) A. Cavallari . . . 


“ 
© 
Dn 
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CAPITOLO DICIASSETTESIMO 


Il dibattito politico sulle elezioni dirette e sul loro significato 
in seno alle organizzazioni europeistiche 


A) Le diverse posizioni 


1. — Incondizionatamente contrarie: Mario Alberti. 


ni (1964) (47) eee a+ + Pag. 1927 
2. — DACOnAizionafaiienie favorevoli: Mario Alberti. 


ni (1971) . . To at ver, at a RN a Vaia » 1931 
3. - 4. — Di accettazione condizionata: 

a) A. Chiti-Batelli (1976) (48) . . .... . » 1943 

b) M. Péohle (1976) (49) . . ...0.0.0.. » 1949 


B) Altre prese di posizione 
I. — Di accettazione critica 
1. — Un discorso di Willy Brandt al CONETERSO d'Europa 


del febbraio 1976 (estratti) (50) . . Sila » 1953 
2. - 4. — Tre scritti di U. Serafini: 

a) da « Potere locale » (29 febbraio 1976) . . . . » 1955 

b) da « Comuni d’Europa » (maggio 1976) . » 1959 

c) da « Comuni d'Europa » (luglio-agosto 1976) » 1963 


(46) Si collocano qui, per la loro importanza teorica e politica, questi scritti, per quanto 
apparsi in quotidiani: che non possono ovviamente considerarsi letteratura lizzata 

(47) Altre prese di posizione, da parte federalista, contrarie alle elezioni dirette " del 
Parlamento europeo, si troveranno nella più volte citata bibliografia ragionata fino al 1970 
che si riporta a conclusione del cap. XVIII. 

(48) Di prossima pubblicazione nella rivista « Alternative » di Milano. 

(49) Fra le dieci tesì svolte dall’autrice, sono soprattutto importanti la prima, la se- 
conda, la terza e la decima, che sono concepite dallo stesso punto di vista critico di quelle 
dell'autore precedente e servono quindi a completarle, sviluppando l'argomento che le ele 
zioni dirette possono costituire una manovra diversiva e dilatoria (Ablenkungsmanòver) 
rispetto aì problemi reali ed urgenti delle Comunità, che richiederebbero non rinvii, ma iîn- 
terventi e soluzioni immediate. Invece le tesi dalla quarta alla nona sembrano provare, contro 
l'intenzione dell'autrice, là validità ed il significato. politico delle elezioni dirette, dA lo 
scetticismo a cui gli argomenti in esse sviluppati possono dar luogo è qui vinto dall'adagio 
hegeliano che « per imparare a nuotare bisogna gettarsi in acqua». 

(50) Le riserve di BRANDT sono in realtà assai più sfumate di quelle degli europeisti 
« critici », sopra e sotto riferite. Anch’egli pone, tuttavia, una condizione precisa: solo se il 
Parlamento europeo saprà trasformarsi in una « Costituente permanente », le elezioni dirette 
raggiungeranno il loro scopo politico. Allo stesso « Congresso d’Europa » in cui parlò BRrANDT, 
un altro importante discorso sulle elezioni dirette — e questo di sostanziale accettazione — 
fu pronunziato dal Presidente del Parlamento europeo G. SPÉNALR: esso è riferito più oltre, 
nel cap. XX (dedicato al dibattito politico in Francia), per i frequenti riferimenti a tale di: 
battito ivi contenuti. 
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II. — Di accettazione sostanziale 


5. — Un opuscolo dell’« Europa-Union » a cura di H. G. 
Kundoch (1976), con un'appendice sui siovani e le 
elezioni dirette (51) . . . . . . . +. Pag. 1965 


CaPITOLO DICIOTTESIMO 


Esegesi dei due progetti di convenzione elaborati dal Parlamento 
Europeo (52) e bibliografia supplementare 


A) Alcune esegesi del progetto « Dehousse » (1960) (53) 


1. - 2 — Due articoli del professor V. van den Bergh ap- 
parsi nel « Nederkands Juristenblad »: 
del 12 marzo 1960... . . . . . . .. +... Pag. 2003 
+... e del 12 agosto 1961 . Dia Li » 2007 
3. — Un saggio di F. A. Hermens (1961) (54) sV80 0 E » 2011 


B) Alcune delle più importanti esegesi del progetto 
« Patijn» (1975) 


1. — Un saggio di L. Burban (1975) . . » 2019 
2. - 4. — Tre commenti dello stesso relatore al Parla- 
mento Europeo, onorevole Patijn: 


Nell’« Internationale Spectator» (gennaio 1976) . . » 2025 
Al Convegno «Le regioni italiane e l'Europa» (To- 
rino, 22-24 aprile 1976) organizzato dal Consiglio Re- 
gionale del Piemonte . . . . .. ONE: » 2029 


{51) L'indice particolareggiato dell’opuscolo sì trova all’inizio di esso. 

2) Anche gli scritti RT nei capp. XVI e XVII, nonchè tutti i dibattiti parla- 
mentari i insana nei capp. da V a X, contengono ampi riferimenti ai due progetti, e segna- 
tamente al secondo. 

(53) Per una più ampia e completa bibliografia sul progetto « Dehousse » si veda la bi- 
liografia ragionata al termine di questo capitolo. Qui si riproducono solo testi successivi, o 
ie a detta biblio; 
L'analisi critica i gran lunga più completa e più importante del progetto « Dehousse » 
— e in genere dell’idea di elezioni dirette per un’Assemblea quale ii Parlamento europeo — 
resta il volume di atti dell’Università libera di Bruxelles, Les élections européennes au suf- 
frage universel direct, Editions de l’Institut de Sociologie Solvay, Bruxelles 1960, 321 pp. 
Non potendosi qui riprodurre tale opera interamente, si rinvia in modo particolare ad essa 
(reperibile, tra faltro, nella Biblioteca della Camera dei deputati), nonchè alla sintesi di al. 
cuni dei principali temi in essa dibattuti che verrà data in questo stesso cap. XVIII (negli 
far 'intemazionel. Les Assembiétes Européennes. Bibliographie analythique, Gell'Istituto af. 
internazionali 
ce Si mi uesto saggio, per quanto citato nella bibliografia ragionata che si 
ER de Prete. Ga dolo, lo pe è uno dei pochi che si pronunzi con argo- 
Senti “particolarmente efficaci — ettati da scelte politiche, e non solo da ragioni 
obiettive — contro l'adozione, Der le elezioni europee, del sistema proporzionale. (Il suo 
studio serve pertanto a completare quelio precedentemente riprodotto, nel cop. XIV — pun- 
to B, I — dello KnNurH). E’ tuttavia da tener presente che gli argomenti contro 
la proporzionale, quale che sia la loro validità, hanno un senso per un Parla: ento di uno 
Stato federale già esistente, e che abbia di fronte a sè un Esecutivo, ed in genere una 
macchina amministrativa già costituita. Tali fa iopaci hanno invece un peso molto minore 
quando si tratti di eleggere un Parlamento che, în ran perte almeno, avrà una funzione con- 
sultiva, di stimolo e di pressione politica, e non n legisia iva e di controllo del vero esecutivo 
comunitario (il Consiglio europeo e il Consiglio dei Ministri). E il peso di tali argomenti si 
riduce ancora se si ipotizza, per tale Parlamento, una funzione — secondo l’espressione di 
Willy Branor — di « Costituente permanente ». 
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Al Congresso di Edimburgo (16-21 agosto 1976) del. 
l'« International Political Science Association » i) 


5. — Un commento di P. J. Schutzmann (1975) 


C) Bibliografia ragionata sulle elezioni europee dirett 
fino al 1970 (55) Ù ci 


I. — Estratto da Les Assemblées Européennes. Biblio 
graphie Analytique di A. Chiti-Batelli (Vol. I, Roma 
stituto Affari Internazionali, 1968) . . l 


II. — Estratti dal vol. II della stessa opera (ibid, 1970) 


CAPITOLO DICIANNOVESIMO 


Pag. 2037 


2052/1 


Il dibattito sulle elezioni europee nella stampa e fra le forze politiche, 


a livello comunitario e nei Paesi membri (56) 


A) Introduzione generale 


I. — Tre note a titolo di premessa esplicativa di: 


1. — P. V. Dastoli (« Comuni sian - acre ul) 
(estratti) È 

2. — M. Delarue e Ph. Lemaitre (le Monde»; 14 lu: 
glio 1976) : 

3. — J. Palmer (« The Guardian », 15 ‘luglio 1976) 


{I. — Il dibattito a livello comunitario 


1. — Commenti di « Agence Europe» (Direttore Emanuele 
Gazzo) dal 10 dicembre 1975 all'8 ottobre 1976 i 

2. — Commenti del « Bollettino delle Comunità Europee » 
ai Consigli europei di Roma (1975), di Lussemburgo 
(1976), Bruxelles CI2dO e al lì onsigto dei ARDISRI 
comunitario (1976) . 


Opuscolo della Direzione generale dell’Informazione e delle 
relazioni pubbliche del Parlamento “SRIORSI sulle da 
zioni dirette (ottobre 1976) . 


Pag. 2089 


2091 
2093 


2095 


2109 


2120/1 


(55) Questa Diplogiale è completata dagli scritti riprodotti nella presente documenta- 
zione, in particolare nei capp. XVI e XVII, oltre che, în genere, nei capp. IVe 

(56) In nessun altro Paese il dibattito sulle elezioni europee è così appassionato come 
in Francia, tranne forse — anche se in misura minore — in Gran Bretagna (dove esso si 
svoge purò soprattutto a livello parlamentare, come è stato ampiamente documentato 


nel cap. X). Per questo alla Francia sarà dedicato l’intero cap. XX. 


XIII. 
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B) Il dibattito nei vari Paesi europei della Comunità (57) 


I. — BELGIO (58) 


1. — F. Wilkin, «Le Soir», 6 marzo 1976 +. ++. Pag. 2121 
2—- C. Rebuffat, «Le Soir », 10 luglio 1976 » 2123 
3. — A. Bertrand, «De Nieuwe Gids », 22 settembre ‘ 1976 » 2124 
4. — L. Radoux, «Le Peuple », 24 settembre 1976 . . » 2125 


II. — DANIMARCA 
Commenti, su organi di stampa, del 14 luglio 1976 


1. — «Information» (UP) . » 2127 
2. — «Frederiksborg» Amts Avis » 2128 
3. — «Kristeligt Dagblad » (UP) » 2129 
4. — «Land og Folk» Se) » 2130 
5. — «Politiken » » 2131 
6. — « Aktuelt» » 2132 


III. — IRLANDA 


Tre commenti del luglio 1976: 


1. — « The Irish Times» » 2133 
2. — «Clonmel Nationalist » (Ireland) chi 0 » 2134 
3. — « The Irish Independent» . . . . .... » 2135 


IV. — ITALIA 


a) A guisa di introduzione: una nota di G. Mombelli sul- 
l'impatto delle elezioni dirette in Italia (59) . . » 2137 
b) Commenti del luglio 1976: 


1. — «Corriere della Sera» . » 2139 
2. — «La Voce RepuoPicana: » » -2140 
3. — «Il Popolo» P » 2141 
4. — «L'Unità » » 2142 
5. — «L'Unità » A » 2143 
6. - 8. — «La Gazzetta del Popolo » . » 2145 
9. — «La Stampa» P A » 2150 
10. — « Panorama » » 21S1 
11. — «L’Europeo » » 2153 


(57) Si vedano, per ciascun Pacse, vari altri articoli riprodotti nel cap. XII. 

(58) Come abbiamo detto nella nota precedente, sono da vedere anche gli scritti ri- 
PEOSOIE nel cap. XII: così ad esempio, per il Belgio, quello di M. ecs con interes- 

accenni alle esigenze belghe di « regionalizzare » le elezioni euro; 

U (59) Si veda sche l’ultima parte del commento di « Federalismo n militante » del gen- 
naio 1976, sehe si riproduce nel cap. XX (II, a, 2) e la nota di G. BONVICINI all’inizio 
del cap. 
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c) Commenti dall'agosto al novembre 1976: 


12. — «Roma» (Ugo Spirito) . . . . P. 
13. — «Il Popolo» (Ferdinando Storchi) a fa 2159 
14. — «La Gazzetta del Popolo» (Girolamo Cozzi) » 2158 
15. — «La Stampa » (Giuseppe Galasso) . 7 » 2159 
16. — « Comuni d’Europa » (Francesco Rossolillo) » 2160 
17. — «Europa Federata » SI dna » 2161 
18. — «Il Popolo » (Luigi Granelli) » 2163 
19. — «Il Popolo» (Giuseppe Petrilli) » 2164 
20. — «Il Sole-24 Ore» (Ugo Piccione) » 2167 
21. — «La Stampa» (Aldo Rizzo) . » 2168 
Conclusione 

La posizione dei partiti politici italiani di fronte alle 

elezioni dirette (da un volume di Richard Walker) . » 2171 

V. — LUSSEMBURGO (60) 

J. Santer de e e Lai Na ia RI ala oa » 2175 


VI. — PAESI BASSI 


Commenti di organi di stampa del luglio-agosto’ 1976, 


tratti da: 
1. — « Het Financial Dagbiad » » 2177 
2. — « NRC- Handelsblad » » 2178 
3. — « NRC- Handelsblad » » 2179 
4. — « Woensdag» . . . » 2180 
5. — «a Trouw» . : » 2181 
6. — « Trouw » . » 2183 
7T.T- «Trouw» . » 2185 


VII. — REGNO UNITO 


a) Commenti del luglio 1976: 


1. — « Financial Times»... .0/.0/.0.. +. » 2187 
2. — « The Times». . . .0 000 » 2188 
3. — «Financial Times a... 0.0.0. » 2189 


b) La decisione contro le elezioni dirette del Congresso ia- 
burista della fine di settembre 1976: 


4. — Documento presentato al Congresso dal « National 
Executive Committee »: argomenti pro e contro le 


elezioni dirette » 2191 


(60) Si veda anche l'importante articolo di «< d’Letzeburger Land » che abbiamo ripro- 
dotto nel cap. XII. 
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5. — Note di commento da: 


a) Commento in « Europa Union » di Wolfgang Wessels 


— «The Guardian» . 

— «The Guardian » . 

— «Corriere della Sera » 
— «Le Monde» . 

— « Agence Europe» 


Pag. 2195 
» 2196 
» 2197 
» 2198 
» 2199 


VIII. — REPUBBLICA FEDERALE DI GERMANIA 


b) Commenti del luglio 1976 da: 
1. — «Saarbriicker Zeitung » 


10. 
ll. 


« Frankfurter All. Zeitung» 
« Frankfurter Rundschau » . 
«Die Welt» 

« Die Rheinpfalz » vo: 
« Recklinghauser Zeitung » . 
Kélner Stadt-Anzeiger » . 

« Die Zeit » x + 

« Rheinischer Merkur ». 

« Westdeutsche Allgemeine » 


« Deutsches Allgemeine Sonntagsbatt » . 
12. - 13. — « Frankfurter Allgemeine Zeitung » 


CAPITOLO VENTESIMO 


La « querelle » francese: nazionalisti ed europeisti 


I. — Introduzione 


Alcuni scritti sulla posizione delle forze politiche francesi di 


1. — I repubblicani indipendenti francesi e le elezioni di- 
rette, di L. Burban, « Revue du Marché Corna » 


2. — I gollisti e le elezioni dirette, di L Burban, a Revue 
du Marché Commun » (febbraio 1976) . . 

3. — I comunisti francesi ed italiani di fronte alle ele 
zioni dirette, di K-H. Buck, « Zeitschrift fiir Parla- 
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fronte all’elezione diretta 


(novembre 1975) 


mentsfragen » (luglio 1976) 


2201 


Pag. 2221 


» 


2227 


2239 


II. — I contributi più notevoli al dibattito, in ordine 
cronologico (61) 
a) A titolo di premessa (62) 


1. — Gli elementi essenziali della « querelle » nel Partire 
dicembre 1975-gennaio 1976, in una nota di A. Chiti- 


Batelli ; + + Pag. 2245 
2. — Commento di « Federalismo militante »: dibattito 
sull’elezione europea (gennaio 1976) . . . . . » 2247 


b) Singoli contributi 


I. — A. Sanguinetti, «Le Monde» (1415 dicembre 1975) » 2253 
2. — Y. Moreau, «L'Humanité » (14 dicembre 1975) . . » 2254 
3. — M. Debré, « Le Monde » (18 dicembre 1975) » 2255 
4. — J. Rey, « Le Soir» (27 dicembre 1975) . . » 2257 
3. — E. Gazzo, « Agence Europe » (7 gennaio 1976) . » 2258 
6. — M. Delarue, « Le Monde » (28 gennaio O) » 2259 
7. — G. Spenale (S febbraio 1976) » 2263 
8. — M. Debré, « Le Monde » (18 febbraio 1976) . » 2268 
9. — C. Schéndube, « Europa Union » (febbraio 1976) . » 2269 
10. — K.-P. Schmid, « Die Zeit » (27 febbraio 1976) » 2270 
11. — Th. Jansen, « "Europa Union » (29 marzo 1976) . » 2272 
12. — «Le Monde» (14 luglio 1976) . . » 2275 
13. — M--Chr. Davet, « Le Nouveau Journal » (14 luglio 1976) » 2276 
14. — J. Lecerf, « Le Figaro » (14 luglio 1976) . » 2277 
15. — E. Pisani, «Le Monde » (14 luglio 1976) . » 2278 
16. — Y. Hugonnet, « Dernières Nouvelles d’Alsace » (14 lu- sia 


glio 1976) . 
17. — Y. Moreau, « L'Humapité » (14 luglio 1976) 
18. — « L'Humanité » (14 luglio 1976) . 
19. — H.-V. B., «Le Nouveau Journal » al luglio 1976) 
20. — C. Bonjean, « Le Point » (19 luglio 1976) . 
21. — M. Chamard, « Valeurs Actuelles » (19 luglio 1976) 
22. — «L'’Express » (19 luglio 1976) . 5 
23. — « Wetzlarer Neue Zeitung » (20 luglio 1976) 
24. — M. Duverger, « Le Monde » (20 luglio 1976) . 
25. — Ph. Alexandre, « Paris-Match » (24 luglio 1976) 
26. — P. Krsjak, «La Vie Judiciaire » (26 luglio 1976) 
27. — F. Doré, «Le Monde» (27 luglio 1976) . . 
28. — Berlaimont, « L'Espresso » (1° agosto 1976) . 
29. — J. Robert, «La Croix» (18 e 19 agosto 1976) . 
30. — J. Bouchacourt, « Le Monde » (18 settembre 1976) 
31. — Il ricorso al Consiglio francese: 


S 


a) F. Lescure, «L'Humanité » (20 settembre 1976) » 2298 
b) M. Delarue, « Le Monde » (21 settembre 1976) . » 2300 
c) Pl. Lemaître, « Le Monde » (22 settembre 1976) » 2301 
d) J. Kanapa, « Le Monde » (23 settembre 1976) » 2304 


(61) Si inseriscono ande contributi non francesi, ma direttamente riferentesi al di- 


battito in corso in 
(62) Si veda anche l’articolo dal « Monde» del 14 luglio 1976 riprodotto a pag. 2091 
del capitolo precedente. 
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32. — M. Debré (notizie di stampa) 


a) «Le Monde » (28 settembre 1976) . . . . . Pag. 2305 
b) «La Stampa » (i0 ottobre 1976) (63) . ZAN » 2306 


33. — A. Cavallari, «La Stampa» (6 novembre Do) » 

34. — « Corriere della Sera » (6 novembre 1976) . do » 

35. — R. Barillon, «Le Monde » (6 novembre 1976) . . . » 2309 
36. — F. Luchaire, «Le Monde» (6 novembre HO) ; » 

37. — «Le Monde» (6 novembre 1976) . i » 

38. — X. Marchetti e Y. l’Ecotais, «Le Figaro » To, no- 


vembre 1976) site » 2313 
39. - 42. — Vari commenti de « Le Monde » sulla decisione 

del Consiglio costituzionale francese (1° gennaio 1977) 

(A. Laurens, D. Sidjanski, J. Vergès, ecc.) (64) . . » 2315 
43. — Altro breve commento, come sopra; del « SES 

della Sera» . . . sele LT » 2320 


(63) Sulla « querelle » francese s’intrattiene anche G. PETRILLI, nell'articolo (apparso nel 
E Pepoli? » dell’8 ottobre 1976) che è stato riprodotto nel capitolo precedente, al n. 19 dci 
punto 

(64) E' questo il solo caso in cui, in considerazione dell'importanza dell'argomento, 
viene oltrepassato, sia re di pochissimo, il costante terminus ad quem del 31 dicembre 
1976 che è proprio delle nostre quattro documentazioni, così come del volume a stampa 
che le accompagna. 
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